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PREFAZIONE 



Le Calabrie che tanto e si vasta argomenta di se hanno dato 
è daranno per la loro importanza aUAreh^ologiai alla Storia^ 
alle Seienze naturali ed eeonomieie^ e quindi a tutt*i dotti di 
Europa:, in ofni t^po sono state soggetto diricercAe e di studi» 
Ed ora più òhe mai, quando cittadini non solo, ma stranieri ai* 
tendono con gravi ed elaòorate opere ad illustrarle. 

Speropereiò di rendermi accetto a tutti coloro cui in qualsiasi 
ntodo possano queste terre interessate^ facendo una BMioteea 
calaàtesci' ovvero un labùro che tratta delle opere di qualsi*' 
voglia mole e naturai^edOe o^ manoscritte ^ antìthe e moderne, di 
scrittori naìsiofiali. e stranietH-y eAe in generale- o in pùrticotara 
abbiaim parlato detleCalairiè: h notizia- deUè^ quali opere ò 
necessaria a chi voglia òtruirsi, o at^he scrivere dMa^ stoHa% 
e agogni altra matérùt^ehèrigaat^di queste terre.^ 

Due rinomati òibUografi aveano le CaluMe nei seedo pae- 
saio: h Spiritiche scrivea le memorie' di^'seritÉori' eosentinty 
e Zavarroni che dopo iff lui faceva ^ueUe <iPogHi^ séritiDre ca- 
laòrese; ma in queste loro òiàiiograjle annùveraronò tuUl cokró 



che nacquero nelle Calabrie , e fiorirono in quaUwogUa materia 

seieniifica o kUeraria^ ancorché non eeriveseero delle Calabrie: 

mentre il mio proponimento è quello di instare di ogni eerùtore 

ealabreee o airanierOf purché delle CalaMe siasi occupato. Ma 

^a per molte opere tra/seuraiedàessie ÒÉgìbaUri che scrissero 

la biUiogrqfia generate del regno^ siccome furono Toppiy Nieo- 

demo^ ChioccarellOf Tafuri^ Afflitto^ JUongitore, e sopra gli al* 

tri Oiustiniam e Soria^ di cui maggiormente ho fatto tesoro: sia 

perchè ne* tempi posteriori ad essi molte altre ne son venute a 

luce^ spogliando i loro scritti delle opere che trattano argomenti 

e storia calabrese^ modificando alcuni loro sbagli^ inevitabili in 

lavori di similfatta^ aggiungendo le omesse^ e quelle pubblicate 

posteriormente^ mi sono avvisato di formare una biblioteca sto» 

rica topografica, Enon sempre dando fedeaciò cK essi han detto ^ 

con ogni' sittdio mi sono ingegnaiofdiaoenura^ lo manilsopere 

di^cui ho trovato^ m^szionond loro seriui^ sopendo tutti come 

SùvHfiie Steno avventate le assmndoni de^biòUogn^ drcà ks 

esiseenma di^Uiri ciò spesoe voUè^ non Jiironé mai pubbUéaiiw 

3 per eseguir do ognuno paà- immaginare quania^fatiat e di^t^ 

gio siami cosioio^, avendo dooutofiugaro lepuébUcho e privato 

UiUoteohe; né farào le lunghe eponoec appUoazioaè' mi sateb- 

berO'baitato^ se alcuni gentHiingegninonavessero'messe^in^mia 

di^soeiziono le hro* soeUe ra^eoHo di Ubri paérii\ prestami Ittfc 

udte^ aneo9*a> la' laro epera perfacUiiarolomiosertfMiose ri- 

vmmho^ Graia quindi sopratutti gH attvi io mi dichiaro d'gew- 

tiK cuvalievi Carmino Lueiferor CeearoSterUsk e Luigi Folpt^ 

oeUof il quale ha avuto la^generosità di dormi la sua continua' 

uione alla biblioteca storica disi Giustùdam^ knooro ineditù\ che 

sporiamo di veder pianto prima pubbUoato^^ e dal quale gran- 

diadmo vantaggio ritrarranno gli studiosi dello cose patrio. 

Distribuirà ilmio lavoro mettendo aljabetieamente tutfi nomi 
àsUe oittàfpaesif terre oviUaggi deUé CahMs^ choaUiano uiue 



starla^ o qualiivoglia illustrazione^ notando di ciaicuno di essi 
le epere che vi sono scritte^ dando per quanto mi sarà possibile^ 
e per non fare un semplice elenco^ di queste opere e decloro au- 
tori un breve ce$ino: ciò che da me sarà egualmente praticato 
allorché tratterò di ogni aUro argomento che riguardi le Cala* 
brie^ siccome saranno numÌBmaticay terremoti^ uomini iliuBtri) fa- 
miglie nobili, sedili, aocademioi arti, ferrìerei ecc. 

afa per quanto diligenti sieno state le mie ricerche^ son sicuro 
che di molte mende ed omissioni peccherà il mio lavoro^ della 
qualcosa ninno vorrà farmi una colpa, sapendo esser questo il 
destino di tutte le bibliografie; io non ho scritto che pel desiderio 
di rendermi utHe alla mia Patria^ parlando delle opere e di co* 
loro che con esse t hanno sotto varie forme illustrata. E se al* 
cuna vorrà correggermi de falli nei quaU sarò caduto^ non farà 
che compiere i miei voti^ e lo scopo di quest'opera» 



%. 
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N. B. In fine del 'cdume si iroicerà VinUce alfabeHeo di ttUH gli 
autori e delle opere diate con abbreviazUmi nel coreo di questo lavoro. 





ACCADAMI E. 



1. D'Avito, Ei^xa. Delle leiÉere erudtie eUesasikiHMIi, ac- 
cademico critiche^ eolle memorie istorieAe deirJecademìa d^ 
IneuUi di Montalio* Genova fji4 > P^ gli eredi di CeUe^ voi. 4 

in 4" 

L'autore, nato in Montalto,nel dicembre del 1687, ti monaeb nel 
convento de' Carmelitani della sua patria. Uomo di grande fama 
per la dottrina di cai era adomo, ebbe nel collegio di Cogenza il 
grado di Reggente degli stadi; fa quindi due Tolte provinciale delle 
Calabrie; presidente de*eonventi di questa medesima provincia e 
di quella di Toscana; Visitatore della Sicilia, Commissario e di£S- 
nitor generale. Il cardinale Albani lo creò suo Teologo, e da molti 
distinti personaggi veniva consultato ne' più gravi affari. Passio- 
nato della sua patria, non solo la illustrò con varie opere ^ ma ac- 
crebbe di molti buoni libri la biblioteca del proprio convento. Ges- 
sò di vivere in aprile del 1748. Parlano di lui con molta lode, Mas- 
saebelli iom. f.pair. t; Searlbo/mfc* tom. S.pag. 7// Lami 
JVóvel» del ij4S; Seria voi. /. pag. /// Giustiniani BiU. efor. 
pag. 23; Addizione al Moreripag. i32; Aceti pag. jS; Zavarrone 
Bi6L ealair.pag* fg4* Corsignani} Perrimesxi, ec. 
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Le memorie storiche deU'Accademia formaùo il soggetto della 
XXXXI lettera della cennata opera', ch'egli diee cayate dall'ori- 
ginale dell'accademico Filotropio. Quest'Accademia fondata nel 
1617 col titolo di accademia Hontaltina, ebbe uomini molto chiari, 
per la morte de'quali decadde dal suo lustro, fino a che yenuti tempi 
migliori, fu ristabilita da Elia d'Amato col titolo degr/nctiZ/t, e 
cominciò ad ayer yita nel ISI ottobre dell'anno 1701, innalzando 
per impresa cinque rojxi monti col motto StabilU natura eoU. Il 
nostro Amalo ne fu eletto Principe perpetuo. Fu finalmente per 
Colonia trasferita in Napoli da Carlo Nardi, col titolo di Antiniana 
nel 1709; ma neppure in questa terza istituzione ebbe prospera 
fortuna. Francesco Foscarini, Gioyan Battista di Paola yescoyo 
di Bisignano , Giuseppe Carneyale autore della storia di Sicilia , 
Pietro Antonio Gorsignani che scrisse la Regia marsicana , Angelo 
Rocchi, Carlo d'Alessandro, Niccolò Tremigliozzi» Gian Crisostomo 
Scarfò co' loro nomi resero in yàrio tempo illustre quest'accademia* 

2. Gatti, Annibale Habia. Jccademia degli SpiensieraH di 
Jtossano, Sta apag. 36 del primo anno del foglio periodico il Ca^ 
labreae. Cosenza 184S in 4» 

9[« GmiMA, Giacinto. Elogi aeeademiei della Soeieià degli 
SpiensieraH di Rossano puUUcaii da Gaetano Tremigliozzi ^ 
Consigliere promotoriale^ con memorie istoriche della società 
isiessa^ aggiunte dal medesimo nella seconda parie^ consacrati 
alla Cattolica Beai Maestà di Filippo F* Monarca delle Spagne. 
Nap* fjoS^ a spese di Carlo Troise, FoL aia 4* 

lì Gimma famoso per le tante dottissime opere che diede a 
stampa fu il promotore di questa florida accademia. Egrim* 
prende a acrìvere nel citato libro le yite di tutt' i sooii di essa, a» 
domandole di ritratti ineiai, e messi in (està di eiaseuna biografia, 
e lo divide in due parti. Nella prima sono elogiati Felice Lanzin 
Ulloa, Monsignor di Tura vescovo di Sano , Monsignor de Be« 
navides arcivescovo di PalermOj Carlo Petra Duce di Vasto Gi- 



~ 11 - 

rardo, l'abbate Carlo Bartolomeo Piazta , Antonio Magliabècehi 
bibliotecario del gran Daea dì Toscana , Carlo Andrea Sinìbaldi, 
Pietro Emilio Guasco, Carlo Musitano, Carlo BIaicO| Federico 
Mennini , Lucantonio Persio , Gennaro d'Andrea, Pietro Fosco ^ 
Luca Tossi, Biagio AllimAri, i cardinali Carlo Bìebi,Tomaiaso Fer- 
rari, e Vincenzo Maria Orsini Arcivescovo di BeneTcnto, Orasio 
Hottola , Marcello Celentano , Giovan Battista Wlpino 9 Antonio 
Honforte, Pietro Antonio Ciayari, Niccolò Gascon j Altavas, Pom* 
peo Samelli Tescovo di Bisceglia, Baldassarre Pisani, Gioyan BaU 
lista Grappelii, Tincenso Goronelli ed Elia Astorino. Gli elogiati 
nella seconda parte sono, il cardinal Fabrizio Paolucci , Andrea 
Ferrucci, il Prìncipe di S. Buono Caracciolo} e la Principessa Gio» 
▼anna sua moglie, il marchese di Mompelieri,Carlo SlgìsnMmdo Ca- 
pece. Vittoria Galeota marchesa di San Gineto, Ignazio di Lauro, 
Tommaso Donselli, Gaetano Coppola Principe diMonteblcone, 
Gaetano Trimigliozzi, Isidoro Nardi, Francesco Marchese, Agnello 
di Napoli, Carlo Domenico de Sangro Duca di Vietri, Carlo Semi- 
cola, Baldassarre Paglia , Monsignor Muzio di Gaeta arcivesoofo 
di Bari, Giovanni Mario Crescimbeni accademico della Crusca, Pa- 
dovano Guasco, Lorenzo Terraneo, Domenico Antonio de Milo^ 
Tommaso d'Aquino Principe di Castiglione , Aurora Sanseverino 
Duchessa di Laurenzana, Guglielmo Boujour, e finalmente il mar- 
dieso di Vigliena. Sieguono a questi elogi le- memorie storiche 
deirAccademia scritte dal Tremiglìozzi, le quali occupano le ultime 
cinquanta pagine del secondo volume, che finisce col catalogo di 
tutti gli altri aggregali all'Accademia, pei quali il Gimma pensava 
di comporre altri due volumi che non mandò a fine. Fra questi ul- 
timi si leggono nomi molto cari specialmente alle Calabrie , quali 
sono i rossanesi Antonio Franco , Antonio Mannarini , Giuseppe e 
Antonio Vecchioni , Baldasarre Abenante| Benedetto Greco , Beni- 
gno Ponzio, L'Arciprete Bernardino de Leonardis, Carlo Giulio 9 
Carlo CitO| Celestino Labonia Vescovo di Montemarano» Dome* 
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mea Laboua, DooMiiico Mfttsariai Doomaìco M ieeli , Domenieo 
Pauetta, Samenieo Soorpione» Domenico Juriad^ Fortunato Am»> 
retti» Franceseo Basbaro, Francesco del Girò , Honaignor Franca* 
ico Bfarini Tescovo d'Iiola» Fraaceico Tagliafèrro, Francesco 
AnUKiio Cberubino , Giovanni da Gaafelfraneo, OioTaa Battista Se* 
mWf Gioian Grisestomo Yeechioi Gian Tinoenzo Falco, Teodoro 
da CosODsa» Hansiale Britti, Mattia Aquila, MiehelaBgelo Monti* 
eolU, Pietro Lieto e Pietro Rapanì , Scipione Jannino, Tommasa 
dai Giopalato, Tommaso Piatii, non eht Antonio Motlula Cerino ^ 
Domenico Marcano ambi di Tropea , Cesare Biscardi cosentino , 
GioTan Gr^rio Cristiani di Catanzaro^ e Pietro Antonio Gapalbo^ 
di Gorigliano. E tra gH altri nomi famigerati napolitani e stra- 
nieri, di eni è ricco questo elenco, risplende quello del siculo Mon- 
gitore. 

4. Db Gnzzis, Fedils Makia. L^Jeoademìa degli Siumini di 
Sógliaao* Sta a pagina 37 anno II. del foglio periodico il Cala* 
Areraa 

Di questo laborioso scrittore farò parola in altro articolo della 
mia opera e propriamente a Sgiguaito. Il P. Cornelio d'Ajello mi- 
nore osservante fondò verso il 1620 quest'Accademia, alla quale 
in vario tempo furono soeii nomini molto illustri, tra i quali basta 
ricordare Giovanni delie Pira, Ferrante Stocco, Giacomo Bruni, e 
per venire a tempi più vicini, Antonio Genovese, Pietro e Nicolò 
de Martino. Fu chiusa quando sul cominciare di questo secolo le 
armi francesi devastarono le Calabrie. 

li. LovBARDO, AxBEKA. Dùcono suirjeecdemia Cosentina. 
Trofm tra i Discorsi aeeademieiàeì medesimo autore, stampati in 
Potenza nel 1828, poscia in Cosenza, e di nuovo in Potenza. 

L'autore socio di moltissime accademie, nomo assai benemerita 
per ingegno e per sapere, lesse il cennalo discorso, come gli altri 
tutti, alla Società Economica dell'istituto Cosentioo,doranfe la dimo- 
ra che fece in Cosenza in qualità di Segretario generale. La più par- 



— is- 
te di Kfffttti diseoni si tro?ano stomptli separatameiitei ed io Tario 
tempo (traoDe qoesto deiraceademia ^ che non afea mai pubblica^ 
to ) che nuaiti e ridotti in miglior forma , li ha egli ripablUeatl 
IO qnetio volume 9 di cai più volte mi oceorreri far menaiotte nel 
corsa della mìa opera« 

6. Noiizix delle Jeeadende dV CalabriaMS. Citato dal Capialbi 
a pag. 87 delle Memorie per servire alla ^eria della ekieea mi- 
taeee^ che credo faccia parte delia sua prcsiosa biblioteca. 

7. SnaiTi, Si&YiTORi. A*te00 eentezna inioma aU*Aeeaiemieà 
casentina. Sta ionanai alle memorie degli SeriUori ecHntiiA 
Nap. 17^0, pel Muzio in 4* 

L'amore nacque in Cosensa della nobile famiglia de'mardiesi di 
Caeahona* Fti Tersatissimo nelle lettere, nella poesia, nelb storia e 
nelle sciense. Di esso afro occasione di parlare pia a Inngo nel 
segnfto di questo Ia?orOk 

8. ViLiNTiifi, BiVFABLE. JDiscoTso sforico delf Accademia Co» 
sentina. Nap. i8t2 , tu 8. piccolo, di pag. 27. 

Del Yalentini che tanto oo^ore fa con l'ingegno alle Calabrie da« 
rò un cenno biograOco all'articolo Cakabeie. 

Avendo riportate tutte le opere scritte sull'Accademia cosentina^ 
ag^uDgerò, che fondata da Aulo Giano Parrasio, riunì scienziati, 
giureconsulti, e poeti famosissimi , e la illustrarono grandemente 
Bernardino Telesio, Sertorio Quattromani, Giovan Battista di Co* 
stanzo, Scipione Pascale, Pirro Schettini, e per tacere di tanti al- 
tri, Galeazzo di Tarsia. Avea per emblema un desco in cui stavano 
effigiati sette colli, eh' è l'impresa della città, ed una luna in islato 
di andar declinando, colla epigrafe 

Donec iotum impleat Orbem. 

9. ZiGABELU, Giuseppe. Discorsi in lode delP accademia Fio* 
rimontana c/éi^i' Invogliati di Monieleone. Avellino fSdo^ in 8. 

Ma non furono queste le sole accademie istituite nelle Calabrie. 
Amantea n'ebbe una sotto il nome degli Arrischiati. In Catanzaro 
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faf?i quella degli Aggirati^ dove si coltitarono la sloria e la poe- 
aia, non ehe quelle degli Jgitati e Tahra del Crotalo che istituita 
nel 1819 ebbe fine nel 1821. Due Te ne furono in Misnraea, una 
detta dei Risvegliati^ Tahra degli Addormentati. Il dotto VescoTO 
Giuseppe Maria Perrimessi nel 1714 ne fondò in Oppido una eh' 
agli intitolo Aceademia MarianaJNel Pino fa?? ene un'altra Terso 
il 1690 col nome àegVInirieatif facendo per impresa un laberinto 
col motto tentanda via est. Ilario Tranquillo ne parla con molta 
lode nella ina storia del Pizzo. Anche inPolicastro fiori quella sotto 
il nome degli AffamicoH, Del pari in Reggio quella de^^Ippo* 
eondSriM/. Tropea ebbe quella degli Jffatieatif e Maida l'altra de« 
gli Inquieti o degli Erranti, E finalmente in Rossano stesso, nel 
secolo XVy Ti fu un'altra Accademia sotto il nome di Naviganti^ 
che innalsaTa per impresa una na?e in mare tempestoso alla scw* 
In di nna stella col motto Duce Seeura^ ed ayrinta col distico 

Fìrtus splendete sum invidine^ seeumper undas; 
Duce Ula istajirmat^ gloria portu» erit. 



ALTOMONTE 

10. Memoria eìdla Comune e Salina di Jltomonte^ ricavata 
did Dizionario geografico storico-civile del regno delle dueJSieilic 
il R. M. Nap. 1838. in 8. 

Questa città anticamente Ralòia fu dal re Roberto chiamata jtl^ 
iqfiume^ e poscia dalla regina Giovanna nel 1343 Altomonte. Eb« 
be molti uomini illustri tra i quali Paolo Gualtieri. La sua Salina è 
nna delle migliori tra le tante delle Calabrie. 
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11, D'Amato, Gxmnvm. De jimaniiea^ ejusquB wga regesJS* 
deb'taie laconUmuM^ vii de familiisj mUUibua^ siemmaiióus gen* 
tìliciis fùcde alUead niiorem noiiUtatie acUnentikte iraeiaiur* 
Meuinaper Fineenzo iAmieo , ijot^ in 4* 

L'aatore patrìzio di Amantea fa dolto gìureoonsuItOy e enaato 
gof ornatore di Reggio, dopo euerlo itato di varie altre parti del 
Regno. E ignota Tepoca della tua nascita e quella della sua morte. 
Seria però lo dice yifuto oltre air anno 1725. Nel oompilare la 
connata opera egli asieriaee d'aver tratte le notiiie da aleuni diplo- 
nu de're delle dne Sicilie che conser? avansi dal principe di Scilla, o 
da altre autentiche scritture. L'opera ha molla erudiaione; ma circa 
la sua patria} ch'egli sotto il nome di Nepitia vuole municipio ro« 
mano, io non posso con esso convenire. Su questo punto fu dal 
canonico Tranquillo contraddetto colia Storia ty>oIogetica deWan* 
iica Nepitìa^ che pretende invece esser questa la presente Pizio , 
ciò che fu ancora opinato dal Quattromani. Parlano di questo Scrii- 
toro: Elia d'Amato, in PantopoL pag. 43. Aceti pag. tig. Za- 
var. Si6L calabr.pag. ii6. Moreri iom^ S. pag. i32. Sotìàpag. 
20. Maisucchelli tom. / • part. f. 

12* D'Atala , Mariako. Egregia prova data in'JmanUa. Sfa 
nelle Memorie storico ndUtari dal 1784 al 181$ del medesimo an« 
toro. Jfap* i833i per Femandes, in f2. 

L'autore di patria messinese, educato nel real collegio militare 
di Napoli, donde usd uffiziale nel corpo di artiglieria, rese in breve 
assai chiaro il suo nome per dottrine strategiche e letterarie, delle 
quali sono saggio le sue varie opere messe a stampa. Egli in que- 
sto suo scritto, dopo di aver fatta una breie descrisione storica di 
Amantea, parla del famoso assedio che vi dettero i Francesi nel 
1806; nel quale si distinsero per valore varamente egregio , e per 
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somma devozione al legittimo Sovrano, Ridolfo Mirabella, Ra£Faele 
Stocco I e moltissimi altri, non che la Baronessa Laura Fava, la 
quale cavalcando alla testa de*suoi domestici, mugnai é^ torrieri, 
novella Amazzone, mostravasi nelle prime file di coloro cbe com- 
battevano pel re e per la patria. Dopo una resistenza di dieci 
mesi, stanchi dal difendersi e dall'assalire, e dopo di aver respinto 
^ mille attacchi, sostenendo quaranta giorni di ben fprmato assedio, 
ed affrontati quattro assalti alla breccia, bruciati i parapetti dalle 
mine da' nemici, venne finalmente la città vinta ma piena di glo« 
ria, in potere degli assalitori: fatto memorabile, e degnissimo di 
storia. 

L'autore ne dice che in tale rincontro ebbe principio questa ma- 
niera di guerreggiare popolesco, imitato poi dagli Spagnuoli, dai 
Russi, dai Tirolesi; onde alcuni scrittori francesi, siccome eonchiude 
il d'Ajala questo suo cenno, chiamano la Calabria la Fandèe JVa* 
polùaine* I fatti di guerra intanto che aifiissero il Regno, e spe- 
cialmente le Calabrie, potrebbero dar materia a lungo lavoro assai 
glorioso per noi. E ne meraviglia come il signor d*Ayala tanto 
versato in questi studii, non abbia ancora pensato di riunirli in un 
sol corpo , e dare la storia della Calabria militare nel tempo della 
dominazione francese. Del resto noi gli siamo tenuti se ciò non 
volendo egli fare, non ci defraudi di tempo in tempo di questi 
brani che ricordano allo straniero il valor calabrese. 

13. Gaeco, Luigi Maria. Storica narrazione iniomo altas^ 
sedia de^ Francesi contro Amantea nel i8o6^ e i8oj, Coeènza 
f844i in 8. 

Io senza istituire un paragone tra questo autore e il d'Ajala di 
sopra citato , avendo ambidue trattato il medesimo argomento, ri- 
porterò intorno al suo lavoro le parole che chiudono Tartloolo bi* 
bliografico fatto dal signor Panfilo Serafini , inserito nel quaderno 
66, anno 12 del giornale il Progresso, e Noi diciamo d*averIo letto 
e con molto piacere tratti da pitture sempre vive, di (atti ora do> 



e lenti ora magnanimi , da breYi e rapide deseriiioni e da una 
e certa robustezza e brevità di itile ehe fanno ritratto dello acritto- 
c re degli annali romani >• 

Questo latore si trota ancbe nel secondo tolume degli atti dell* 
Accademia cosentina. 

Per i cenni biografici di questo scrittore si tegga l'articolo Ci- 

IJISRIA. 

ARDORE. 

14.AMAifD0LTA, GiusffiPFK. Ordinazioni B pafideUe che devono 
osservarsi nelle corti e nelle eittà^ terre e luoghi di S. Gioir» 
gioj Polistina^ Melicueco^ Sidemo, Ardore ^ S. Nicola ^ e 
BomòHe^ colle citazioni al margine di testi^ ecc. Polistina fjta^ 

in 4» 

L* autore nativo di S. Giorgio, dottore in ambe le leggi, è ri- 
cordato dallo Zatarrone Bi6L Calai» a pag. 192, il quale cita di 
lui altre due opere , tranne questa cbe pare avesse ignorato. 



ARENA. 

15. Galgatxrra Nicola. Di un minerale rinvenuto m Arena. 
Memoria letta nel 1840 alla società economica di Catanzaro. B1S« 
ciuto dai Grimaldi ne' suoi Siiuii statistici a pag. 97. 

ARTI vedi INDUSTRIE. 

ASPROMONTE. 

* 

16. Ggntmxj, DouBxaco. Lettera ^)pra un* antica statua etrur 
sca. Nap. 1777 in 8. 
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In Aspromonte fuitrovata upa.statua di ^reta aj(a palmi sei. eoa 
un framipeiAo .di aptica iscrizioniB^cbe.il GerulH yoll^ in^rpelra- 
re, essendo il primo a pubblicarla nella citata opera. Ha altrimenti 
fu essa poscia spiegata dal Lanzi nel Saggio (li lingua eiruseq^ e 
dal lannelli nelle antiche iscrizioni OscAe, 

17. Mblograni, GiussppjB. Descrizione geologica, e statistica 
di Aspromonte e sue adiacenze^ colFaggiunta di tre memorie con- 
cementi f origine de* vulcani^ la Grafite di^Olitadi^ e le SaUna 
delle CaibJne. Napoli 1828 nella stamperia Sònoniana^ in &^ 
di pag. 298. 

Quest'opera. è divisa in cinque Bczioni. Nella 1.^ e 2.* si fa la 
(descrizione geologica e statistica di Aspromonte e sue adiacense;ep* 
però di Scilla e delle contrade poste tr^ questa , villa S* Griovanni 
e Fiumana di Miiro, e delle altre posfein Cerasi , ed A,rasi j piano 
di[MeIia, delle valli di S. Trada e delle Zagarelle, dì Calanna, S. 
A)e3SÌo, Lagaoadi, ecc. delle montagne che fiancbeggiano il fiume 
•Cenide, e di quelle cfae sono al mezzogiorno della prima Calabria 
ulteriore; delle manifatture, commercio, industria delle dette valK^ 
dell'argilla di Lebutti, della miniera di Valanidi , e deiragricoltu- 
ra, industria, commercio e costumi degli Scillani, de' Regitani , e 
delle contrade poste tra yilla S. Giovanni e Regio; della cartiera 
di Gallico, e della fabbrica di Azarella, concbiudendp colla descrì* 
siepe geologica de'contomi di Messina , coli' orìgine del canale dì 
questa citfA, con la descrizione dd sito dell'aiitica Gariddì^e còl pa« 
ragone delle montagne dì Sicilia e di Calabria. 

Consacra la sezione 3.% cbe divide in nove capitoli, alla orìgine, e 
formazione dei Yulcapi. hsi 4«** sezione tratta escluiìvamente delle 
grafite di Olivadi, cbe divide in x3 capitoli,neirultimo de'qualì parla 
della manifattura dei nostri lapis. Le saline delle Calabrie occupano 
la 5.^ sezione, eh' è divisa in xx capitoli, ne'qualì fa la descrizione 
4elJe montagne adiacenti a Lungro, e della salina di Lungro, e di 
tutto ciò che le riguarda pel suo miglioramento. Parla del destino 
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Ciri Bòggtac^e^ le s&liicie 'di Calabria in tempo delle 'òècopasióie 
nufitare. Dà quindi una idea generale e particolare dèlie medesi* 
me, e conefainde parlando delT origine e formazione del sale nìon- 
tano. 

Qneato libro , come scorgesi chiaro dal sunto che ne ho fatto, è 
di grande utilità scientifica , perchè pieno di dottrine , non solo in 
fatto di cose patrie, ma di scienze naturali. 

18. Baso di Giuseppe, Gibolimo. Pellegrinaggio al Santuario 
di Polsi il jispromonie. Sta nel Calabrese anno I. pag. 145. 

B A G N A R A. 

19. CiAiLLO. Difesa del diploma^ onde Ruggiero /.* Cónte di 
Sicilia e di Calabria nel fo8ff fondò la càiesa di Bagnara. Nap^ 

i'j!f4 in 4* 

L'autore nacque a Grumo nel 1709. Suo maestro fu il celebre 
Nicola C^passo. Nello siudìo del diritto progredì tanto che a venti 
anni ne dettava lezioni dalla sua cattedra privata, ed erane lettore 
estraordinario nell'Università Napolitaua. E per tralasciar le tante 
sue glorie letterarie accademiche e forensi, dirò che fugli affidata 
la compilazione del nuovo codice, che dal glorioso Carlo III si era 
data al celebre Giuseppe Aurelio de Gennaro. Fu primario profes- 
sore di dritto neirUniversità ; fu versatissimo neirarle diplomatica. 
Recatosi a Roma, seco lui soventi volte s* intratteneva il Pontefice 
Pio VI. Tornato in Napoli, cessò quivi di vivere neiraprile del 1776. 
Il suo corpo fu seppellito con tulli gli onori di Conte Palatino nella 
chiesa di S. Anna di Palazzo. Le sue opere trovansi tutte registrate 
nel Giustiniani Scrittori legali^ tom. 1. pag. 2^3 e seg., tranne 
questa da me annunsiata che il Giustiniani ignorò, cosi nella cita- 
ta opera, che nella bibliot. star, napol. Parlano di lui Ariani 
Memoria di JgostinoArianii pag. 107. Origlia. Studio di Napoli 
tom. 2.® pag. 272, e molti altri. 
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20. Pinuzio» Stefano. Dissertazione ùUanUi allo stato e dritto 
delC antichissimo real priorato di Bagnara^per la eausa che fu 
trattata nel supremo senato della real camera di&CAiara, Nap, 
tj4S in 4* 

L'autore nacque in Taverna. Ebbe fama di ottimo giureconsufto. 
Era versato in molte e varie discipline, poiché fu filosofo ed iato- 
rico, poeta ed eloquentissimo oratore. Profondo in tutto ciò che 
professa va, divenne una illustrazione del suo paese non 80Ì0}ma del 
regno intero. Il Governo lo ebbe fra'suoi più scianti Hiniitri neU'e- 
sercizio delle cariche più eminenti dello stato. Si legga il Giniti- 
niani Scrittori legali pag.27 e seg. tom. 3, ove trovaù una estesa 
biografia dell'insigne Autore, di cui fa menzione' anche Zavarrone 
òióUot. Calab. p. 208. 

21.Pscchbneda,Frazvce8co. Dimostrazione deltindividuoregal 
dritto di nomina ed elezione che si appartiene al nostro sovrano 
sulla regal chiesa di Bagnara. Nap. i^So in 4* 

22. Spijvklu, TaojANO. Lettera nella quale si dimostra non 
esser nota di falsità che nel diploma di fondazione delta chiesa 
di Bagnara fatta da Ruggiero si ritrovi Fanno to8S segnato con 
r indizione 6^ correndo rS^ Nap. iqH in 4"" di pag. 56. 

L'autore pubblicò nel medesimo anno anche in Napoli una se- 
conda lettera collo slesso titolo della prima. Ambe le suddette let« 
tere furono ignote al Giustiniani* 

Trqjano Spinelli Duca di Aqùara fu una grande illustrazione 
della sua nobilissima famiglia, per le tante opere che dette a luce» 
fra le quali è assai commendevole la sua tavola cronologica. 

BOMBILE vedi ARDORE. 
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CALABRIA. 



23. AciBBus, Fbanciscus. Polypodium Apollineum, Nap* i6'j4 
pel Paci in 8."" 

L'autore nacque in Nicastro , e appartenne alla Compagnia di 
Gesù. Fu Filosofo, Teologo, e poeta nobilissimo, siccome Tien 
chiamato dal Za?arrone biblioL calao, pagina i67. Toppi 
òiòlioL napolii. 

E' un poema in latino nel quale Taulore deseriTC molti luoghi an- 
tichi e moderni della Calabria. 

24. D'iMATO, ElLì. Paniopologia (Difesa generale) Calabra in 
qua eekMorum ejtudem provineica loeorum^ virorumque^ armU^ 
pieiatèf iiiulis^ doctrina^ sanguine^ illustrium^ manimenia expen^ 
iuniur. Neapoli fja^f pel JHosca^ in 4% di pag. 46o. 

Non m'intrattengo a parlare dell'aulore, avendone fatta menzione 
airarlicolo Accadimi^ n." 1 di questo mio laToro. 

Il titolo dell'opera, come ben dice il Soria, ne spiega abbastanza 
Tindole e l'argomento, ne serve che io mi dilunghi a discorrerne* 
Aggiungerò solo ch'è divisa in 232 paragrafi, ne'quali si parla dot- 
tamente d'altrettante città e luoghi della Calabria, epperò della 
parte antica e moderna di ciascuno di essi, dell'origine, topogra* 
fia, atoria, uomini illustri, famiglie, ecc. 

Mi permetto infine osservare aver l'autore peccato di molte omis- 
aioni, vedendosi ciò chiaro dal ristretto numero de' luoghi ch'egli 
con corrispondenti paragrafi va illustrando. In tale dimenticanza fa 
traToIta anche Verzino mia patria, luogo, la cui origine rimonta 
agli Enotri ed a Filottete , luogo di cui bau fatto cenno Strabone, 
Stefano, Màrafioti, Barrio, per tacere di Fiore e molti altri, e che 
negli antichi tempi fa chiamata città, siccome parla Aceti nelle an- 
notazioni al Barrio, oppidum nobile^ imo priscis temporibus chi- 
ias. Io pubblicherò la illustrazione di Verzino , e se il mio lavoro 
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non varrà a togliere ii^mìa patria dairoblio ia cui voHe immergerla 
Fautore della pantopologia , mostrerà almeoo che uà suo eittadiDO 
ha innalzato la voce a suo favore, per esempio d*alcuni dispregevoli 
concittadini, che hanno sempre e con tutt*i mexai cercato di oppri* 
merla. 

24. Arivuiphus Galaber. CAronicon Sàraceniào^ealaòtttm ai 
anno go3 usque ad annum gSff^ nunc prùnum prodiit ex ms. co* 
£ee Joannk Bernardini Tafuri Neritìni, Sta neWIstaria degli 
seriiiari nati nel regno di Napoli di Giovanni Bernardbo Tafuri 
da pag. 47$, a 485 voi. 2.^e a pagina 442 e 443 volume 2.® parte 
2.^ E di nuovo neWEistoria PHncipwnLongobardorum i/ef Pelle- 
grino pubblicata dal canonico Pratilli al tomo 3,^ pagine 283» 

Arnolfo visse nel tempo del quale scrisse Taasidetta cronica) de* 
cui fatti narrati fu egli medesimo testimonio. Non si conosce pred- 
aamente in quale punto della Calabria nascesse ; ma non pub du- 
bitarsi di esser calabrese, dicendolo chiaramente egli stesso nell* 
anno 948 della sua cronica , dove si legge : Halassan dominue 
SicUicB misit exereitum euum in Calabriam^eieonfecit magnum 
òellum^ mulios occìsiij eialios capiivos fecit^et nostras eubsian' 
iias devastava. Parlano' di lui; Tafuri a pagina 241 voi 3.^ Sto- 
ria degli serUtori. Pratilli neW* Bistorta Principum Longombar» 
dorum , Zavarrone bibl. ealab. pag. 39 ; Soria Memorie storico 
ertitele voi l.^^pag. 49, il quale chiama Arnolfo e scrittore pun- 
ic tualissimo, che somministrasse non molte,almeno utili notizie alla 
( storia nostra, relativamente a quei tempi 9. 

Prima del Tafuri ninno avea fatta menzione della cronica di Ar- 
nolfo, la quale tratta delle guerre e devastazioni fatte dai Saracena 
non solo in Calabria, ma anche nella Puglia, nella Lucania e nella 
Campania. Dopo di averla egli pubblicata,il canonico Pratilli la riscon- 
trò con un altro esemplare, e confrontatala col codice Arabico Canta* 
brigese, e colla Cronica di LupoProtospata, la emendò di vari erro- 
ri, e la diede di nuovo a luce più corretta con sua prefazione e note. 
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2S.BAaaii,6ABRi.Bi.is. De antiguiiate et siiu Ccdobrim liffri V^ 
JSama tSp in £\ E 4i nuovo nair/bi/ta illmtraia di Andrea Scot« 
li : P^ella cooUiiQasìoDe al Thesaurus del Grevio, forno 9.* parte 
K.* fatto da Pietro Biirmannoznel Delecius scripiarum rerum nen- 
poUtanarum di Domenico Giordano : E finalmente in Roma nel 
1787 in foglio, col seguente titolo: 

Gabrielis Barrii Frondcani^ de aniiguiiate ei siiu Calabriw 
Ubri quinque nume primum ex autografo reetitutiy aeper capita 
distribuii^ eum animadversionibus Sertarii QwUrimanni PatritU 
consentini^ necnon prolegomenis^ additianibus, et notis Thomes 
jteeii, academici coruentiniy quibus aceedit disseriatio Petri Po* 
Udori frentani ^ qua bruttii a calumnia de inlatis Jesu Chriato 
D, JV. tormentisi et morte vindicantur. Bomcs ii3i ex Typagra- 
phia S. JUicAaelis ad Ripam^ sumiibus Hjeronymi Mainardi^ in 
foglio. Di pagine 478, oltre a 48 in principio» 

Gabriele Barrio nativo di Francica , in provincia di Calabria ul« 
tra secondai usci alla luce verso il ISIO. Fu prete secolare e studiò 
tanto neoclassici latini, ohe ne scrisse il loro idioma con la massima 
perfezione ed eleganza. 

Recatosi in Roma, dove dette i primi saggi della sua dottrina, 
tì mise a stampa nel 1SS4 varie operette ,cioè Deetemitate Urbis; 
Libri MI prò lingua latina ; e De Laudibus ItaUas^ che immedia- 
tamente furono vendute, e tanto piacquero in Roma, che il senato 
di quella città ordinò si ristampassero a pubbliche spese nel Cam- 
pidoglio. Ritornato da Roma , viaggiò e ricercò tanto le Calabrie 
per moltissimi anni, finche credette di poterne .formare completa- 
mente la corografia e la storia, layorando lungo tempo suiroperadi 
sopra menzionata : la quale appena venne data alle stampe, Tu egli 
meritamente considerato come lo Strabene e il Plinio delle Calabrie. 

Ciò non ostante fuvvi dii a torto vsolea toglierà a lui tanta gloria, 
alcuni attribuendo la sua opera al cardinaIeSantoro,altri al cardinale 
SirletOy ed altri finalmente al cardinale Jacopo Sadoleto, ealnunra 
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senza fondamento veruno'} come chiaramente viene dimostrato dal 
Biirmanno, e da moltissimi altri, fra cui il Soria,dicendo qoesto ul- 
timo a pag.GS, yol. primo delle sne ifemme«loncoert/ic/i«: cEd 
e in vero, o il Barrìo tolse di soppiatto quest* opera al Sirleto, o al 
e Santoro, e non è credibile che avendola pubblicata sotto gli oc- 
c chi de' propri autori, nessuno di questi se ne avvedesse, e non 
s gridasse subito al ladro: o ebbela da'medesimi regalata, ed è uà 
e portar troppo ali* eroico la virivi di codesti cardinali, che lascia- 
e rouo volontariamente corre ad altrui la gloria delle proprie fati- 
e che. Ma il Barrio era assai dovizioso di proprio fondo , e nou gli 
e abbisognava di far traffico delle aliene derrate. La fama in suo 
e discapito potrebbe riferirsi ad alcuna notizia comunicatagli forse 
e o dal Sirleto, da cui nel suo libro De emendaiione breviarii si 
e accenna di aver fatto qualche fatica sulle cose della Calabria ; o 
([ dal Santoro , il quale ( checche ne dica il Zavarroni ) era ben 
e provveduto di memorie di quella provincia , da che appro« 
« priossi tuUe le scritture della chiesa di S. Severina della quale 
e era arcivescovo* Ma qualsivoglia notizia somministrata non può 
t cerfi|mente far passare qualcheduno come principale autore di un 
e libro. Nelle opere di compilazione si ha sempre bisogno de' lumi 
e altrui: ciò è avvenuto a moltissimi scrittori, e più di una volta a 
e me 9. Ed a me parimenti che scrivo questa bibliografia, ed a tutti 
coloro che si sono dati a simili lavori. Ha prima di parlare dell'ope- 
ra è mestieri far menzione de*suoi due illustri annotatori, del Quat« 
tromanii cioè, e dell'Aceti. 

Bartolo Quattromani ed Elisabetta d'Aquino ambidue nobili di 
Ck)senza furono i genitori di Sertorio , che nacque verso il 1$41. 
Dotto per lo studio fatto su i buoni libri nella biblioteca vatica- 
na, divenne in breve, benché molto giovane ancora, assai chia» 
ro in Roma e nelle altre dita d'Italia. Egli era onorato dall'ami- 
cizia de' più belli ingegni di quel tempo; essi però, per la sua so- 
verchia alterigia, al dire dello Spiriti| e continua maldicensa, ooù 



cootro i eonlonporaiiei, come contro gli antiebi e clatrid ierillori« 

alieoaroDo ranimo da lni,coiiochè PEgiiio lavorò moltiiiiiiiii a tao* 

cogliero notisie inlomo alla soa vitatche per diiprezso di lotti coloro 

che lo conobbero erano itate trasandate. Ciò non ostante Niccolò 

Amenla io chiamò il primo per a?TeBtura e rultìmo critico toscano 

che abbia avuto TlUlia. E sebbene lo Spiriti nelle citate Mem.degU 

seria* coseni, lo tratti assai male,dìcendo non aver egli altre cogni* 

noni cbe quelle delle umane lettere e della poesia,pore il Greseim- 

beni nella Storia della wlgorpoeda^ Leonardo da Capna nel Pareto 

stilla Medwinai ed Arrigo Bacco nella UeseriUone del r^no dlNa* 

poli lo pongono tra i filosofii dicendo, sopratluUo il primo di essi» 

allorché parla della spcrixione alle rime del Casa : e Furono nobi- 

f litate le di lui rime con dottissimi Commentari! da'famosi filosofi 

ff Sertorio Quattromani, Uarco Aurelio SaverinO,e Gregorio Calo* 

e prese , nomini celebri ed in quelle città lor patrie » e appresso il 

e mondo intero, i Infatti tra i molti suoi lavori scritti su vari! argo* 

menti letterari, poetici e scientifici passati alla posterità, si trova la 

Filosofia del Telesh^risireiia in bremid dal Montano aecadenU- 

co Coseni^ao ee* in Nap. 1K89 pef Cacchi in V. Mori vorso Kanno 

160K. Pariano di lui rSgìiio, che ne scrisse la vita, Spiriti » luogo 

cit. pag. 108.» Niccolò Amenta, Crescimbeni, Giulio Cesare Ca* 

paccioi e tutti coloro che fecero la bibliografia del nostro RegnOf 

non che il Bloreri nel IKetionnaire , e molti altri. 

Figlioa villaggio della provincia di Coseosa fu la patria dj 
Tonomaso Aceti, il quale vi nacque nel 24 ottobre 1687. Datosi al 
aaeerdoiio, ri recò in Napoli per meglio attendere ai suoi studia 
epecialmente a quello delle lingue dotte* Andato quindi in Boma 
verso il 1714 fu quivi eletto correttore della stamperia Vaticana, e 
dovendo per tal ragione essere in continua relaaone co* più distinti 
e cbisri uomini, in breve il suo ingegoo si fece a tutti palese, e gli 
fruttò l'amicizia di tutl^i letterati, e la protesone de*jcardinali Tom- 
maso Ruffo e Annibale Albani. Venne poscia eletto scrittore della 

4 
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biblioteea Taticanai e membro di yarie accademie » tra cui quella 
dì Cosenxa, di MontalU), di Tenesia, dell'Arcadia ec. Gessò di vi- 
vere nel 1749 a 10 aprile iu Laeedogna, al cui vescoTado lo avea 
promosso il Pontefice Benedelto XIV nel 1744. La frequensa delle 
ricerche eh* egli avea occasione di fare tuttogiorno nella biblioteca 
Vaticana fece rinvenirvi un codice dell* opera di Barrio postillato e 
corretto dal proprio autore: e sapendo come quella storia era di« 
venuta rarissima e ricercata, ne intraprese una seconda edisone» 
aggiungendovi le osservaxioni fattevi da Sertorio Quattromani, che 
manoscritte oonsenravansi nella biblioteca Angelica di S.Agostino^ 
non che i proprii prolegomeni, come or ora dirò.Parlano di questa 
Autore e della parte ch'ebbe in tale ristampa, Maszucchelli ScriiL 
ilial. tom. X. par z.% Antonini Storia della Lucania pag. 187 
e S20, Fimiani de Oria eec^ MorFsani de Protopapie pag. i48i 
Seria mem. storie* pag. i e seg., Giustiniani hibL stior. pag. 25^ e 
tutti coloro che scrissero delle Calabrie* 

L'opera dunque del Barrio è divisa In cinque libri. Il primo è 
di 21 capitoli ne'quali descrive il sito delle Calabrie, parla de* suoi 
vani nomi, del tempo in cui Enotro venne in queste coatrade, qual 
parte di essa fu chiamata lapìgìa, e quale Salentina , perchb chia* 
mata Uagna Grecia, Biesia e Lucania; della guerra tra i Lucani 
ed i Brezii, della numismatica brezia; della guerra portatavi da An- 
nibale ; e dopo di aver discorso di tutto ciò che accadde fino a che 
la Calabria divenne cristiana, parla degli uomini illustri per santi- 
tà, dottrina e dignità, del dialetto Calabrese, dell'ubertà, e della 
fdicità della Calabria^ 

Ne'rìmanenti quattro libri, che formano in tutto 86 capitoli, dopo 
di aver parlato di tutfi fiumi e monti della Calabria, fa la storia an« 
ticaiO moderna di ciascuna terra e regione, parlando perciò di tutti 
gli uomini e donne illustri, delle scuole greche, della numismatica, 
delle guerre e di ogni altra cosa che in qualsivoglia modo le ri- 
li« Non serve il dire che l'opera sia riboccante di dottrina j^ 
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tintoppitt eolle note appoitefi dal Qaattronumif e dall'Aecti* Segue 
all'opera il privilegio dato alla città di Goienza da Filippo lY, inti- 
tolato: PricUegium perpetui realis demanii Jtdelisnmae eiviiatis 
fknuenitae^ ejusgue fideliuimorum caealium; cui aeceduni ipriu" 
mnei r^ie liierae eum interÉa eenientia eupremi Ilaliae CamUii 
proeodem^ ecc. EfiDalmente, il Catalogus virarum illtnirium 
Calaòrarum. Precedono l'opera tre prolegomeni di Tommaso Ace- 
ti, cioè Diuertaiio de primis Calaòriae ColontiSf divìsa in tre ca- 
pitoli; il primo de Aasùnia^ il secondo de Oenotro^ il terso de Ori* 
gine Brettiorum^ et quare BrutH^ aut Bruttii a laiinis sint appel* 
lati. Segue, Excursus. BrettH ab JniU FaieUa injustague ealum^ 
tsiOf quod Chrisium daminum eruee affixerifU^ vindtcaniur •* E fi- 
nalmente; Synopsis ebranologiea eorutn^ quae post Christum 
naium, ad nostra usque tempora CalaMae aecùteruni. 

Parlano del Barrio e della sua opera Lipenio 6iU, real. Filos. U 
x.pag.784| Burmanno^llglielli, Colati» Moogitore, Antonini» Pra- 
tili]» Morìsani de Protopapis pag. a48> Fiore Càiab* illustr. pag. 
ai6» Marafioti, Hazsuchelli I. 2. pagi 720. Sona Mem* storie» 
Tol. z. pag. 61; Rogadeo Dritto pub. pag^ loi e 34i|Sarita Ad 
iiener^ Antonini^ pag« 974i Javene In var. Tarentfori. lib. 9. 
cap« X. David Glemeot Bibl. eurieusefBg. 4^3, Pietrangelo Spera 
De nobU» profes. gram. pag. 542» Footanini Aminta difeso pag. 
x39^ edelog, ital. pag. 179^1 Paolo Emilio Santoro Istor. Carbo» 
nens» fnofia^/.pag.i4; David Abercrombe in Furo aeeadem. pag. 
9O1 Pacicchelli lettere famil. tomo 2. pag. 244f a moltissimi altri 
ancora» oltre a tutti quelli che scrissero della storia e bibliografia 
del regno. 

Chiuderò questo articolo dicendo cbe TAutore era tanto invaghito 
dell'opera sua» che imprecò contro chiunque avesse ardito di tra- 
durla in italiano; e in effetti niuno fino ad ora ha osato di farlo. 

26. BoMBiivi BjBRiTABoxtco. ì)e Histaria Calabriae, MS, 

U Bombini nacque in Cosensa nel 1523 da Niccolò gentiluomo 
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di qaoita città , dove fa dottore di legge. Daeito , non fo per qiial 
cagioDe dalla patria, viaggiò in Tane contrade della nostra Italia y 
professando la ginrisprudeoia in Yenesia , in Roma , in Ferrara 
ed io Milano. Mori in Gosensa Terso il ISSS f lassando di lai Ta- 
ne opere, ehe Tidero la stampa , ed altre inedite , fra le quali la 
storia CAlabra. 

Intórno a questo laToro si sa da lo! medesimo di aTorio composto 
laTorandoTÌ dodici anni 9 dicendo egli nella prefasione della sna 
opera De eontUUt^ ehe 9 d Deo anmuenU juam eitìiu» poièro 06 
mea regUmÌM gìcriam ei poÈrhé honorem in lueem dabo àruiiarum 
hiiioriam inguà duodeeimetaòaravi annoMf adeameolUgendam^ 
reeiegue eerióendamj et Uomo eermone deearandam. Rimase MS. 
presso i suoi eredi, e credo che ninno esemplare ora ne avaniitciò 
che non torna a grande onore de' suoi discendenti , tanto poco sol* 
leciti della gloria della propria famiglia, e delle Calabrie. 

Parlano di hii Spiriti ScriU. Coseni, pag. S^.Zman'one BUI. 
ealai. pag. 97. Tafuri SiaHa degUterU* tom. 3. parte 3. pag. 
s63 e seg. Molti scrittori forensi, fra i quali Agostino Capato De 
regimine reipublieae; Scipione Teodoro nelle AU^axiUmi^ Filip- 
po Pascale nel iraiiato de viriiui Pairiae poteetatìa^ il P* Co- 
ronelli nella BiòUoi, tiiuiMr., Toppi nella bibUot. Napolei. pag. 
44t finalmente quasi tutti gli scrittori delle cose calahresis e 
Fabhate Bruno Antonio Politi, che ne scrisse la Tita a richiesta di 
Tommaso Bombini discendente dell'antore,presso il quale rimase BIS. 

27. CiNPiAKBi, Cat. Vito* Memorie delle UbUoieehe di CaUMa. 
Nap. 1886 in 8. 

28 — Breve contezza sugli areUoidéUe duo Calabrie ìdtorih 
ri» Nap. 1845, in 8, di pag. i5. 

29. Memorie delle tipografie Calabresi* Nap. 188S in 8. 

80 — Ricordi delia cultura dette lingue orientali in Calabria, 
Al sig. Conte Francesco Mimscalehi. Pubblicato sul foglio perio- 
dico il Calabrese» Coseaia 1846. 



~ 29 -. 

81 '^ Memorie degli Bòrei in Calabria. lAS» che darà quanto 
prima alla tace, del pari che i segueoti. 

82 -— Memorie de*Concilii e sinodi Calairesì. 

83 — Storia diplomatica di Calabria, tratta da* documenti de* 
piali molti inediti ri donano nelt appendice. 

Il caTalìere Capiaibì ascritto a circa trenta accademie le più 
nobili d'Europa^ e agl*iitilati d*incoraggìanienlo del nostro regno^ 
è chiaro in Italia e faoriy non solo per ledette opere ehe ho qui no- 
tafOi ma per quelle che nel corso del mio lavoro terrò menzionan* 
do. Né solo alle Ietterei ed allo studio dell* Archeologia egli è de- 
dicalo 9 ma ad ogni piò severa , non che amena disciplina* Ricco 
di beni di fortuna, pei quali può nobilmente coltifarle^egli ha inol- 
tre una preaiosa biblioteca di manoscritti greci| latini, arabi, italiani^ 
in pergamena, e mioiati,di cui moltissimi sono dal 1000 al 1600; 
magnifica raccolta, e unica nel suo genere fra noi; non che di ero* 
niche, storie, e infinito numero di opere di ogni specie, riguardanti 
specialmente le cose di Calabria» Né meno pregevole è il suo me« 
dagliere greco ^ siculo ^ arabo , etrusco , romano , e del regno : 
il suo museo di vasi, bronii e marmi, e finalmente la sua quadreria 
dove sono raccolti oltre a sessanta buoni quadri di pittori nati in 
Honteleobe, de* quali è bma che pubblicherà una descrizione. E 
per finire questo cenno dirò di esser egli nato da nobile stirpe in 
Monteleone di Calabria addi 80 ottobre 1790: di avere avuti impor- 
tanti uffizi municipali ne* tempi piiì difficili : di esser padre felice di 
figliuoli da lui educati ad ogni virtù civile e religiosa : e finalmente 
attendersi da lui, che tanto illustra le Calabrie col cuore e colla 
mente, delle opere chesempreppiù gli concilieranno l'ammirazione 
deiruniversale. 

Per quelle da me notate intanto non potendo far menzione delle 
tre tuttavia inedite, mi restringo a dire delle altre quattro, di es- 
sere piene di notizie sconosciute finora^ e della massima importanza, 
non solo per quella che riguarda le biblioteche , per Taltra che 
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IralCa degli archivi, e per quella su i ricordi della coltura della 
liogoe orientali, ma per la memoria su le tipografie dalla quale tra« 
sparano i lunghi studi e le immense ricerche fatte dall'autore che ne 
darà quanto prima una seconda edisione notabilmente accresciuta* 

Una più estesa biografia di Ini trovasi nelle notizie biografiche 
degli eeienziati lialianidel FU congresso dìG.Giueci. Nap. 184$ 
pag. 188 e seg. 

S4. Gastaldi, GiusBPPe. La magna Grecia brevemente deserii* 
fa. Nap. 1842 dalla tip. Porcelli, in 8« di pag. 110. 

L'autore nacque in Afragola da Nicola, ed Angela Cimini, addi 
7 maggio 177^. Incamminato per TaTTOcheria , luminosamente co- 
minciò ad esercitarla sotto la direzione dell' avvocato Nicola Pa« 
risi, che mori consigliere di cassazione. Nel 1806 cominciò la sua 
carriera in magistratura , e nel 1812 era già uno de' giudici della 
corte di appello in Napoli. In quell'anno venne nominato membro 
della giunta di esame degli stabilimenti speciali per la sesione delle 
lingue.Nel 1819 fu scelto socio ordinario della reale Accademia Er« 
celanese, essendo slato in diversi tempi aggregato a varie altre Ac- 
cademie in Napoli e fuori. Nel 1820 fu dal Re nominato a far parte 
della commissione istituita per la riforma del codice militare. La 
dotta Accademia Ercolanese, di cui egli scrisse la storia, lo elee- 
ae a suo presidente: E ora siede nel supremo collegio di Magistratura 
in Napoli, posto che onorevolmente occupa, e nel quale fra le gra- 
vi cure delle forensi applicazioni, non trascura lo studio delle let-. 
fere, e della storia. 

L'opera è divisa in 12 capitoli. Tratta nel 1." l'origine e la de- 
nominazione della Magna Grecia. Nel 2.^ i suoi limiti ed estensio* 
ne. Nel 3.^ le sue regioni principali e governo. Si ricercano nel 
4.^ le sue città primitive; nel ^.^ le città greche bagnate dall'Adria- 
tico, e qualche altra mediterranea; nel 6." le città greche da Re- 
gio sino alla Luecania; nel 7.^ vi sono memorie delle anzidette 
città; neirs." si dà ragione della Grecia Italica , perchè fa detta 
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MagnÀ io preferenza della oltre marina: nel 9/ si tratta dell'epo* 
ea in coi la Grecia dltalia fiori nelle lettere e nelle arti. Ne'tre uU 
fimi capitoli si discorre della popolazione, opulenza, commercio o 
forze militari della Magna Grecia. 

SS. De CxsAas, cay. Giuseppi. // eonie di Catonsaro. Sta nel* 
Vlridef Strenna pel Capodanno e pei giorni onomaeiiei^ anno 
quarto. Napoli 173^7 in 12 da pagina 7S a 81. 

Pietro Raffo conte di Catanzaro, che balio del regno pel Re Cor- 
radino, dopo di avere invano tentato d'impadronirsi della Sicilia e 
delle Calabrie, per farsene signore, abbandonò la causa Sreva, e ri« 
chiamò in Calabria una guerra di parte, ò ^argomento di cui tratta 
il dotto Autore nel mentovato scritto. Fare 1* elogio di questo suo 
lavoro sembra superfluo, non potendo essere diverso degli altri 
suoi, per importanza di fatti, per maniera e purità di stile. 

36. CoLOsiHO, Vincenzo. Origine della lingua Calabrese, Sta 
nell'anno l.^del giornale il Calabrese pag.S9. e 68. Cosenza 1843. 

37 -^Geognosia delle Calabrie.Sih nello slesso anno del cannato 
giornale pag. 17. e 2!?. 

38«- Memoria sulla meteora ignea comparsa nelle Calabrie 
nettSfg. Sta negli ^tti delP Accademia Cosentina. 

39 — Memoria sulle aeque termo minerali delle Cala6rie»jSUL 
negli alti della stessa. 

Nacque l'Autore in Golosimi comune della provincia di Cosenza 
nel di 21 ottobre 1781 , da Domenico e Lucrezia Horaca. EUcevè 
le prime istituzioni in provincia, e nel 1803 si recava in Napoli per 
imprendere lo studio delia medicina. Quivi intese i migliori Catte- 
dratici del tempo, e gli studi della professione non lo tolsero a 
quelli della matematica e delle lettere. Nel 1809 tornava medico 
nella sua provincia, ove cominciò ad esserlo con quegli auspici, 
che gli mostravano il nome che dovea meritamente in processo di 
tempo ottenere. Nel 1812 stabiliva la sua dimora in Cosenza, do* 
ve in prosieguo fu fatto socioj e quindi vicepresidente di quell'Ac-* 



— 82 * 

cademia. Egli ò anche membro della società economica di Gatan« 
zara, e presidente di quella di Cosenza, nel cui collegio ebbe 
previo esame, la cattedra di lingua latina e italiana, di geografia 
e storia sacra. Quali cose tutte gli Talsero per essere ascritto nel 
settimo Congresso degli scienziati italiani. 

40. CouRiER P. L. OEuvres compléies de P. L. CouHer^ Nou» 
velie edictian augmentée iun grande nomare de moreeaux ine* 
diis préeédèe JCun essai sur la vie et les éerUs de Fauteur par 
jtrmand Correi. A Paris Chea Firmin Didot Frères, libraires im- 
primeurs de Tinstitut de Franco 1839. 

L'autore apparteneva al Corpo dell' Artigtieria Francese, che nel 
1806 fu portata in Calabria, ytt devastare quelle contrade, che 
non furono mai soggiogate. 

loserite nella detta opera trovansi non poche lettere inedite scrit* 
te* dall'autore da vari luoghi. Couteogono esse diversi bra^i della 
storia Calabre di quel tempo, ed alcuni aneddoti a lui avvenuti per 
quelle regioni viaggiando. 

41. Faccioli, Cabmii.0. Rieerehe su i Brvzi. Nap. dalla Tipo- 
grafia Boeziana 1839, in 8. voU 1.^ di pagine 184« 

-^ Rieerehe suBruzi^ e su* moderni Calaòridal 284 ài i'jS4* 
Napoli dalla Stamperia dell'Iride 1843 in 8., voi. 2.^ di p8g.376. 

L'Autore nacque nel settembre del 1792 in Yarapodio villaggio 
nella Diocesi di Oppido, di primaria ed agiata famiglia. Espletati 
nella propria casa gli studi elementari sótto la cura d'istitutori ado* 
pereti esclusivameote per lui , nel 1810 trasse a Napoli , dove ap» 
parava le scienze e le lettere alle quali veniva spinto dal suo spiri* 
to attivo, penetrante, sagace. Quivi egli apprendeva da Mariano 
Semola la ideologia , dal Cavalier Angelo Ricci la letteratura^ e la 
eloquenza italiana ; dal Cavalier Luca Samuele Cagnaszìy tutt'ora 
vivente I la economia politica, il dritto romano da Valletta e da 
Basta , e la scienza del nuovo dritto dall'Abate Loreto Apruzzese^ 
dal Lauria, dal Parrilli , dal de Stefano, i quali tanta fama di se 
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.hanno lasciato al Foro» alla Magistratura, e alla Scuola NapoIeCa*. 
na. Dottore tornava in patria nel 181 S, e gli affari domestici non 
valsero a distorglierlo mai dallo studio delle lettere e della storia; 
e non trascuraBdo quello del dritto, ehe più dappresso lo riguarda* 
va, nel 1317, posciachò fu pubblicata la l^ge transitoria su lo. 
successioni , scrisse una lunga memoria 9U le legyi Civili e politi^ 
ehe relaiive alt ordine delle euecessioni ede' iestamenii^ che tro- 
vasi ancora inedita. Al presente tra le sue non poche gravi cure 
famigliari egli attende alla continuazione deli*opera summenziona* 
ta , la quale molto illustra le Calabrie. È membro dell* Accademia 
Pontaniana, della Cosentina e di quella degli Affaticati di Tro« 
pea, non che della Società economica di Reggio; e da ultimo am- 
messo tra gli scienziati italiani fece parte del VII Congresso cele- 
brato in Napoli nell* autunno del decorso anno 184S j nella Sezio- 
ne archeologica e geografica. » 

Della suecennata opera si son pubblicati due volumi , come si è 
detto. Il primo è diviso in cinque capi, oltre al discorso prelimina- 
re. Tratta nel primo della orìgine comune degl'Italiani e de'Luca- 
ni co'Bruzi. NeVimanenli parla della Repubblicane del nome, della 
educazione , costume , gesie guerriere e conquiste de' Brusi, noa 
che del loro stato politico dopo la guerra sociale fino a' tempi di 
Costantino e di Teodorico , facendo in fine brevi cenni sulle cause 
della loro grandezza e decadenza. E diviso il secondo volume in 
quattro csapi, a* quali precede un discorso dall'autore scritto e tra- 
smesso all'Accademia Cosentina, di cui fu fatto socio corrisponden- 
te, ed il suo avviso è subietto dell'opera. Riguarda il primp capo 
r Italia ed il Brusio sotto l'impero da Diocleziano a Giuliano. Nel 
secondo l'Italia ed il Bruzio da Gioviano ad Aogustolo. Tratti^ 
nel terso della polizia civile ed ecclesiastica dell'Italia e del Bruzio 
fino al 47$ ; e nel quarto ed ultimo parla dell' Italia e del Bruzio 
sotto i re barbari da Odoacre ad Alboino ; quindi dello stato rn^iter 
naie e morale de' popoli , del culto e polizia ecclesiastica , leggi ^ 
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ammmistrasione giudlsiaria e civile ; della sicdrezza inlerna ed 
economia pubblica; de'provtédimeDti particolari a^Bruzi, e de'daxt, 
pubblica istruaione , icieose , lettere , belle arti , monumenti pub- 
blidyC termina parlando lulla morte di Teodorico, Witige,Toiìla e 
Tejai sulle relazioni estere, sulla guerra greca, e Gne della dinnà- 
gtia gotica, ed in ultimo su Cassiodoro Flavio.L'Autore pubbliche- 
rà quanto prima il terzo volume della sua opera,nel quale tratterà 
il periodo longobardo dal H68 al 776. Di questo lavoro han fatto 
onorevole cenno molti giornali, come il Progresso anno 8,* n. 4^ 
€ annog.^ n. ffS^ l'Omnibus letterario anno j.* n. So^ il Lucifero 
unno 3!" n. 6^ la Fata morgana, il Calabrese. 

42. Da FiuLis, Philippus. Hisioria de rebus eataòris. 

Di questo Autore è noto solamente che fosse di Castrovillari , 
monaco dell' ordine de'.CioiiYentuali, uomo eruditissimo , e fiori nel 
1660. 

. Deiropera da me accennata non se ne conosce che il solo titolo, 
ni quindi se fu impressa , né se rimase manoscritta , e in potere di 
chi. Queste medesime notizie le tolgo dal Zavarrone, BihìioL Ca* 
lab. pagina 16$, che le trasse dal Franchini SiUioià. Conveni. 
loglio 218. 

4S. Fico, GioYANNi ÀnBRia. Notizie storiche della patria 
a S. Zosbno Pontefice romano , e suoi atti^ con una breve pre* 
Wninare cfe^cris/one. Roma 1760, appresso i Fratelli Salvione, in 
4.^ di pagine 328. Molto rara. 

L'Autore nacque in Mesuraca da Fabrizio e Laura Foresta. 
Nel seminario di Santaseverina ebbe la prima istituzione. Tornato 
in patria, fra* padri Domenicani trovò dotti Lettori di filosofia e tee- 
fàgia. In Aprile del 1729 ascese all'ordine sacerdotale. Recossi 
dopo in trapeli , é quindi in Roma , ove apparati gli studi di giu- 
risprudenza , ne ottenne il grado dottorale. Si die quindi di mag- 
i^or propòsito allò studio de* sacri canoni, e della storia ecclesia- 
ifiea. Era Tanno 1749, quando diede forma di sinodo, a norma 
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de'jenerali concili, che pubblicò per i tipi di Bernabò e LaiserÌBi, 
•gli Katuti, eoilituaioBÌ e decreti della chiesa e capitolo metropo- 
litano di SantasoTerinai stabiliti in senioni diocesane nel 1747 dat 
celebratissìipo Arcivescovo Nicola Carmine Falcone ^ con sue ag- 
giqnta ed appendici, i\l clero utilissimi^. 

Le sue qualità mor#lj,ecclesia8tiohe,e letterarie gU ottennero nn 
posto tragl* illustri uoquni, e con tei fama cessò di vivereicompianlo 
noD solo dalle Calabrie, ma da tutti coloro i quali di persona, o per 
le sue opere lo atesaero conosciuto. 

Dette argomento alla sua dotUi opera , da me qui sopra annun- 
ziata, il conUnoo studio ch'egli fece delle eoee saere, e della storia 
di Calabria , pel quale eoQobbe che alcune città di quella parta 
della Calabria, che ora chiamasi seéonda ulteriore, furono patria 
di sommi Poatefici, eioi Mesuraca (Tantica Reazio) di S» Zosi- 
me, Policastro (raoticaPetilia) di S.Aotero; e Santaseverina (an« 
licamente detta Siberena ) di S. Zaccaria. Ma questa sua scoper* 
ta gli fu vivamente contrastata , tantoppiù trovandosi ne' calen- 
dari Arcbidiocesan»: Zosimui Grageus^ ZachariaM Graseus^ Jnr 
iierus Graecus, Egli però non si perdette di aniooo» e incoraggia* 
to da novelle pruove raccolte, scrisse la sua dotta opera , la quale 
ottenne il seguente decreto daPapa Clemente XllI: Zosimui Gra^ 
eus ew Bheaiio urie magnae Graeeiae^ nune Mesuraca^ Oppido 
Calabriw uU&riaris, Abrahand Filiu9% poit SJnnoeentium^Ih:^ 
manae Ecelesiae EpUcopatum suseepii. 1$ J/rieonarum eattct" 
liorum^ decreiìs ^dversus PelqgiéHtam hosrerìm^ Sententiae $uae 
robur adwxuitf ei ad impiarum exeidium^ gladio Peiri despierag 
mnnium armavii antisU'ium; iis namjug ai ipso proiaiis^ per 
Mum mundum hc^reeis Pelagig^na damnaia esi» Damnavii hcae 
Pelagium ipsum una cum Celesiio eee. — Jntherus naiione 
Graseua ex anitgua PeieUa urie magnm Gtwciw nune PoUeaeiro 
oppido Calabriw ullerìoris^ paire JSotnulo^ post 5. Pontianum 
Romw ordinaius eu Epiecopue ecc.— > ZaeAariae natìone Gra* 
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eu» ex antiqua Sióeréna urie magncB Grwc'm^ nufit S. Severi* 
na^ CalabricB ulterioris natuif Patre Polyehrotth^ anno CAried 
7^/ octiduo posi obitum Gregarii III eummo omnium coneeneu 
ejus locum tubrogàtué esi^ eie. Questo decreto operi la riforma 
de' calendari, e la patria de* tre Papi fa canonicamente rieooo- 
iciuta , e COSI restò all'autore Tassolnto vanto di avere rivendicalo 
alle Calabrie la gloria di essere stata la patria di tanti illnstri pon- 
teBci. 

L'opera è divisa in doe parti. Nella prima , eb' è di 27 ca» 
pitoli , fa precedere una deserisione generale della Calabria , per 
disporre il lettore ad un più esatto giudizio sulla patria di S. Zosi- 
mo. Parla in essa della situazione della Calabria anticamente detta 
Magna Grecia , della sua fertilità ed amenità , delle varie opinioni 
degli storie! intorno alla sua fondazione; di Enotro , e come venis- 
se a popolare la Calabria, de' vari nomi di essa , e sua prima de- 
nominazione Enotria, quindi Ausonia, Esperia, lapigia, Salenti* 
na, Brezia , Lucania, Italia, Magna Grecia, e finalmente Cala- 
bria: delle sue antiche principali città e reputfliche: de' popoli di 
Regio chiamali Ascbenazei: dell'antica Petilia, dimostrandosene 
la situazione in quella parte dove ora è Policaslro : Degli uomini 
illustri nati in Calabria : della vita di S. Antere pontefice romano 
nativo di Petilia , e della vita di S. Zaccaria : Della città di Rea- 
zio, descrivendone le antichità, e quella degli adjacenti paesi : de- 
gli antichi e moderni possessori di Mesuraca : Dell' antichità , no- 
biltà ed uomini illustri della famiglia d'Altemps; dello stemma , 
accademie e chiese di Mesuraca , de' suoi conventi di regolari , 
con alcuni pii religiosi che in essi vissero o morirono, e finalmente 
di vari beati e servi di Dio nati in Mesuraca, o vivuti ne' suoi con- 
venti. Ventitré capitoli formano la seconda parte, nel primo de' 
quali si tratta unicamente della patria di S. Zosimo , ed io tutti gli 
altri si fa una esatta narrazione delia vita di questo pontefice ^ il 
quale a buon diritto fu chiamato il terrore degli eretici. In quesla 
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seconda parla egli adempie allo scopo prioelpalé delRi* sua oj>èfai 
non laaeiando nesaan dubbio cosi sulla Terità de* suor àrgomeiitt^ 
come su ì fatti cbe narra. L* opera è scritta in buona lingua, è pie- 
na di dottrina e di eruditissime note. L*edisione è molto beila; 
Ne parlano le Novelle htlerarie H Firenze di^lS Giugno PjfSo ed 
è citata ancbe da Giustiniani BibL stor.iopogr. di Nap. a pag. 21^^ 

44. FiBniNi , Cahmink. De oriu ei progressu meirepùleon eó* 
elesiastiearum in regno neapolitano et Siculo, Accediti De epoeha 
et tauia nominis Calabriae odBrutios ttanslati, Nap. 1776 io 4.* 

L'autore nacque nella terra di S. Giorgio in Pir«fiiNna di Salerà 
no. Fu prete secolare, lettore pimario di dritto canonico nella a*> 
niversità , socio della reale accademia delle sciense di Napoli, uo« 
mo dotto , ed assai notò per varie sue opere , partieolarmenie per 
quelle che riguardano la storia delle cose ecclesiastiche di ambe 
le Sicilie. 

Sona nelle Mem. star* crii, a pagina 664 chiama quest'opera 
di molto valore. Gioslioiani nella Bìbliot. stor. a pagina 68 le dà 
il Dome di opera erudita* 

45. Fiore, Giovariti. Della CalaMa illustrata^ opera varia 
ìMÌorica^ forno primo, in cui non solo regolatamenie et descrive 
con perfetta corografia la situazione^ promontori ^ porfiy seni ài 
mare , città , castella^ fortezze, nomi delle medesime e loro 
origine, ma anche con esatta cronologia si registrano i dominanti 
le antiche repubbliche e fatti darmi in esse accaduti dagli anni 
del mando SoSJlno al corrente di Cristo iSgo^con i racconti del- 
le fdcendevoli mutazioni e fatti darmi successi fra funo e Fai" 
Irò Impero; e dippiù molti personaggi illustri in santità, digni- 
tà^ e lettere si restituiscono alla Calabria loro madre; con le 
iscrizioni greche, latine, medaglie, e loro esplicazioni, fratte da' 
più classici scrittori antichi, e moderni. Napoli 1691 per li socii 
Parriuo e Mutii; in foglio, di pagine 424, oltre 32 in princìpio non 
numerate , col ritratio dell'Autore, eoo la carta topograGca dello 
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CaUbrle, é oob n$\ tavole DUmisioaliobe, ove gooo iocise 15 1 me 
daglia anlica. 

« 

La Calaàri^ illustrata^ volume s^eonda^in pulsi descrivono il 
cullo dipino nella Calabria , prima e dopo il vangelo } le viie de" 
Manti mariiriy poniefieif abbati, confessori^ vergini , vedove ed 
0liri servi e $erve di Dio | ehejiarirona in essajino al corrente 
anno #74^1 come ancora la serie dd Santi non nati^ ma morti 
m Calabria^ deUe reliquie deSantif delle sacre immagini mira- 
colosa, dc^ vescovi e loro phiese^ de* religiosi delPuno, e Faltro 
seuot loro monasteri e superiori provinciali ^ delle feste, costu- 
manze nei matrimoni^ ed infine U martirologio delle Calabrie, 
Opera erudita ecc^epér la morte dslf Autore sueceduta neh 683^ 
aeeresdutajino aWatmo presente 114^ da fra Domenico da Bw 
dolalo. Napoli 1743, pei RosBelU, io foglio di pagine 490. 

La Calabria illustrata tomo terzo^ in cui si tratta della Cala* 
bria Guerriera* MS. in foglio* 

Giovanni Fiore nacque nella terra di Cropani della seconda Ca- 
labria ulterioroi nel giorno ^ di Giugno 1623, Fu dei Cappuccini, 
nel cui ordine entrò compiendo appena i 15 anni. Ebbe la. carica di 
Pro? inciale delle Calabrie^ la sola cbe la sim modestia gli permise 
di accettare^ rinunsiaodo a maggiori dignità cosi in patria , che 
fuori. Fu uomo dotto molto io filosofia » teologia e storiai e lasciò 
molte opere di vario genere » tulle inedite , e tra queste la storia 
delle Calabrie, che neppure avrebbe veduta la luce, se FraGiovaa- 
ai da Belvedere otto, anni dopo la sua morte non ne afesse pubbli- 
cato il primo volume, e Fra Domenico da Badolato il secondo. Nel- 
l'età di 60 anni mori nella sua patria. Ne scrisse la vita il citato 
P. Fra Giotanni da Belvedere, che premise al primo volume da lui 
pubblicalo. 

Il primo volume adunque si compone di quattro libri, cui prece- 
dono sei discorsi. Nel primo si parla del modo come la Calabria è 
descrittala diversi autori; nel seooado della sua situasione, e se 
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fosse altra volta unita alla Sicilia, noochè de'taoi promontori, pof « 
ti , seni di mare , castella e forteue; nel terso di tutt*i nomi chs 
ebbe la Calabria con la loro originci e tempi in col le furono dati, 
e pettiò de* nomi di Ausom'a, Oenotria, Ghonia, Italia , MorgiM, 
Sicilia, lapigia, Brezsia, Magna Grecia e Calabria; nel quarto y 
de' suoi dominanti e qualità di dominio, facendone quattro epoche, 
cioè là Calabria abitata da' pronipóti di Nofc; quando divisa in pia 
repubblicbe , quando confederata coi Romani , e poi soggetta al 
loro dominio, e quando signoreggiata da' re dei nostro regno, eoi 
catalogo |dei ministri della giurisdizione suprema di essa, e cob 
quello de'suoi presidi dal 1S85 al 1690/ nel quinto, de' costami, 
inclinazioni e idioma de' Calabresi, de* popoli della Calabria, e 
dell'annuale tributo al Duca e Re; nel sesto, dei biasimi ealonniofi 
dati alle Calabrie, e loro difesa. Ciò premesso, parla nel primo !§• 
bro della Calabria abitata prima e dopo il diluvio, e delle sei po- 
polazioni principali che vi allignarono, colle sue colonie, munici- 
pi e popolazioni minori, e di quelle altre che ebbe dopo la venuta 
di Cristo. E poscia facendo il ritratto della Calabria antica, dà no- 
tiiia delle sue citlà distrutte, quali sono Barbaro, Carcinio, Casi- 
gnaoo, Cursaoo*, Grumento, contrastatogli dal Barone Antonini 
nella sua Lucania , che vuole essere la moderna Saponara in Ba« 
silicata. Itone Milea, Lusitana, Leonia, Lagaria, Lsureta, Malica, 
Mesa, Mesiano, Rocca Falluea , Santo Ianni, Trischiries, e Xifea 
Sassone ; e quindi delle colonie uscite da Calabria a popolare pro- 
vince, o a fondare nuove città. Seguono le descrizioni delle città 
terre lungo i fiumi Talao, Savuto, Metauro, Alece, Corace, Noe- 
ta e Sinno. Nel secondo libro, che egli intitola Calabria fortuna* 
/a, parla di tutt'i prodotti e pregi naturali. Epperò dell'aria, 
^eqae ed erbe medicinali, pesca , manna, fertilità, animali , mele, 
Mlve, boschi, pece, resina, legname, cacciaggione, miniere, gem- 
me e coralli , e oonchiude questo libro, dimostrando come la Ca- 
labria tfa non solo regione fortunata, ma la migliore del mondo , 
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Mg^iugneado I4 storia de' suoi avvenimei^ dall'anno di Crislo S7J1 
al 1683.11 terzo libro tratta deJle iscrizioni aQtiche»greche e latine 
di varie sue ciltà| non che delle antiche medaglie de* reggini, cro- 
toniatiylocresi, sibariti y tarini, brezzi^ memertini, peielioi^ ae* 
bareni^' pandosiaoii ipponiati^ ferini, e finalmente diCattlooia, e 
di Squillace. Nel quarto parla degli uomini illustri dì tutt'i tem* 
pi, ed in ogni genere nati nelle Calabrie. Non Berve il dire , che 
nella descrizione ch'egli fa di tutti i paesi, consacrando a ciascuno 
un paragrafo speciale , vi aggiunga l'elenco delle loro famiglie 
nobili. 

Il secondo yolume sì compone di tre libri Jl primO| cui precedo* 
no due discorsi del culto divino in Calabria prima e dopo il Vangelo, 
parla de'martiri pontefici e non pontefici, de' confessori, de'prelati| 
preti secolari, monaci di vario ordine,ed eremiti tutti di santa vita* 
Segue a parlare delle sante femine, de' santi e beati morti in Cala- 
bria^delle reliquie de' santi, e delle immagini che si venerano nelle 
Tarie chiese di Calabria. Nel libro secondo parla delle cattedrali 
rimase rovinate; di quelle trasferite e cambiate di nome, discorre 
di quelle di Bova, Taverna, Reggio, Catanzaro, Cotrone, Gerace, 
Nicastro, Nicotera, Oppido, Squìllace, Tropea, Cosenza, Martora* 
no^ S. Severina, Belcastro, Cariali, Isola, Strongoli, Umbriatico, 
Rossano, Bisigoano, Hiieto, S. Marco; quindi delle chiese sogget- 
te a* P. certosini, a' benedetti ni, a' gesuiti, a* domenicani, a' P. di 
Montecasiao, e alia religione di Malta, e finalmente della chiesa 
della Cattolica di Reggio. Nella parte seconda di questo medesimo 
libro parla deirantichìlà dello stato religioso in Calabria, de' molti 
suoi religiosi e monasteri , e qyindi de' carmelitani , basiliani , be- 
nedettini, cisterciensi, floredsi, agostiniani, domenicani, certo- 
sini, de' minori conventuali, osservanti, cappuccini, e riformati; 
de* claustrali, de'paolotti, degli ospitalieri di S.Giovanni di Dio, de' 
vari ordini di chierici e di milizie regolari, e di otto ordini di mo- 
nache I non che di alcuni conservatori. La Calabria Festiva è l'ar< 
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gomento del terio libro, do? e parla delle feste sacre celebrale nella 
Calabria ebrea, nella Calabria greca, nella romana, nella eristia* 
Da aDdca e nella moderna, parlando delle chiese preparate, delle 
musiche sacre, de* fuochi religiosi, delle processioni, delle Ceree 
mercati , de' giuochi a corso ed a lotta , di alcune oostumanse ne* 
mortori, cioè dello strepito delle mani , de' gridi, dello svellere i 
capelli, del graffiarsi la faccia e il petto, de* piagnoni e delle la* 
meniatrici; venerandi e biszarri costumi ereditati dalla più remota 
antichità. Gonchiude col martirologio calabrese. 

Il terso volume manoscritto, come ho già detto, rimase nella bi- 
blioteca de' Cappuccini in Monteleone, e quantunque, com'è noto, 
se ne sieno estratti molti esemplari,non mi è finora riuscito di aver- 
lo tra le mani, ciò che mi toma a sommo rammarico, non potendo 
esporre interamente un'opera che Unto illustra le Calabrie, e sve- 
larne le glorie e i fasti militari. 

Benchò taluni accusino il Fiore di soverchio amore di patria, per 
aver dati ad essa uomini y. illustrazioni ^ e memorie che ad altre 
terre si convenivano, e benché sia stato preceduto dal Barrio e dal 
Marafioti, la storia delle Calabrie da lui fatta, è più di tutta impor- 
tante , erudite ed estesa. Parlano di questo autore, e della sua 
opera non solo tutti gli scrittori delle cose Calabresi , e gli storici 
generali del- regno, ma il citato Antonini, Mongitore BibL sicula 
§. 2. Seria Mem. sior. pag. 260, Giustiniani BibliotMor. pag.24, 
e molti altri. 

46. FoRTis,AxjBiETO. Lettere geogrqfieheJUiehe sulla Calaòriag 
e sulle Puglie. Nap. 1784 in 8. 

Vennero queste lettere di nuovo inserite nel domale eneiebh 
pledico di Vioensa, e finalmente tradotte in tedesco da F. Schulte 
furono pubblicate in Weimar nel 1788 in 8. 

47. Feango, BaanAaDUiBTio. De rebus Calabris^ et de earum, 
mcùsitudmiòus* 

L'autore fu di patria cosentino, e vivea circa l'anno 1490. Di 

6 
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lai, e del suo libro si ha notisia dal Terminio at*Tre seggi illustri 
Nap. I6S3 à pag* IS. Da Zaziera voi. 1. pag. 124. Ambi ne ci- 
tano un passo iBtero a proposito della famiglia G)stanso ch'ebbe 
il contado di Nieastro: lo dicono Cosentino, e danno alla sua opera 
per titolò Mutazione degli Stati H Calavria^ né dicono altro. Za- 
Variane a pag. $9 della sua Bibliot. Calao. ^ citando i due anzi- 
detti sedttòri, ne annunsia semplicemente il nome e Tdpera. Spi- 
riti nelle Memorie degli Seritiori eosentini non ne parla affatto. 

48. Gbano , Francesco. De situ laudiòtuque CàlaMae, dejue 
jtroeha Nimphae metamarphosi. Roma 1570 in 8. E di nuoto 
nel Ddectus scripiorum rerum neapolUanarum del Giordano, 
in foglio. 

Fraiìeéséo Grano naeique in Gropani nel 1S45, e fu quindi con- 
cittadino di Fiore, al quale fu esempio di dottrina, ed incitamento 
ad illustrare le patrie contrade. Dotto nelle lettere latine e greche 
andò in &oma dote à richiesta del nobile Francesco Orsini com- 
poni la citata opera , per la quale ebbe grandissima riputasione, 
beiiéhè non aTCSSe che appena tenticinque anni. E ignoto quando 
rìtortiò ili Patnit, e il tempo della sua morte. 

Questo poema in terso eroico che il Scria nelle Memorie stori* 
che pag. 813, chiama piccolo ma eleganle, fa pubblicato un anno 
^MxE(a'dtsll*opera di Barrio,gii di sopra citata. Si descrivono in essa 
F'tfneosìoni, i moott, i fiumi, le selve e le città della Calabria. 
Malamente si arvisarono il Ghioccarelli negli Script, Neap. pag. 
59, dott sòto dnamareil nostro Grano col nome di Antonio, invece 
di Francesco, ma nel dire che la sua opera fu stampata sine die et 
thttsUAi etmo/ntìne inyn'essoris; non che il Zavarrone nella Si- 
iUbt ealaS. pag. 92, che le attribuisce la data del 1670. Parlano 
di Grano ò della sua opera tutti quelli che scrissero delle Calabrie 
ir te NotBltè letterarie veneziane del 1739. 

49. Ghigo, Luigi Maria. Slorica narrazione intorno la riti* 
¥(UtÌ di VÉfUer e Regnier dalle Calabrie. Cosenza 1840 in 4."^ 
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Dell'autore ho fatto piccol cenoo nell* artìcolo AitàirrsA« e jpel 
eorso di questo lavoro mi occorrerà di farue ben altre fiate meii* 
lione, poiché egli solerte per la patria gloria, parecchi scritti ha 
messi a stampa , che io verrò eapoBaodo nelle rispettive rubri* 
che. Egli è uno fra coloro che al presente formano il d^sooro )e^e- 
rario della Calabria. Nacque in Cosenza nel 180S da Niccolà^ e 
Francesca Vanni. Ricevute nel collegio di Cosensa le prime istitu- 
sioni, apparava poi in Napoli le scientifiche e letterarie discipline; 
ed all'onore di dotto cosi per tempo egli saliva, che avendo appena 
l'età di 17 anni, veniva nel collegio patrio proposto all'insegna- 
mento dell' eloquenza , el all' analisi de'classici latini e italiani. Il 
dottissimo scrittore che continuava la storia letteraria del Giogue- 
né chiese al giovane concittadino documenti e ootisie intomo a* 
vari sciensiati calabresi , e con tanta aeeurateisa il Greco vi cor- 
rispose che fonne di belle lodi rimunerato dal Salfi, nel tomo XIV 
pagina 197 dell'opera connata. Di modi genlili e generosi, intese 
al miglioramento letterario della sua patria , e molti valenti giova- 
ni, che scrittori anch'essi a glorioso avvenire procedono, sono il 
frutto delle sue cure. Oltre delle opere su argomento patrio , altre 
ne ha pubblicate di vario genere, com'è il disegno per la incoro* 
nazione della Beata Vergine del PUiero, Cosenia 1836. Elogia 
di Maria Cristina di Savoja. Cosensa. Elogio di Michele Leone 
farmacista in capo deW ospedale degl'incurabili. Cosenza 1833* 
E certo eh* egli abbia scritto la storia patria durante il decennia 
di cui un frammento trovasi nel 2^ anno del Calabrese, pag. 181: 
lavoro atteso e di cui le Calabrie mancano. Speriamo vederlo pub- 
blicato quanto prima. L'autore è segretario perpetuo dell'Accade- 
mia Coseolioa , e membro della commissione eensoria per la com- 
pilazione degli atti della medesima. Fu deputato della stessa al 
VII Congresso degli Scienziati italiani. E membro ordinario della 
società economica del suo paese, ed è socio di molte altre accade- 
mie tanto del regno che dell' estero. Egli è tale infine da occupare 
una bella pagina nella storia patria i e letteraria. 



— 44 ^ 

80. GuAiTiKBi, Georgius. Siciliae oiiaceniium instilarum, et 
BnUihrum antiquae taòulae eum notis* Messaoae 1624 iq 4. 
Qaesfopera fu igaorata dallo Zavarrone. 

$1. GuALTiKBi , Paolo. De MUitia Calabro. MS. 

S2.— Topographia antiqua et nova Calabriae, MS. 

Non saprei come meglio fare un cenno biografico di questo au- 
tore « che riportando tal quale e per intero IVpitaffio scrittogli dal 
ano allievo, reruditissimo Pier Angelo Spera', preivetteodo per no* 
liaia de' miei lettori, che se ignota è Tepoca precìsa delta nascita 
del Gualtieri , si sa che moriva nel 16S5, 

Paulo Gualterio 
Terraenovano 
FùOf morihu», religione, ae saeerdotii dignitafe 
Exomato, exeellenit 
In ommfere doctrinarum genere 
Fersato, perito, professori 
Sive in taera, sive in seseuiari velie pagina 

Quod 

Calabria felix parene 

Pro locisj rebus, clarisque viris 

Singulari diiigentia, aummo labore^ non mediocri {nt^enio 

LustraUs, itlustraiis^ descripUs 

Gloriabunda eonceleòrat* Testaiur Virginia Messana, 

Quat dìalecticam ab eo ex publiea percepii Cathedra 

Fidii regia Parienope 

Bonaque pars Regni 

Puòliee etiam dialecUeam edocta^ et domi 

PhUoeopbiam insuper annos muiios,jus uirumque 

confirmant, praedicant 

Cives pOs conciom'òus ad coelestia directi 

Hisque omnibus doctorum proborumque suJffragcUur Jidee 

Qui efus eincera amièiiia , atqve exemplari consuetudine 

Usisunt, et uiuntur 

Petrus Jnqelus Spera Sacerdos Lucanus a Pomarico 

ÌVeapoli in ErranU'um Academia Daedalus nuncupatus 

Jpsitts Pauli inj'ure Canonico Auditor, 

Grati animi testimonium pos, 

à. D.MiyCLXX. 
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L*iin|>or(anza di queste due opere di Paolo Gualfìori , come ap- 
pare da' loro titoli, ci fa vivamente desiderare che venissero pubbli- 
cate]; ma sa il cielo se questi due manoscrilti, al pari degli altri del 
medesimo Autore, cbe si trovano citati dal Zavarrone a pag. 138 
della sua BibUoL Calai. ^ e di cui a?rò occasione di parlare nel 
prosieguo di quesl' opera, esisterauno ancora, e nella spera osa cbe 
ciò sia , non è concepibile come i suol eredi presso cui rimasero, 
lieno tanto indifferenti a pubblicare con essi le glorie della propria 
famiglia e della patria. Fu però messa a stampa la sua Fiia de' 
Santi Calabresi, di cui parlerò nella rubrica degli ^Uomiivi Illu- 

STAI. 

53. Da GuALTEEiis, PaTRvs. CAronican CalaMae rive Sisto- 
ria. MS. 

Quest'opera viene citata dal Tria nelle Memorie di Larino , 
do?e a pag.S26, parlando della famiglia Francone,dice di avere il 
nostro autore scritta questa cronica nel 1^60; epilogando ciò che 
area scritto Giuseppe de Gualteriis suo antenato nel 1229; e si 
cooserva neli'arcbi?io di S. Maria in Merola delta la Certosa, po- 
sta nel casale di Bfelocbio presso Catanzaro. Nino altro ferittore 
che tratti di cose del Regno, o solo di Calabria fa menzione né dell' 
aotore, ne della cronica. 

$4. GuiLiBLMi Appuli. Hi'stortcwn poémo de rebus normanno- 
nm in Sicilia , Appulia , et Calabria gestis ^ usjue ad mortem 
Roberti Guiscardi DudSy scriptum adflium Rogerium^ cum fio- 
tisclariss. virorum Joannis Tiremaei, et Gode/ridi Guilielmi 
Leibnitii, Sta nel Muratore Script, Ber. ItaUe. tomo V. 

Il Pontefice Urbano II, e Ruggiero figlio di Roberto Guiscardo 
indussero il nostro autore a scrivere la cennata opera, ciò chegli 
fece, dedicandola al medesimo Ruggiero. Di questo Guglielmo è 
ignoto in quale terra della Puglia nascesse, e di qual casa. Fiori 
verso la fine dell' XI secolo. 
II titolo di questo poema islorico è chiaro abbastanza per inleu' 
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derno il eonteDuto. Ciò nonoslante dirò che oomineia dall'arrÌTO de* 
Normanni in ^este contrade fino alla morte di Gniseardo, narran- 
do le guerre ch'ebbero qui e altrove co' Greci, e co' Saraceni , la 
fondasione di Atena , e l'occupazione di Puglia , Calabria e Si- 
cilia , de' quali aTTenimenti fu egli stesso testimonio. La sua opera 
intanto rimase ignota fino a che nel ISSO fu rinvenuta nella badia 
di Becheloivìn, posta nell'alta Normandia, dall'insigne Giovanni 
Tiremeo, il quale corredandola di note la mise a stampa, sotto que- 
sto titolo Guilielmi Jpuliensts rerum in Italia et Segno Neapo* 
ìiiano Normanniearum libri quinque.Roano iS8z in 4* Gugliel- 
mo Leibnizio ne fece la seconda edizione inserendola nel 1777 an- 
che da lui annotata ai tomo 1 degli Script, brunswìgens. Fa 
stampata la 8. volta da Giovan Battista Caruso nel tomo 1 . della 
BAUateeasieula^^ finalmente dal Muratori nel tomo Y.Berz italici 
Ser^t.jàìeeaào nel suo discorso, non historia solum neqpolitana et 
atcti/a, sed universa Italia poetae hvie multum debet , quod iis 
ignorantiae saeculis laudabilem eloquentiamyetfacilitatem adver- 
SU8 effarmandos attiderit^et pleraque velut oculatus testis descri- 
òat.i^ noto che il famoso avvocato napolitano Niccolò Gaetano iila- 
8trò oon dotte note questo poema, ma rimasero manoscritte per la 
sua morte, e forse oggi saranno perdute. Parlano di Guglielmo il 
Tafuri Seritt. del Regno tomo 2. pag.290,e tom. S. par. 4.pag. 
266» 9 dove lo chiama celebre poeta di nome immortale : Pacic- 
cbelli Regno di Napoli in prospettiva^ tom. 1. pag. 198. Toppi} 
BibLnap. pag. 180. Drouet Supplem. au Calai, duLanglè tom. 
XI pag. 462. Wossio Ist. Lat. pag. 770. Seria tnem. stor, erit' 
pag.K08JISummonte si servi dell'opera di Guglielmo per la sua sto- 
ria di Napoli, come il P.Buffier nella sua Origine duRoyaume de 
Sieileetd^ IVaphe^Aieenào nella sua prefazione che il Guglielmo 
non scrive come poeta,ma come storico, j^tii veti/ seulement donner 
de la cadence à une narrationjidelle : del pari che tutti coloro che 
scrissero la storia de4 nostro Regno ne' tempi de' Normanni. Ne 



— 47 — 

là ancor meoiione Giulio Cesare Capaccio neWEpisL pag. 122. 
Fu però igaota airoperosoDu-Chesne uella sua Baceolia dègliscrii- 
tori normanni^ non che ai Giustiniani nella sua BMiot, star, 

55. Ds Guzzis, Fidile Mabia. LajUosofia in Calabria da Pi" 
logora Jino a noi* Sta nel giornale il Pitagora, Nap. 1845. 

56. HiLL| BaiAifo. Osservazioni fatte inSiciliay ed in CalaMa 
nel ijjf. 

Traggo la notizia di quest'opera dalla BibUoieea storica del re* 
gno di Napoli^ lavoro inedito del cavaliere Luigi Yolpicella, il 
quale alternando con le cure del foro, io cui giovanissimo ei siede 
magistrato, lo studio delle amene e delle storiche discipline, già 
da qualche anno indefessamente vi attende, e del quale ho fatto 
onorevole cenno nella mia pref «sione. 

57. KitightiGallt. Excursion ffpnumeìUalen Stelle et en Ca- 
laòre en i83g. 

58. Lkoitk, Nicola. Della Magna Grecia e delle tre CalaMe: 
ricerche etnografiche^ etimologiche^ topografiche^ politiche^ 
morali^ hiogrqfichej letterarie ^ gnomohgiche ^ numismatiche^ 
statistiche^ itinerarie* Napoli nella Stamperia Priggìobba, in 8 
Tol. 1. 1844 di pag. 341. Voi. 2. 1845 di pag.299. Tot. S. 
1846, di pag. 192. Il quarto volume vedrà quanto prima la luce. 

Patria deirautore è HoranO| comune nel distretto di Castroviilari, 
OTe nacque nel 1813, da onesta famiglia. Nel seminario di Cassano 
studiò le chiesastiche discipline , e poscia che fu sacerdote, restò 
poco ad esercitare il sacro ministero in patria, donde partiva nel 
febbrajo del 1842, traendo in Napoli i suoi passi, com'egli medesi- 
mo dice a pag. 119, voi. 2. della summenzionata opera sua; do- 
ve giunto, diessi dapprima a vagheggiare la poesia, pubblicando un 
saggio di componimenti diversi, e quasi in pari tempo concepì la 
colossale idea di compilare la storia della Magna Grecia, e delle 
tre Calabrie. Attese perciò a rovistare la real Biblioteca borboni- 
ca per attingere da' classici greci, latini, italiani, inglesi, e fran* 
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cesi la storia che divisava consaeraodovisi interamente, ed il lavo- 
ro è già al suo termine. 

Esso invero è una raccolta di notizie che le Calabrie general- 
mente e particolarmente riguardano : lavoro fatto di buona fede e 
veramente utile a chi voglia darsi allo studio della patria storia. 
L'opera, come si è detto, è divisa in quattro volumi: tratta il primo 
della Magna Grecia, e della Calabria in generale, e ciascuno degli 
altri tre volumi riguarda particolarmente una delle sue province. 
Io non intendo farne qui un esame, poiché molto lungo sarebbe: 
dirò non di meno che l'autore ha. registrate le notizie siccome le 
ha rinvenute. L'amore però della sua patria, ch'egli abban- 
donava, gli ha dato modo d'impiegare circa settanta pagine» 
ossia la quarta parte del secondo volume, per illustrarla , e farle 
utili progetti sul suo miglioramento civìle-economico- industriale, e 
illustrando molti suoi concittalini; mentre altrettante ne impiega 
alla storia di Cosenra e suoi dintorni 1 Dirò che cinquanta pagine 
delle 192 di cui è formato il S. volume, sono impiegate iautilmente 
in varie poesie di molti antichi e moderni, altre poche a' cenni bio- 
grafici di alcuni scrittori, fra' quali evvene taluno che alla storia 
di quella provincia affatto non appartiene, e concede il resto del 
ben ristretto volume a quelle classiche regioni di cui quasi ogni 
luogo contiene una storia , talora travisando i nomi delle ter- 
re, alterando le cifre delle popolazioni , ed ogni altra nozione di 
statistica a cui forse gli son di norma le antiche geografie , daado 
vescovadi a città che non li hanno , ecc. ecc. Ma egli non potea 
fare diversamente, ciò che è chiaro dalle idee che mostra nella 
prefasione della sua opera, della quale riporto il seguente brano : 

a In queste ricerche mi sono giovato non meno di autori mo- 

e derni inglesi, francesi, italiani^ ma solo de'classici, onde nessuno 
I abbia a rimprocciarmi di non aver neppure una volta citate le 
e opere di Barrio e di Amato dettate in latino, di Marafiota e di 
9 Fiore in italiano , che da più secoli scrissero sulle Calabrie ^ si 
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e perchè le mie sodo differeoU delle tie loro, ehe son manoanti 
( della parte biografica, letteraria, gnomologieay poco o.niilla di- 
( cono delle greche repabblhdie, neppure uà lerlia disila scuola 
( italica, ù perchè l'auiiBO mio ha seuipre rifuggito dai sogni, dal* 
< lefaTole, e dalle incert^aze di che soo piene, poiché oltre essersi 
e trascritti gli unì cogli altri, e qutadi mokiplieatt gU errori, i so- 
( gai, non hcaao saputo in pari tempo usate di una saggia critica» 
e e di tutto hanno {atto un CbisOìo di sogsi» di foiole, d'ìmaiagUia- 
e noni, d'iaeertene, seon avenl nef^ure^dalo studio di scegliere 
> autori classici, per le loro opere, seguendo aeritlori, e cronisti 
( che nonmai hanno avuto né nome, né fede nel mondo letl^iario. 
e Di quante fatele non é pregna la Calabria ilhistrata dal P. Fio- 
a re? Di quanti errori , di quanti sogni, non sano aeppe 
e quelle lunghe pagine? E grasie alIVila del tempo che ne ha 
( disperso il terso volume , il ^lale come si dice, ammonkie- 
c chiava maggiori sogni , msggiori iacerteiae, eaa come il cpm* 
e pimento delle bdle merci de' due primi* Simiglianle mercOt 
e e forse peggiore che non ha saputo cribrare il P.. Fiore, si trova 

e in Harafioti, non differente in Barrio Nulla poi dico di A- 

( maio, che affatto é digirao» sterile, e non £s che clonar poche 
( cose. 1 Elssendo it signor Leone in tanta mauifiesta contraddirio- 
De con tult'i dotti a riguardo di questi sommi storici calabresi, e 
avendo di essi io già parlato nel mio lavoro in modo assai diverso 
da quello eoo cui egli si è arvisato di parlarne, mi astengo di an< 
dare innansi nel mio giudizio sulla sua opera, di cui, avendo ri- 
guardo alle grandiose promesse che si leggono nel titolo, ed ai 
modo come l'ha egli «seguile, ognuno può immaginare quello 
che ora dovrei conchiudere. 

^9. L'Occaso, Cablo Maaia. Storia della Letteratura della Cof 
labria da tempi più antichi fino al preeenie^ lavoro inedito che 
speriamo veder pubblicato quanto prima. 

Darò lin cenno biografico di questo erudito scrittore nell'articolo 

7 
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Ciffriioiri&iiARi,qiiando parlerò di uaa «uà opera gii messa a stam- 
pa che riguarda quel paese. 

60. Lombardo, Kkùkzl* Prolusione accademica* Sta nel faseì- 
colo secondo, voi. 2.* degli Jtii deltAecademia CoBentirmf e di 
nuovo nel giornale il Calaòrese anno l.** pag,177. 

L'autore in questa prolusione letta nell'Accademia Cosentina 
passa bre?emente a rassegna letradisioni mitologiche ed i fatti pria- 
dpali della storia antica e moderna delle Calabrie. 

61. — Erezione di un collegio greco in Calabria* Memoria 
che trovasi nel toI. 2. degli atti àAYJceademìa CosenSina, e nel 
giornale il Calairese pag. 39. 

62. — Serie de' Fescovi Italo-Greci in Calabria. Su nelle an- 
notazioni alla biografia diBelluscì inserita negli atti àà\^ Accademia 
Cosentina , e npl giornale il Calabrese anno 3.** pag. 49. 

Dell'egregio autore, che ora trovasi intendente nella provin- 
cia di Noto , ho fatto onorevole cenno neir articolo AccanmiB al 
num. $• Egli gode di una grande ripotasione letteraria, alla qua- 
le unisce modi assai cortesi » talché si rende carissimo ad ogpù 
classe. 

68. Db Lucca, PTHOLomirs. Bisiorias Calabriae. 

Quest' opera è citata dal Valentini nel suo Prospetto delta Ca* 
labrùif vol«i»° pag. 48 e mi è ignoto se sia stampata o mano- 
scritta. 

64. Lucampx, Odorisio. La magna Grecia, ossia risposta al 
programma della Reale Accademia di Storia ed antichità, MS. 
rinvenuto tra i libri del Marchese Arditi, di cui traggo notiiia dalla 
Biblioteca storica inedita dell'egregio sig. Volpicella. 

65. Lupis, Oraiio. Elementi di storia , ossia ristretto di un 
tsorso disforia universale con osservazioni filosofico poUtieo-sto* 
rico-mticAe del medesimo Autore, Nap. per Vincenzo Flauti» 
180S, volumi 6 , in 8/ 

L' abbate Orasio Lopis i nacque io Martona , terra nel diatrtf lo 



— 51 — 

di Geraee. Di lui è ablMttanza nolo Piogegno ed il iapere. Dato 
ÌDlerameole a'buoDÌ studi, di cai laaeiò praova oe'aaoi moltiplici la- 
Tori letterari , era grandemente pregiato in Italia e foori , quando 
li gofemo lo chiamata professore di storia, cronologia, e geogra* 
fia nel real liceo di Gatansaro , dorè ammaestrò in queste discipK- 
oe la pia parte dì coloro che ora formano il lustro di quella prò* 
?ÌDeia. 

Come si rileva dal titolo , qùeslf opera tratta della storia in gene- 
rale: però nel 6/ volume si ha eselusivamente quella della Magna 
GreciaiO Tautore Io divide in diciotto capitoli:Parla nel 1.* del nome 
della Magna Grecia, e della sua diversa ampexsa; nel 2.® 3.^ e 4.* 
Dell'origine, e stabilimento de* popoli japigi in Italia, de*8alenli« 
oi| e de'messapi, con Pestenxiones e limiti delie loro contrade : 
Nel S.* Deir origine de*calabri, loro costumi , e contrade, della 
topogra6a della primitiva Calabria, e Cornell nome di essa passi alla 
regione de' Brusi; Nel 6.^ Degli Apuli, loro origine, governo , 
coslomi , religione , e città , con ricercbe corografiche dell' Apulia 
propria , e Dauoia, delie isole Diomedee, di Lecce , e di altre an- 
tiche città di dubbia apparteneuEa. Nel 7.^ Dell' origine, costume, 
governo , legge , q città degli antichi lucani, colla corografia del- 
la Lucania, e dell' isole dirimpetto al seno Pestano. Nelt'S.^ De* 
brasi, antica loro regione, e sua estensione posteriore, delle loro 
città nel tirreno littoràle , e delle mediterranee, oondisione primiti- 
va,e successivi progressi de'brusi, estensione del loro dominio, loro 
stato sotto i romani, ultime loro politiche TÌeende, e finalmen- 
te de'brusi sgombri dell'ignominioso carattere falsamente loro 
imputato di flagellatori e carnefici in qualità di servi sotto i romani. 
Nel 9.® Dell'origine di Reggio, e de' reggini,' coi termini della re« 
gione, vicende della polisia, e cnllo religioso. Ne' rimanenti nove 
capitoli parla delle regioni, e repubbliche proprie della Magna 
Grecia, trattando della corotopografia, orìgine, progresso, avveni- 
menti, governo, decadensa, e ultime vicende della Repubblica lo* 
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erose I di Ganlonia, di SquillaoS) di Gotrone , di SiiMiri, di Era- 
clea , di Metaponto 9 e di Tarapto^ oonchiudfndo colla politica e 
religioiie delle antiche popolazioni dell'Italia , del primitivo gat er- 
no presso gì' italiani , del gOTomo generale della nazione , ed uso 
de' conrilj , dell' indole ed effetti del governo dell' antica Italia , don- 
de si compone il enrattercy e i costumi della nazione. 

Dal sunto che ho fatto di quest' ultimo votame si rileva come nel 
eorso di tutt'i sei che compongono T opera ^ ogni antica nazione e 
popolo ha la sua storia particolare, ciò che pub agevdmente osser* 
Tarsi ne' capitoli che Iraitaoo degli egiqi degli spagnuolii de'si- 
ciliani , de' cartaginesi I de' greci) delle antiche popolazioni e re* 
-pubbliche d*ItaKa , eco* 

: 66. HALATsaBA, GAUFj^RBoo.ilflrtim g&tUirum a Roberto Guù 
scardo ei Rogerio ejusjraire m Campania, Aptdia , BrulUi, Cor 
latria ei Sicilia. 

L'autore , monaco Benedettino, Normanno di nazione, viveva 
oril'XI secolo. Ebbe incarico dal Conte Ruggiero detto Bosso ^ pa- 
dre di Ruggiero primo Re di Napoli, di scrivere la eaa storia , e 
quella di Ro^rto Guiscardo e di lutjt'i Principi normanni suoi fra- 
telli. Egl'inlaiti scrìsse l'opera , della qusle si estrassero molte co- 
pie , restandone diverse in Sicilia, e mi zorprende come il Summon- 
te dica nell' Isi. nap. i. 2. d'averne acquistata una con molto sten- 
to. Girolamo Surita ne rinvenne una copia nella città di Saragozza 
nella Spagna, unitamente al codice dell' Ab. Teiesino, e ad alcu- 
ne altre notizie storiche appartenenti agli antichi Re d'Aragona , la 
qual copia era una delle più antiche perche conteneva i versi che 
in tutte le altre mancavano. Il Surita quindi si avvisò di pubblicare 
tutti siffatti lavori, e li inserì ne'suoi IndtcéB rerum ab Àraganiac 
Begibus gesiurum, che stampò io Saragozza nel 1$78. La detta 
raccolta fu ristampata nel 1606 in Francfbrt a cura di Giovanni Pi- 
atorionel S.** tomo deli' Hispania illustrata i Gio. Battista Caruso 
ne Esce la terza pubblicazione* nella BibL NisL SicuL /. /. col ti- 
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toio .* De rebus gesiis Roberti Guiseardi Calabriae Duois , Roge" 
rii Calabriae et Siciliae Ducis , et earumfrairum in Campania^ 
Jpulia^ Calabria ecc. , con appcDdice, io cui con ordine crono- 
logico si riferiscono i principali avvenimenti delle due Sicilie dalla 
morie del Conte Rii^iero fino alla vittoria di Carlo d'Àugiò su Man* 
fredi. Di nuovo fu inserita dal Muratori negli Script, rer. Hai. |. 
j^,e finalmente dal Burmaono in TAes. HistMaL tomaio, par.S. 

Il giudizio del Surita solla cenuata opera, e su i versi del Mala- 
terra non è molto favorovole» benché molti altri siano contrari al 
suo avviso , come Domenico de Portonariis , Muratori , il BaroniO| 
il quale chiama quel lavoro Opus antiquitaie ipsa piane venerane 
dum^ ed il Buffier che antepone il Malaterra a Guglielmo Pugliese 
suo contemporaneo , il quale in versi avea trattato il Aedes'mo ar- 
gomento. 

Nella meniionata opera l' Autore dopo nn cenno sulla origiae de' 
Normanni, parla della loro venula nelle nostre contrade, e delle 
gnerre che vi sostennero coi Greci, Longobardi, e Saraceni , del- 
le conquiste 9 e divisioni che fecero in Puglia, Calabria , ecc. Del 
nostro autore fanno ancor cenno Soria Mem. star, pag. 386 e seg. 
Habillon, Annali Bened, ad an. iog8^ l'Armellini Bibl. Bened. e 
molli altri. 

67. Malpigi, CxsAaa. Dal Sebeto al Faro , impressioni di un 
^gio nelle Calabrie. Nap. 1845 in 8. di pag. 256. 

L'autore nacque in Capua nei 1804 di famiglia che si stabili in 
Salerno,nel cui Real liceo egli ebbe le prime istituEioni. Si recò in 
Napoli nei 1821 per addirsi al foro. Ritornava in Salerno dopo al- 
eooi anni, e vi esercitò la professione di avvocato criminale fino a! 
1835, allora quando cambiò destino la sua vocazione, e vide per 
lai la luce il Giornale V Osservatore Posidono che visse fine al 13. 
numero. Nel 1836 fece di nuovo ritorno in Napoli, e tì pubblicò 
uo canto in morte di Maria Cristina^ e un conforto a Ferdinando 
U. l^^ qui la sua vita letteraria ebbe comiociameuto. Fu compi- 
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talora del PiQliarama Kìioreseo, e poi dd Lucifero^ contiouaodo 
tale offigio per sette aoni, daodo oel medesimo tempo lesioni di 
letieraliira e dritto penale. Fa collaboratore d'altri gioroali, e con- 
lemporaneameote pubblicava per le stampe prose | e versi di vario 
genere. De^tò nel Polìorama parte della storia di Napoleone. 
Molto ha scritto in prosieguo , e tuttora la sua vita viene alternata 
da continni lavori. 

L'opera di cui è parola & divisa in 102 §• io versi e in prosa » 
di varii argomenti, tra i quali quello di Calabria meno signoregjpa. 
Quest'opera fatta da lui in occasione di correre le Calabrie per darvi 
saggi di poesia estemporanea , non è diversa dalla sua principale 
missione in quelle terre, poiché è del pari improvvisata. E u che 
opere siffatte non si scrivono correndo, ma sono l'effetto di lun- 
ghe^ e continue ricerche storiche ed archeologiche. Le classiche 
terre non s'illustrano, ni si vagheggiano con poetiche irapresskioì. 

68. Marìfioti, GfBOLAMO. Croniche et antkhità di CaMria^ 
conforme alt ordine deUetti greco e latino^ raeeolU da' più fa* 
mosiscriUori antichi ei moderni^ ove regolatameaie sono posto 
le cittàf easklUj ville^ monÈi^ fiumi^ fonti, ed altri luoghi degni 
di scpersi di quella Provincia. Et ei dichiarano i luoghi delle 
miniere j tesori^ et natività delle piante. Per, f autorità di Timeo ^ 
LiconiOf et Plinio.* Et anco di Gaòriello Barrio Francieano. 
Napoli 1^95 in 8. 

E di nuovo in Padova iSot^ad istanza degtuniti^in 4.* di carie 
312. 

Girolamo Marafioti nacque in Polistina terra della seconda Ca- 
labria ulteriore, e fiori tra il 16.*^ e 17.^ secolo. Fu religioso fran- 
cescano degli osservanti , e insegnò teologia in vari conventi del 
suo ordine. Fu uomo molto dotto in varie discipline scientifiche, 
e letterarie, e mise a stampa diverse opere. 

L'autore, com'egli stesso dice nella prefazione del libro, si è ser- 
vito in gran parte deiropera del Barrio, Eppure molti lo accusano 
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dì afera esageralo i fatti che raoconta, dicendo di estere affesleU 
lati nella ina storia autori e libri apocrifi, non che di afor dato 
alla Calabria personaggi e città che non le appartengonO| sebbene 
altri lo difinidono trattandola invidiosi e da imperiti i suoi accusa- 
tori. Certo è che quesf opera è molto dotta, e può dirsi una delle 
principali che abbiano le Calabrie. Egli la divide in cinque libri. 
Il 1.** tratta. Bella più antica repubblica Jtlialia cAiamata Reg* 
gina^ con le antiche città , habUazioni et huombfU illustri quali 
in MeggioJlarironOf et in tutto il suo territorio. Nei 2.° Delia fa* 
moMtssima eiiià di Locri^ Aoggi detta Jerado , con tutte le Aabi» 
iazùmi et luoghi del suo territorio. Nel ^.^ Dell'antica città di 
Crotone f et di tutte le altre città Aabitazùmi et luogAi memora^' 
bili^ le guati sono dentro al suo territorio. Nel 4.*" DeKantica 
citià di Turio con tuUe le altre città Aabiiazioni et luogAi del 
suo territorio» (In questo libro si tratta anche di Sibari). Nei ^.^ 
Jk compendio si raccontano tutte le cose di Calabria degne di 
memoria^ de* quali altre sirChora furono dichiarale^ ed altre so* 
no da dichiarare. Parlano di lui, e della sua opera Aceti, no/. 
ad Barr. pag. 166. Sacco, Sessa Pomez. pag. 92. Waddiog. 
Seript.ord. mn.pag. 171. Amato Pantopologia calabr. pag.822j| 
e nel Museum liter. pag. 220. Soria Mem. stor. crit. pag. 889, 
Zavar. Bibliot. calao. pag.llO. Toppi Bibl. nap. pag.159. Auto- 
nini Stor. della Lacan» pag. 18. 45. 103* Horisani Marmor.Be* 
gin. part. 2. not. s4* Rossi Dissert. star. nap. pag. 474, e seg« 
Hongitore Bibl. sic. inpref p. j9. n."" 12 eseg. e tomo 2 pag. 7* 
Iieone Allacci in Opusc. advers^ Inghir; non che tutti gli altri 
scrittori della storia delle Calabrie, e del Regno io generale* 

69.llAaTiaB,DoMaNiGo. Istoria della Cala6ria.Wol.2. in 4.** MS. 

L'autore natito della Serra di Pedace comune nella prò? inda 
di Calabria Citra, fu decano della chiesa cattedrale di Cosensa. 
Ehhe famedi storieo dottissimo, e sopra tutti erudito. Si cita di lui 
la Geografia sacrai altra sua opera nmaitA manoscritta. 
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L'Istoria di Calabria delia quale fa autore , dice lo ZaTarrone 
nella Bibtioi* ealai. pag. 166, di aferla veduta nel eollegìo de*P. 
minoriti in Roma. 

70. MizzoccHi, Alessio Sisshigo. Commeniarìarum Ai refU 
fferculanensù Musei aeneas iaòula» Seraeteemeg. Neap. 17S4, 
Tol. 2. in foglio grande, figurate. 

L'autore nacque in S. Maria di Gapna a'22 ottobre 1684, donde 
ai trasse a studiare in Napoli. Qui apprese il greco, eTarabo idio- 
ma, dandosi specialmente allo studio dell'antiquaria. Fa prefetto 
degli stadi nel seminario napolitano, e divenato canonieo nel 1725, 
si recò in Roma: donde ritornato, fu nel 1782 dal Viceré Conte di 
Harrac nominato cappellano maggiore del fegoo, la qual cosa non 
ebbe luogo per le vicende politiche dei tempi. Il Re Carlo IlL 
Borbone gli offd rareivescoTado di Laudano, ma egli lo ricosò. Il 
suo nome intanto eragià famoso in lotta l'Europa, e Tenifa aerili» 
a Tane sue illustri accademie. lustrato pero negli anni, fatti più 
gravi per le sue non interrotte fatiche, quasi interamente si aei« 
munì, per modo che dimenticò finanche il nome delle cose più co* 
munì, non che le persone de'suoiamim. Nel quale miserabile stato 
dorò quattro anni, morendo a' 12 settembre 1771, lasciando varie 
opere manoscritte, oltre a ventitré stampate , la cui importania e 
dottrina sono note all'universale per avere ciascuna di esse ooosa- 
erato il suo nome all'immortalità. Egli in effetti fii il primo, e il più 
dotto filologo che avesse l'Europa. 

' L*abb: Ignarra,cbeserisse la vita del Masaocchi chiamò l'opera so- 
pracitata LocuphHasbnum universae erutUHonis prmnpÉuarùtm. 
L'accademia parigina a cui l'autore ne avea mandato un eaemplare 
diceva : Quam varia omnia, quam reeandiia, quam apU •puris" 
simis antiquitatii deprompfa fontibus, quam eleganii seriòendi 
genere expHcata! Quot enodati veHrum seripiorum lodi Quot 
solutae difficultatesj quae oedipum desideraòant / Quam non levi 
manu tractaia omnia, eedpeniius in intima rerum vacarvi de- 
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krariae miraculum. In effetti quest* opera come ben dice il Seria 
nelle Mem. star. erti. pag. 420 al pari di tutti coloro che ne han- 
no parlato, è piena della più riposta eruditione greca e latina. Yi 
8i troTa un'accuratissima deserisione della Magna Greciai con le 
origini delle sue città Siri, Eracleai Taranto, Metaponto, Sibari o 
Turio, Sibari II, o Ljcia, e Lnpia, Gautoniai Reggio, Yibone, Ve- 
lia, Pesto ecc. 9 delle quali riporta le medaglie , con un supple* 
mento delle nuoTC città della Nagna Creda, e infinite altre cose 
riguardanti Tarcbeologia , la storia, e la topografia di queste con* 
trade. Vie inoltre un discorso su'primi abitatori dell* antica Italia, 
e delia lapigia , colla derifasione de' nomi delle nostre terre dagli 
orientali idiomi. 

Hi sembra inutile notare i nomi di coloro cbe parlarono del 
Maszoccbi e dei suoi scritti, troYandooe fatta mensione in qualsi* 
Yoglia opera che tratti di storia, di filologia, d'anliquaria,e di ogni 
altra dotta disciplina cosi in Italia che fuori. 

71. HiLAifo, CozfTE HiouLS. Memwia geologicu per la Cala-^ 
irta uUeriore. 

Da Giovanni marchese di S. Giorgio, e da Maria Giovanna 
d'Evoli de^ Duchi di Castropignano nasceva Michele a 16 mano 
del 1778 in Polistina. Per effetto dell'ottima educazione ricevuta, 
egli air età di diciotto anni era versato nelle lingue greca, latina, 
spagnuola e francese , e profondamente nelle scienie filoso- 
fiche, si che parea la fulgente aurora della sua vita letteraria. 
Travolto ne' torbidi del 1799 soffn rigorosa prigionia in Messi* 
Da, e quivi scrisse i due saggi Sulla coltura delle nazioni e m 
i mezzi di renderle fortìi ed il Ferramondo. Oiienuià la liber- 
tà, imprese per domestici affari un viaggio nelle province della 
Spagna, e nel ritorno pubblicò in Roma nel 1803 L' inirodu- 
stone aUo studio della natura» Venne quindi nominato da 
Giuseppe Bonaparte ciamberlano ed introduttore degli ambascia- 
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fori BtraDieri, e non 'molto dopo cavaliere. Giiamato a far parie 
del reale istituto d'incoraggiameoto nel ramo delle scieoie natu- 
rali» yi espose la summenxionata Memoria geologica sulla Cala» 
irla ulteriore* Nel 1808 fa fatto Intendente nella provincia di 
Terra d'Otranto che amministrò con tanta saviesEa da meri- 
tare le benedizioni di que*popoli* Pabblicb nel 1813 e 1814 
leeoni geologici sulla terra ttOiranio^ ed una novdla paatorale 
intitolata la Faialiià» Nel medesimo tempo mise a stampa una 
raccolta di sue poesioi col titolo di Ozi poetici. Queste applicazioni 
unite alle cure della carica Io ghermifano a' martiri ne' quali lo 
travolgeva la perdita della virtuosa consorte (unica figlia de1^naar« 
obese deTurris direttore generale de'dazi indiretti) che padre lo 
avea renduto d*una graziosissima fanciulla • Fece in prosieguo di 
pubblica ragione molti suoi lavori scienti6ci| su' quali potè con agio 
meditare, poiché dopo il 1820 per le circostanze de* tempi ai ritras* 
se dai pubblici uffiti. Ma il suo vivere fu sempre da domestiche 
sventure travagliato. L'unica sua figlia nell'eia delle più dolci ape- 
ranzOi non compiuto ancora il terso lustro abbandonando la vita, 
lasciava il genitore nella più trista desolasione. Dopo alcun tempo, 
per addolcire i travagli che lo circondavano, stringea un novello 
imeneo, e la giovane compagna, fatta madre di bella prole , sog* 
giacque ancora a fato immaturo. Solo nella educazione de* propri 
figli egli rinvenne allora alcun conforto fino a che nel 4 gennaro 
del 1843 cessava anch*eg1i di vivere lasciando a* suoi tre figliuoli 
superstiti la eredità di una fama che lo consacra alla più lontana 
posterità. Egli era socio residente dell'Istituto d'incoraggiamento, 
locio onorario dell'accademia reale delle scienze, e della Ponla* 
niana, Ispettor generale de' monumenti di antichità e di arte nella 
città di Napoli, e socio di varie altre Accademie. 

72. MoBiSAici, JosiPH. De Protopapis^ et de Deutereis groeco* 
rufn^ et caiholicis eorwn ecclesiis. Nap. 17S9 in 4.^ 

Avendo il Horisani, che Seria chiama letterato di primo ordioei 
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leritla la maggior parie delie opere inlorno ai Reggio soa patriaiOre» 
do più opportuno di dare alcani suoi cenoi biog^aBci allorché par- 
lerò di Reggio , al cai articolo rimando i lettori» 

Nella eennata opera ai tratta primieramente de'f rolopapi , o ar- 
cipreti greci, de' loro Ticari o denterei i e degli altri anpremi mi- 
BÌstri dell' impero e del patriareato di Costantinopoli ^ parlandosi 
dal cap, X in poi di queste dignità nella Calabria , durante i seeoH 
di meiBO : trattando perciò del tempo e ragione onde il nome di 
Calabria dall' estremità delia Japigia passasse alle terre brusio, e 
dello stato di queste chiese sino all' 8.^ secolo. L'opera è piena di 
erndisione, troTandofisi la storia eoelesiastica, e le memorie delle 
metropoli di Reggio, S. SeYerina ed Otranto, e de'fCSCOYadi di Bo- 
UiSquillace, Rossano, Coirono, Tropea, Oppido, (ìerace e 
Nicastro , non che le TÌcende a cui furono soggette. 

7S. — Rerum brufiarwn antiquUates. 

E questa la medesima opera citata dallo Zafarrone in BM.eaUUr-*. 
pag. 808, col titolo Bmtium eeelesiasUcum veius grotcanicum ei 
novurn^ diairibiè hhiorieocritiethehorographicis iUuBiraium^ 
che l'autore mutò poscia con quello da me riierito. Za?arrone sog« 
giuogeva che quanto prima si sarebbe data alle stampe. Soria nelle 
Mim, aior* crii. pag. 441 , la chiama opera speciosa, e dice- di 
a?erne egli veduti i sommari de' libri e de'capitoli, da' quali conob« 
be le bellissime e peregrine notizie di cui essa era piena, e che per 
cura del canonico Francesco fratello del Horisani sarebbe stata 
impressa. Ha finora ciò non è afrenuto, né posso assicurare se que« 
8t' opera esista tuttaTìa , e in quali mani. Certo è che chiunque ne 
sia possessore dovrebbe ad ogni patto pubblicarla per rendere alle 
Calabrie un segnalato servigio. 

74. NoTiziB del sacco tPJlktmura dato da'Calairesi nelPanno 
^199j ^^' esistente nella biblioteca del conte di Polieàstro. 

TS.Pacicchklu, GiovAir battista. Lettere familiari^ Ufcfiehe 
ed erudite. Napoli 1695, voi. 2. in 12. 
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Patria dell'autore è Roma , dove nacque Verso l'aimolSM. 
Apprese le chiesastiche discipline) e giovane ancora fu dottore in 
teologia. Studiò anche U{ scienza del dritto ^ e ne ottenne la laurea 
in Pisfi* Dì grande ingegno, si piacque di coltivare diverse disci- 
pline» ed ebbe parlicolar piacere nel viaggiare} al quale suo desi- 
dirio potò adempire nella qualità di uditóre della nunziatura di 
Colonia ohe gli fu conferita da Papa Clemente X nel tempo in cui 
conveniva in quella città un generale congresso} ad oggqtto di da- 
re un termine alle guerre della Germania. Per diverse delegazioni 
^eggi& quasi tutta la Germania , ed altri regni di Europa} 
perlocchò r amicizia di molti ragguardevoli personaggi di stinto, 
di letterati e di nobili ei procacciossi. Si trovò quindi in tanta fama, 
che ricusò onorevolissimi posti , come il vescovado di Ferentino , 
l'impiego di storiografo del re di Spagna} ecc. Accettò nondimeno 
di esser consigliere ìntimo di Ranuccio Duca di Parma , dal quale 
fu spedito nella qualità dì ministro alla corte di Napoli} ove dime* 
rò per circa quindici anni} nel qual tempo viaggiò la Sicilia} e 
le province del regnO} descrivendo tutfì luoghi che visitava. L*aii« 
loro fu ascritto alla Reale Accademia di Londra } ed in Germania 
fa fatto Giudice della Gongiregazione benedettina di Bnisfeld. Ono- 
favole menzione si fa di lui dal Mabillon nell'/Zer. lial* , dal li* 
penio neUa BiòLjur, neWIsi. delVImp, Leopoldo^ nella GaUer. 
di Mimr. Da Scria Mem. Star. , da Gorsignani Regia Mars. ^ e 
4al Cav.Rogadeo nel Saggio fai quali due ultimi il Pacicchelli non 
va tanto a sangue. L'autore scrisse moltissime opere in Ialino, ed 
in italiano idioma} egli medesimo nel suo Tiniinnabulo nolano ne 
dà il catalogo, e la maggior parte di esse fu pubblicata per le stam- 
pe.Pieno di riputazione non bugiarda egli moriva Jn Roma nel 169S. 

Nel secondo volume delle lettere familiari di sopra connate tro- 
vasi la descrizione di vari luoghi della Calabria } ch'egli visitò in 
Q0ctt9ÌOQe di un viaggio da lui fatto aHessma per la tanto rinomata 
festa della Lettera. 
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76. Pagaho, Leopoldo. Iniroduzitme alla storia di Calaòria. 
Sta nel giornale il Pitayora. Napoli 184$. 

77. — Sulla circoscrizione della Calairia nel medio evo» Sfa 
nel giornale il Calabrese anno 2.® pag. 99, e 107. Cosensa 1844. 

78. — Sulla circoscrizione ecclesiastica della Calaòria nel me» 
dio evo» Sono quattro lunghi articoli inseriti nel secondo anno del 
giornale il Calabrese stampato in Cosensa nell'anno 1844, pieni dì 
verità storica e di erudizione. 

Nasceva r autore in Diamante, comune della Calabria Citeriore 
nel 23 maggio dell'anno 181S da Luigi e Giuseppa Lancellotti. 
Veniva ordinato sacerdote nel 1838. Oltre le chiesastiche discipline 
coltivò Io studio della letteratura e della patria storia. Per le 
prime , unite a qualità esemplari , meritò la stima del reveren* 
dissimo vescovo di S. Marco e Bisignano, Monsignor Mariano 
Harsico che lo elesse a canonico della sua cattedrale , e lo 
ehianaò ad insegnare letteratura ne' due seminari. I suoi lavori 
sopra un nuovo sistema di Filologia , e sulla compilazione del 
dizionario de^ barbarismi della lingua italiana^ ci mostrano il 
suo sapere. Le sue varie memorie pubblicate sopra argomenti 
patri], parlano delle profonde cognizioni ch'egli ha in fatto .di sto- 
ria e di archeologia. Io nel corso di quest'opera avrò occasio- 
ne di ripetere il nome dell'autore, dovendo far cenno di di« 
versi suoi lavori in differenti rubriche. Egli ha scatto su vari gior- 
nali 9 e i suoi dotti articoli sopratutto fregiano le colonne del Ca- 
labrese e del Pitagora* Il signor Pagano è socio dell* Accade- 
mia Cosentina , e di molte altre tanto del regno che fuori. Gio< 
vane a 31 anno, dotto in varie discipline, ci fa nutrire belle spe- 
ranze sulla sua vita letteraria , e poiché tanto egli ama lo studio 
delle patrie cose, e cosi profondamente vi si è versato , dia compi* 
mento all'opera, della quale dà un Saggio neW Introduzione 
della quale è parola. 
Nella suddetta Introduzione pubblicata ne'numeri 2^4, e ^ del gior- 
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llale il Piiagora anno l, l'autore fa conoscere la sua critica illami* 
nata. Tratta nel primo artìcolo delle scuole storiche, esaminando 
dapprima quella di Barrio e suoi seguaci che chiama scaola di 
jiutorismo^ poscia quella cui die luogo la severa critica dd 
Quattromani, che distingue col nome di Criticismo^ e finalmente 
quella de* moderni che chiama scuola di Dotnmatismo. Giudizioso 
ecclettico , e critico sagacissimo , esamina i diyersi sistemi , ne ab- 
braccia il fero ed il meglio, e fugge il dubbioso e T improbabile. 
Nel secondo si versa sulla descrizione ed eslensione geografia 
ea della Calabria , popolazione e divisione poUiiea ; e nel terso 
parla della varietà de' siti j e della Sila. Speriamo che il signor 
Pagano stia ora occupandosi per portare al suo termine nn' opera 
cotanto utile alle Calabrie ed alla scìensa, poiché in essa si propo- 
ne non solo di fermarsi alla parte estrinseca degli aYTcnimenti » 
ma con nuovo intendimento risalire alle loro cagioni, connettendo 
la storia particolare tanto con la universale, quanto coi principi 
della filosofia di essa. 

Nella memoria sulla circoscrizione della Calabria^ Fautore fa 
eon brevità e chiarezza conoscere i cambiamenti sofferti dalle con- 
trade Calabre sotto le varie dominazioni dal TI secolo in poi , par* 
landò della Calabria sotto i Longobardi , sotto i Normanni , Sara- 
ceni, Greci, ecc. 

79. PaaRiMBzai, Joseph. De natione tortorum Christi adver- 
8US nuperum scriptorem gallwn dissertatio. Romae apad Roma- 
rek 1727 in 4. 

Quando volgeva al suo termine il secolo XVII nàsceva il Ferri- 
mezzi in Paola da nobile famiglia. Incamminato per Io stato eccle- 
siastico, vestendo Tabito dell'ordine de* minoriti, fece presto a farsi 
distinguere pel suo ingegno, e le vaste] cognizioni nella teologia, 
ed eloquenza, nella quale si segnalò in Roma co' suoi panegirici , 
che unitamente a moltissime altre opere sue furono messe a stam- 
pa. Egli univa alla dignità di arcivescovo, quella di prelato dome- 
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Blleo ed asBistenfe al soglio ponUfieio. Cenò di ¥ÌTeie nel 1740 itf 
Roma, compianto da'doUi e da*TÌrtao8Ì. 

Tra i pochi maligni che da Aulo Gellio in poi apposero a'Braù 
una macchia che giammai non ehhero, favTi il domenicano Gtacinlo 
Serrj di nasione francese. U Perrìmeni nella sua dissertaaione 
dotumente confuta le calnnnie del Serrj il quale erroneamente so- 
stiene essere stati bmzi coloro che furono adoperati alle torture di 
Cristo icostko Rsdxutoiub, Ritornerò su ^esto argomento parlan* 
do di Polidoro, e di Pulictcchio. 

80. Philippi. Cenni geologici delle Calabrie. Si trovano inse- 
riti nel secondo fascicolo del RenJUeùnto delt Aeeademia della 
Scienze, 

81. PoKA, Leopoloo. Catalogo di una collezione di rocce det- 
h CalaMe secondo t ordite della loro posizione relativa. Tro?a- 
si nel voi. XIU pag. H2 a Hg degli Jnnali civili del Regno. Nap. 
1837 in 8. 

L'autore ha per patria Yenafro, ma in Napoli coltivò le sciente e 
lettere. Professore di geologia, viaggiò, delegato dalla regia Uni- 
^Tersiti, le province del regno, per farne la descriiione geologica. 
Forse egli ne avrebbe occupata la pubblica cattedra in Napoli, se 
prima di tenersene il concorso , non avesse accettata quella of- 
fertagli dal Gran Duca di Toscana in Pisa, dove al presente si 
troYi. 

82. PoLiDORT, Petku Dissertatio qua BruUU a calwnnia de 
òHatie Jeau CAristo D, ilT. tormentis et morie vindicantur. 

L'autore era di Lanciano in Abruzzo,e scrivea a favore di una na- 
lione alla quale non apparteneva, mosso dall'amor del vero, e indi* 
gnato dalla ingiusta maldicenza di coloro che vagheggiarono i delti 
del grammatico Aulo Gellio il quale, in questo particolare, affastellò 
tanti spropositi per quante parole scrisse. Infatti il GelHo nelle.nol* 
ti Attiche lib. X. cap. III., rapportando un frammento di Catone, 
dice : Dccemviros Brutiahi verberavere : In seguito parlando di 
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Annoiale I dice: Primi hiius lialiae Bruiii ad Janibalem dem» 
vertmi; e per qaesta ragione oonchiude che Tinto Annibale, Bru* 
iias ìgnondniae eausa won miutes scubebant^ sed magUira' 
ius inpravineias euntiius parere , et praeministrare servorum 
vice jusseruni. Sopra i riferiti detti di Gellio hanno i detrattori bb- 
brieato il calao nioso edificio, senza guardare il seno argilloso su 
eiii gittafansi inutili fondamenta. 

I Bruiii non furono giammai chiamati Brutiani^ quindi quel 
veròeravere Decemviroe a' Brusi non appartiene. IBrun , poiché 
Annibale scendeva in Italia dalle Alpi, non poterono primi totìus 
lialiae parteggiare a suo favore, avendo dovuto passar molto tem- 
po perchè Anoibale si fosse appressato alle loro contrade site 
nell'estremo ed opposto angolo dell'Italia; e poscia ancora quasi 
tutte le città Brusio furono fedeli a Roma. Ed invero a co- 
minciare da Reggio : Rhegini infide erga Samanos et poieeiatis 
suae aduliimum manseruni- Liv. lib. XII. Locri. Ipse postremo 
veniebai Annibale nec susiinuisseni Momani , nisi Locrentium 
muliiiudo exaeerbata superbia atque avaritia paefiorum àdBomO' 
nos inclinassei, Liv. lib. XXIX. Gaulonia. ffanc manum ad Bru- 
iiumprimum agrum depcpulandum Dueijussit;indead CaulotUam 
urbem oppugnandam: imperata non impigre solum^ sedetiam avi* 
de exeeuiif direptis fugatisque culioribus agri cppugnabani. Liv. 
lib. XXVII. In CaoTONB fuvvi un disparere tra il popolose gli otti* 
mati, ma non fu che disparere , da cui niun positivo vantaggio potè 
trarre Annibale. Anzi Livio parla iìplebe^ ed essendo questa la peg- 
giore parte del popolo,fu sempre di niun conto. Pjctiua. Fu misera- 
mente distrutta per esser troppo fedele all'impero di Roma, il qua- 
le ingiustamente fu sordo a' reclami de^petelini che chiedevano 
soccorso. G>sENSA e Pandosu. Mirabilmente si difesero; furono e- 
spugnate, ma risorsero fedeli a Roma. Liv. lib. XXVIL XXIX. 
Tebisa. Fu devastata da' cartaginesi. Liv. lib. XXXIV. TsaniA. 
Fu da Annibale distrutta .iSlra^^ lib. /^/.Visoni. Livio dice al lib. 
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XXL Depopulatoque Fibonensi agro^ urbemeiiam terrebani. 
TuRio. Se Turio solamente non serbò fede a Romaaì | a questi dea 
solo darsene la colpa , poiché non rispettando il sacro diritto 
delle genti, uccisero gii ostaggi Turini. Livio lib.XXF. Ecco dun- 
que falsa l'altra calunniosa assertiva di Aulo Gellio. Inoltre egli 
dice che Bruiti non miliies seribeòani» Ciò è falso , polche non 
Vera cagione onde i Brusi dovessero esser priri di alcun diritto , 
ma ciò ritenuto, ne sorge un migliore argomento per pruovare 
quanta sia calunniosa la ingiuria contro i Bruzi. E dimostrato dagli 
stessi Apostoli scrittori contemporanei, e dallo slesso Vangelo, 
ehe i ministri esecutori della passione e morte di Cristo nostro 
SiGNORB , furono MUites , e di nazione giudei , o più probabil- 
mente Romani. 

83. PosTXRARii, GiBiriALis. De iortoribus Coristi Domini qui» 
namfuerint , et undegeniium exiiterint, liber industria sacer» 
doHs Genialis Posierarii in lucem eJi/u^.Napoli 1731 presso An- 
gelo Yocola io S, di pagine 231. 

Il Posterario è nipote di Giordano Pulicicchio autore della een- 
fiata opera la quale vide la luce a cura e sotto il nome di esso Po- 
sterario in Napoli, mentre era stala scritta molto tempo prima dal 
Pulicicchio in Padova in confutazione di ciò che il Serrj aveva su 
questo argomento pubblicato. 

Quest'opera scritta in elegante Ialino, è la migliore di tutte che 
siensi fatte su questo particolare. Precede una prefazione del Po- 
Bierario» nella quale l'idea dell'opera si espone, e si parla degli er- 
rori di Aulo Gellio , cagione di tutte le bizzarre dicerie che in se- 
guito furono pubblicate. Tre dissertazioni compongono questo la- 
Toro. Trattasi nella prima deli' origine de'Bruzi , del nome di essi^ 
e donde sia derivato. Nella seconda si riferiscono, e mettonsi ad e- 
same le parole di Gellio : ai dimostra che i .Brusi giammai sponta- 
neamente non parteggiarono per Annibale « e quanto aieno state 

erronee e false le asserti?e del Graoimatico romano, e si spiega 

9 
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come dekbansi intendere le parole di Catone BnUiani verU' 
ravere» 

Si fa piena dimoslrastone nella teraa che i Brùzi non potettero 
easere, e non furono adoperati in quei fatto. Tutto in questo libro 
è dettato con crìtica filosofica, con soda dottrina, ed erudizione, sic- 
ché il risultametito è preciso , ed ombra di dubbio non fa rimanere 
che i detti del Gellio sieno marci errori, e ridicole puerilità. 

Il Pulicicchio nasceva nel Lago, paese della Calabria Citeriore. 
Era dell'ordine de'Domenicani , e fu versato in varie dottrine. Pro* 
fondamente dotto nelle scienze teologiche, su pubblica cattedra le 
insegnava in Padova. Molto scrisse io materia di dommatica, e col* 
la sua morte questa scienza perdeva uao de' più grandi Teologi di 
que*tempi. Egli fioriva circa il 1730. Onorevole cenno fa di lui Za- 
varrone BiòL Calao, pag. 197. 

S4. Pugliesi, Giovaic Frahcbsco. FormalUà che precedono i 
mairimoni in alcuni paesi^ o borghi delle Calaórie.SitL nel foglio 
periodico il Calabrese, anno 2.^ pag. 77. 

Dì questo dotto scrittóre vivente avrò occasione di parlare nel 
corso di questo lavoro. 

89.Pu6L»SB, Pian Tomaso. Antìquae Calabriensis ordinis Car- 
meliiarum exordia^ et progresstAs^ quibus Conventuutn origines, 
imagines Deiparae eie* hominesque tam ecclesiasiiea digniiaie^ 
quam 8eientiaprudeniia,etc.con8picuireeenseniur.^ap.lB90 in8. 

^S.^^jédversus propositiones nonnullas Dominici Surrenio^de 
eìviiaiibus aliquot CalaòriaeperperamsentenUis^ panoplia, Nap. 
1701 in 8. 

Questo secondo lavoro è diviso in due parti. Parlasi nella pri- 
ma della fondasione di Cosenza 5 e di altre città delle Calabrie s 
eneiraltra si confuta ciòi che Domenico Sorrento, e il P. Gre* 
gorlo de Landò Cistcrciense , quegli nella sua opera MS. De re» 
bus CalairiSf e questi nella sua che ha titolo Mirabilium B. Jao 
ehim veriias defensa^ dissero intorno airorigine dei popolo Bruzio. 
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Palrìa dell'Autore è Corigliano nella Calabria cileriore. NelFor* 
dine de' carmelitani cai appartenne, si rese celebre, e fu grande* 
mente distinto. Fa tre folte eletto ProTineiale, quindi yisitator gè- 
Derale,e poscia diffioitor generale perpetuo del suo ordine nelle Ca« 
labrie» Uomo dotto, e sommamente erudito, moltissime opere mise 
a stampa , e varie rimasero inedite , lasciando di queste ultime un 
elenco nella sua Storia Apologetica dell antica ^uaonia^à'x cui di- 
scorrerò nell'articolo Corigliano. L'autore fiorifa nel 1700; igno- 
randosi Tepoca delle sua' nascita come quella della sua morte. Fan- 
no di lui ODoreYole menzione Za?arr. BibLCalab» pag.183. Seria 
Mem. Crii. pag. 510. Giustiniani Bibl. Slor. pag. 42. Amato , 
Pantop. Calao, all'art. Coriolanum» 

87. Quadro delle disianze milUarie ira ciascuna delle comu- 
ni di Calabria^ e da ciascuna di esse colla Capitale della Sicilia 
Citeriore formato in virtù della istruzione circolare del registro 
e del bollo de^g ottobre 1824 n."* 7/^, sviluppato nell* art. 18 dei 
realdecreto de i3 giugno /^//Napoli dalla tipografia Mosiuo 1831 
Yol. 3 io 4. 

S8. Quaranta, cav« Bernardo. Viaggio archeologico nella 
porte meridionale d* Italia, Nap. 1839. 

Patria di questo insigne archeologo è Napoli, dove da Giuseppe 
e Maria Mirabellì nacque a 22 gennaio del 1798. Le più alte spe- 
ranze di se fece concepire fin da'primiaaoi della sua adolesceqza, poi- 
ché Dellelà di anni dodici, avendo concorso per essere alunno di- 
plomatico, nella storia patria, e nelle lingue latina e greca, si mo- 
strò si dotto , che in cinquanta e più concorrenti , fra i tre che do- 
veano essere scelti, egli fu il primo approvato. Dell'età di anni sedi- 
<ù altro esame per concorso sostenne, ond'essere yerificalore de* ti- 
toli del demanio, e ne ottenne piena TapproTazione. Nel dician- 
noTesimo anno dell'età sua, anche previo concorso , avea già la cat- 
tedra di letteratura greca , e di archeologia nella università de- 
gli studi. La profonda conoscenza di vari idiomi, tra cui l'ebreo. 
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della filosoGa, oiatematica , scienze naturali e fitiebe^ e della di< 
friomatica formaTano il corredo del chiarissimo gio?ane , il qaale 
giustamente otteneva gran fama prima che il quarto lustro compies- 
se. Chiamato dai yolere de* genitori alPesercizio deU'aY?ocheria, 
poiché allo studio delle leggi erasi benanche Tersato, dottamente a- 
ringò nel foro, in cui però non troTava^.come soddisfare alle sue 
inclinaxioBi che lo chiamavano alle letiere,alle quali|il foro abban- 
donando, tutto dedicossi. In fatto di archeologia egli ha ottenuto 
il merito di esser primo, non solo nel nostro paese, ma fuori an* 
Cora. Membro della Reale accademia ercolanese e delia Pontania- 
na, corrispondente della reale accademia delle sciense, e di quel- 
la di Belle Arti di Napoli , di Vestfalia , di Mindeni di quella di 
Torino, di Bologna, di Pesaro, di Modeoa, di Macerata, di Atene, 
di New York, ecc: interpetre de' papiri ercolanesi , membro della 
commissione di pubblica istrueione, direttore degli Aoaali civili del 
Regno delle due Sicilie, cavaliere del real ordine di Francesòo I; 
e della Legion di onore di cui non ha guari gli fu conferita la cro- 
ce dal Re Luigi Filippo, son lutti titoli che uniti alle sue amabili e 
modeste maniere, gli coooitiano Tammirasione , l'affetto , e la sli- 
ma dell'universale. Circa 60 opere di svariati argomenti ei pub- 
blicò per le stampe. Filologia, letteratura, storia, diplomali- 
ea^traduzioni dal latino e dal greco, in prosa e in verso, e sopra- 
tutto l'archeologìa, sono i soggetti de' suoi doUissimi lavori, 
trai quali ha luogo quello da me cenoato che riguarda cose 
Calabre, e che al pari di tutti gli altri è di -alto merito, si per 
le novilà che racchiude, si per la nitidezza del dettato , pro- 
pria deirinsigne scrittore, al cui dire proprio, terso, conciso si fe- 
ce spesso ricorso neirepigrafie latine ed italiane. Le iscrizioni che 
adornano la statua della Religione nel camposanto, il reale osser- 
vatorio meteorologico sul Vesuvio, la torre del molo, la fontana di 
Merliano aS. Lucia, quelle poste inoaozi al Calvario di S« Maria 
della Salute, e moltissime altre in diverse chiese, e nel camposaaio 
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medesimo , sodo opere tue. Egli nella guida che sì fece per gli 
scieoziaii del VII congresso» celebrato ìq Napo'i nel decorso anno 
scrisse Piniroduziane^irMb le originile t antica storia di Napoli^ 
fece la descrizione degli altri istituii scienti fiei ed artistici^ delta 
pubblica istruzione^ e quella di tutti gli archivi del regno. Nella 
sesioae di archeologia del cennato congresso V egregio cayaliere 
lesse una memoria sulla Fisiologia Omerica: nuovissimo argomen- 
to da n'uoo ancora immaginato. 

89. RiBDCSBii. Foyage dans la Sieile et dans la Grande Gree9, 
Questo Talento tedesco, come dice il Grimaldi a pag. 42 ddi 

suoi Studi arcAeologiei ^yenuio in Calabria nel passato secolo, rio- 
YeoDe nel Capo Rissato ad un palmo di terra de'ruderi di muti che 
credette appartenere, atteso il picciol circuito, ad un ]a?oriO| o 
domestico tempio, e ravvisò per fino la nicchia per la statua della 
diTioità* Quest'opera è citata spesse volle dal Grimaldi, che mostra 
faroe molto conto. Sono dolente di non averla finora veduta , per 
darne un più esatto ragguaglio. 

90. RivARoi., ]>s A. JNotice hislortque sur la Calabre pendant 
les demiéres révoluiions de Naples^ avec notes et additions par 
A, Diival, Paris 1819 in 8. voi. 5, con carte geografiche. 

91. RoBiEOi Giovanni. Hìstoria de origine et progressu Con* 
gregationis oapucinorum in provincia Piceni et Calabrice. 

Patria di questo pio Cappuccino è Terranova della Calabria ul- 
teriore. Ottenne fama di s^^t'uomo^e Zavarrone nella sua^i£/.(7a- 
labr, asseriscs d*aver costui avuta la grasia delia profezia. 

Io non so se T opera di cui ho fatto cenno sia restata inedita , e 
presso di chi, poiché 22avarrone da cui questa notizia ho tratta ^ e- 
gualmente lo ignora. L*autore mori settagena rio nel 1573. 

92. Da RuBfixs, Girolamo. F'ita del beato Pietro da S. Andrea 
della Marca^ e cronica dà minori conventuali della Calabria. 

Quest'opera del de Rubeis, a dir di l'Occaso nella Storia di Ca^ 
slrotillari a pag. 78, è piena di notizie pellrgrioe por la storia di 
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Calabria, benché i*aatore non sempre segua buona ed esatta enti- 
ca. II lodato l'Occaso corregge oelia citata saa storia )ilcuai errori 
presi dal Rubeis nel trascrivere due documenti, È anche notata 
nella BitL sior. inedita del Yolpicella. 

93. Saccui, Giuseppe. Napoli e le Calabrie» Milano pei tipi di 
Giovanni Pirolta 183^ in 16. di pagine 255. 

L'autore è di patria milanese, e della famiglia dì quel Defen- 
dente che moriva nel 1840 lasciando la letteratura italiana orba di 
uno'de*suoì principali ornamenti e sostegni. È collaboratore degli 
annali di statistica di Milano, ne'qoali leggonsi svariali suoi lavori. 

Il summenzionato volumetto e diviso in otto capitoli: ne* primi 
sette si parla della città e delle vicinanse di Napoli , degli abitanti, 
dei teatri e dei pubblici spettacoli, quindi del Vesuvio, di Ercolano, 
Pompei, Sorrento e Pesto. Nell'ottavo capitolo , che s'intitola 
Viaggio in Calabria parlasi del Campo Tenesio , delia Valle del 
Crati, di Cosenza , degli Appennini , dèlie canzoni nazionali, di 
Nieastro e del Golfo di S. Eufemia, del Pizzo e del Monte S.Eiia. 

94. Savaresb, Andre 4. Rapporto del viaggio in Calabria de- 
gli anni tSof e 1802. E ÌDserito nel primo tomo, anno 3/ del 
Giornale enciclopedico. Napoli 1808. 

95. Sejtour d^un ojgScier francais en Calabre , ou letires à /ai- 
re connaitre telai ancien et moderne de la Calabre^ le earaetè* 
re, les moeurs de ses abitanti^ et les événemenls politiques et mi* 
lilaires qui sg soni passe 8 pendant r^ccupation des Frangais, 
Paris chez Bechot ainé, 1820 in 8.% di pag. 312. . 

Questo lavoro contiene trentasette lettere, nelle quali l'autore fa 
travedere lo stato antico , e moderno delle Calabrie , il carattere e 
costumi de'suoi abitanti, ed il penoso genere di guerra che le trup« 
pe francesi sostennero in quelle contrade, ove, dice l'autore, do- 
veano lottare contro il caldo e l'insalubrità dell'aria, ciò che inve- 
ro va mal detto, poiché le Calabrie offrono quasi da per tutto un 
clima salubre, uè occorre rammentare che stranieri popoli fin dalla 
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più remota antichità veonero a stabilirai in quelle regioni di nulla 
maDcaoti : contro la perfidia degli abitanti, segue a dir Tantore, e 
contro bande erranti, di cui l'astuzia e l'audacia uguagliavano la 
perfidia. Tutto questo è un tratto di malignità, e sta detto sensa 
calcolare le ciroostanse de'tempi. Nelle Calabrie la generosità, e 
la costanza nell'amicizia, è sentimento ansi indole universale, e 
la civiltà vi ha sempre avuta una brillante fisónomia. Ha senza ri« 
potere ciò ch'è incontrastabile, la esagerasione dello scrittore delle 
37 spigole è troppo chiara; modo per altro ordinario degli stranie* 
ri, quando parlano di terre italiane, la ciii illustrazione non potreb- 
be esser mai oscurata, la cui civiltà è anteriore ad ogni altra d'Eu- 
ropa, e precisamente a quella donde abbiamo appreso solamente 
la scienza della cucina, e della toletta. 

96. S1LVA6NI, Gabriele. SuUa epizoozia che nel f8f 8 soffriro- 
no le bestie vaccine f)f Calabria, Memoria, letta alla Società eco- 
Domica di Catansaro nel lol9 ms. citala negli S4udi sia tisiici del 
Grimaldi, pag. 93. 

L'autore di patria cosentino ha di se lasciato fama di dotto me- 
dico , e per tale era riputato non solo nella sua provincia ma nelle 
altre ancora delle Calabrie. 

97. SiMONETTi, OrroFRio. Influenza della flosojia calabrese 
su quella delle altre nax/ont. Memoria riportata nell'S^, 10* e 16" 
numero del giornale il Seitimanile, in cui si parla de'gran pensato- 
ri che in Calabria fiorirono selle più importanti epoche, e dei gran- 
dioso risultameoto che n'ebbe l'umano sapere. 

Francesco ed Anna Àttesani furono i genitori di Onofrio il qua- 
le vedeva la luce in Francavilla nel distretto di Nicastro. In Mon« 
teleone dal dotto canonico Raffaele^ Potenza poi vescovo di Gera« 
ce apprese le scienze e le lettere. Diretto per la medicina , ne di« 
venne ben presto dottore, e stabilitosi in. Monteleone, ivi degna- 
mente cominciò ad esercitarla, sicché tosto fu mnnerato della pub- 
Uiea stima. L' esercisco di tanto utile professione , pon lo tolse ai 
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graditi «ludi delle lettere e della filosofia Gh*egli dettò nel real colle- 
gio ▼ibonese fin dal 1822. Testimonio della profonda dottrina del no- 
stro autore sono le opere ch'egli ha pubblicate per le stampe , don« 
de risultava la celebrità in cui si trova giunto il suo nome. Per la 
qual cosa molte accademie tanto del regno, che straniere l'haano a 
socio e corrispondente. 

98. SiRGioYArrNTy Giuseppe. La Calabria sollevata poema del 
le lodi della Saera Maestà di Carlo Borbone. Napoli 1738, Ma- 
zio, in 4 di pag. 114. 

99.SnRnxnTO, JoANifB Domi^igoi Da reiu^ Calabrie, MS. 

L'Antonini nella Lucania a pag. 42, cita quest'opera allprchè 
ribatte l'opinione di Cluyerio il quale dice id tamen minue cerium 
quibus temporibus ab Samnitium nomine diverierint Lucani ab 
iis porro brulii^ sostenendo che sieno i Bruti fuggiti o divisi da' 
Lucani, e si fa forte d*un passo del nominato Sorrento in cui è detto, 
Cum bruta Lueanorum filli ab instiiuto patrio, sparianorummore^ 
se in libertate vindicaverint^ et e variis Lucaniae loeis conjla- 
xerint^passìmque primo lairocinantes ecc.; e di un altro di Lucio 
Vitale Cosentino che in un suo carme al Sorrento seri fé presso a 
poco lo stesso, mettendo in derisione la risposta che al Sorrento 
venne fatta dal P. Pugliese. 

100. Spiriti, GrossppK. inflessioni economiche poliiiche rela- 
tive alle due provincie di Calabria con un breve prospetto dello 
stato economico della Città di Messina. Napoli 1793 , Flauto in 
4.'' di pag. 223. 

L'autore ebbe per patria Gosensa e fu della medesima famiglia 
dello Spiriti, di cui breve cenno ho fatto nella rubrica Acgìiosmib, e 
del quale in altro luogo terrò mjiggior proposito ^ e di lui non me* 
no chiaro nelle sciente e nell'amore alle patrie cose, delle quali 
nella cennata opera dette un bei saggio. 

101. Stefahizsi, Francbsco. Discorso analitico intomo aCbrw 
zi. Sta nel volume 1. degl'atti ddr^ccaefefftta Cosentina. Cosenza 
183S. in 8.** 
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102. TimnrbTiBvt (de) CaMm» 

n dotto Kriltoro diqiMti*opera imifM oti 1660. É riMft da Za- 
varrone BiU. calao, pag. 165. 

108. Yjuainffi» Ra»asuì. KratpeUa ùioriùo detta uitemm 
regione d^ Italia^ oeeia della (kdabrim nd regno di NapeU^ dalt 
andeAiiàpiù remoia fno alt eia pt^eenU* Napoli 188S in %. 

104. — • AaOeài manumenii epigrefei dette Calabrie , aae- 
moria inserita nel giornale il dUaèreee anno 1.* pag. 88. Coien- 
a 1843. 

Patria del Yalentini è CoteoMi doTe dal Salfi ano eoogiuoto 
apprese le prime lellemrie iatilmoBi. Nella eapiiale apparò 
>D*gg><^riiittiie le lettere e le •oleose, dandosi aneora pro- 
fondamente allo siodio delle leg|p* Ritoroato in patria eomineiò 
ad esercitarvi Tavvoefaeria, e specialmente nel ramo penale diven- 
ne prineipal lastre «del foro cosentino. Ma le gravi core del 
toro mai non inaridirono lo spirito del Valentioi il qoale coIiìtò la 
poesia come se altri itodi non lo ooeopassero. Oltre a tante liri- 
che prodosiooi da ini ptibbltealBi ba egli composto aleune tra- 
gedie, tuttora ioedile, come VEuriJite, il Sergi&vamdj h SienO' 
bta^ VEraeka e^ altre. Dotto di molte litigue, nella storia e 
Dell* archeologia, di forte e felice ingegno ha fatto sempre nutrire 
alla patria le più alte sperante dì veder foori aleona sua grand*o- 
pera, e se gli fidsse piaciuto di essere un pò più solerte, a quesl* 
ora sarebbero compiate le comuni sperante. E giova augurarsi che 
le incessanti premnre della illustra società economica di Cosenia , 
che ad unanimìti di voti le prescelse a sno segretario perpetuo, lo 
spiDgetanooa dar eompioMnlo al lavoro cotanto atteso, da me no- 
tato al.0WB.lO3, di cui ne furon pubblicati soli 1$ fogli del I. voi. 
DeU*anno 1888 ; sebbene nel giornale il Pitagora anno l.pag. Vù2 
si legga ch'egli ne avesse ripigliata la stampa. Altre argomento del 
suo profondo sapere in fallo di archeologìa è la preiiosa eolletione 
che rentore ha presso di se di mone le,medaglie,e molti altri oggetti 
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di anttdùli. Egli oltre 4i amre segMaiìo, 0diM Iw detto delb io- 
eielè econemìeà, ètoeio oidiearìo delTimedtinii eoieiit i ee, e mem- 
bro di molte altre tanto nel regno che foeri.SeDtt dire ohe il Valen* 
tini aoalODne OBorevolmentoTari ditlieti uSò , cDaehiiiderè questo 
cenno dieendo che le tue cortesi maniere nnite all'alio di Ini merito 
letterario lo rendono oltremodo riapetlabile. Speriamo, ed io ne por- 
go sinceri voti al cielo, che molti altri anni si aggìnogano e snoi 
circa qnaftordici lustri. 

105. YisGOHTi, Ehnio Quiriko. Pitture diunaniieovasoJUiffe 
irovaio nella magna Grecia. Roma 1794 in foglio* 

11 nome dell'autore è tanto celebre in fatto di areheolo^a che 
ogni cosa da mesi dices^ sarehbesempre miooredel Tero.Le sne 
opere archeologiche piene di molta emdisione seno il pia chiaro 
testimpnio deirallo merito di lni« 

106. YoTAoi de SieUe et da fuelynes pmrika de la Calabre 
en 179/. Vienne 1796 in 8. di pagine 212. 

Questo rarissimo libro scritto probabilmente da un francese per 
la leggeressa delle ossenasioDi» e rentnsiasaso con cai esprime le 
cose da Ini ossenrate, e per la maldicensa, propria per altro di 
quasi tutti i viaggiatori, è diviso in venti. leCleré. La sola prima di 
esse riguarda le Calsbrie, tutte le altre la SieiBa, ed e intitolata 
Cap PaUnuref ean^gnea de Calaòrej edies^ moeuts dee AaU* 
iapie et dee mariniere. Seguono qnesle lettere dne notamenti, ano 
de* poeti, istorici 9 savii, pittori e scultori della Sicilia, tra i quali 
noia Filoiao , mentre Fautore medesimo lo dice cotronase ; ed un 
altro delle ventotto poste che in quel tempo vi erano da Napoli in 
Sicilia,delle quali diciotto nella sda Calabria «Quest^opera pesò non 
è priva di erudisione specialmente in fatto di oose archeofegiche. 

Il solo ^emplsre che io abbia veduto di quest'opera, forma par* 
te della biblioteiea di Sterlich in Napoli , la prima forse in fatto di 
libri di. ogni getiere che riguardano le due Sicilie. Esso è io carta 
eemlea. « 
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IOT.Zavakbqui, Ax«iM.£jfttWAÌit0 apohgHieo ori^lN^i gtMus 
prò tmiaie^ propoÉrm^prape emla6rirMergfiariòu$t eiaUemgé- 
nis, nuperrimae dùserlaiiones anonymiDùtofiotihm Gbrkij eoe* 9 
in hteem eiitoB euraeiMuiiria GwmUsPù^rarU^ eojpmdtm- 
/<ir. Teaeiia Ì7S8ia4. 

108. ~ Phna Cukòtr^ ih$ mmrMif Utlctiae CahMa»^ 
tpitQfnt* MSm 

Patrii dell'autore è IfonUllo Aella Calabria citeriore , dote 
▼ide la litee ael 1705» Reealoei in Napoli, qaiyi coltifò il suo 
spirilo nelle seienae, e nelle lettere: e datosi allo- atudio delie 
leggi, Bo dìteene dettole. Fu goferoatoree giudiee in diferii luo- 
ghi del nostro regoo.Interroita la carriera giudiafarìa,lbr8aper dia* 
sa?? eniure domesticbe, ti nttrò in pafaria (dopo a?er ?itilato Roma , 
ed os8er?ati qui?i parecchi antichi manoscritti utili al suo aoopo- 
do?ealle 8uea??ersilà e passioni contrappóse una indefessa appllca- 
lione, scri?endo molte opere, d^le quali alcune furono pubblicale 
per le stampe, ed altre restarono inèdite. Mori in Monlalto neiretà 
di 62 anni. La sua ?ita non fu molto lieta, come si ha da lui slesso 
Della memoria che scrisse di se nella BiU». céUib.^ do?e dice : e In 
e multia, quibus premer, aeromnis^ inGroia yaletudo, dolor primo- 
< geniti morie sublati| summa ab iis, in qikibua confideram, de- 
c spectio, gratis et molesta rei familiaris'Sollieitudo, tristiset moe- 
e rens unum repéri aerumnia ipsiameis solatium, unum jacentta a- 
f nìmi mei letameo, et oMectamenlum, scribere.» 

L argomento della prima delle due connate opere è lo stesso di 
quello trattato dal Perrimefsi, dal Polidoro, e dagli altri da me ci- 
tali. E inutile quindi che io terni a parlarne. Però se de?e cre- 
dersi al ca?.Ilogadeo nel suo Saggio di dritto pubbtito napolita* 
no, nella lunga nota a pag. S41, io Za?arroni in?ece di difendere 
ba offeso i brasi per la ca(ti?a scelta degli argomenti adoperati. Io 
non dirò altrettanto, dappoiché egli può dirai esaere stato l'ultimo 
Tra quanti hanno scritto sul medesimo soggetto , e de?e iofcce H 
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silo bforo eoattdetmi il pii atto db Jììbm de'brua, atendo in 
ano rìanite la pfoprìa argomaataiioaì a latto aio ehe gli altri ao- 
larionneDte na disBefo. 

La faconda della dna opara aegnaia al aooi.108 a rimaaa MS ,6d 
a a cradeni che sia dispana, Of^ero non sìa in poterà da*Sttoi dioean- 
dèntici quali earto bob atrebbero mancalo di darla alle staanpe. 

L'opera per& per la quale il Zavarroni ba lascialo beilisainia 
fama tra i bibliografi, ed è noto airnoitersale è la sua BMioieea 
calabra^ di cut terrò paiola neirartieoio Uoimn isLUsnu fsa ur- 
TCBB, dote rimando iktlori; benché molto prioM ebe rawesse pub- 
blicata egU venÌTa già oaorafoiraente ricordalo dal Calogeri nella 
Raccolta di apme. tom. 16. Lami Nmfella IM. Fior. 1741. 
Gatta Mem. della Lucania tom. 2» Corsigoani Bcgia mat$it. tom* 
8. Amalo. Episi. pcUm. Tafari Seriitcri del Megmo ; Trojli 
Isicr. napol. Nardi ^|MCda«ii Cam. pag.S18. Nel ^v/^iIeasaMla 
al Ètareri stampato in Yenesia, e in altre opere» 

109. ZatabbozU) FnAiicasfio. tipologia prò irutiie cernirà ca- 
Ivmnias eorum gui óruiioe iorloree CArisiifuieec oestrckanLMS. 

Nato parimente in Uontalto ara Francesco sto del sopra eennato 
Zstarroni. Fu generale de' minimi» lettore giubilato del colle* 
gio urbano della propaganda fede, qualificatore dei tribanale dell* 
inquisisione, teologo di ?ari sovrani e csrdinaliy non cbedel Papa 
Benedetto XIY, e pregiatissimo da Beoedetlo XIII, e Clemente Xf; 
nomo di sublime ingegno, filosofo, 6 per consenso uoi versai e dot- 
tissimo nella conoicensa de' canoni , de'aacri riti e della disciplina 
ecclesiastica. Scrisae un gran ntimero di opere^ il notamento delle 
quali si trova nella Biilioi. calai, a pag. 198 e s^. 

L'opera per la quale son venuto a parlare di questo seriltore è 
anche citata dal Seria nelle Mem. sÉor. critie» pag* 641, ma ne 
egli, né altri ba potuto vederla, esaendo (orse smarrita tra le altre 
di questo Zavarroni , che rimaste anche manoscritta non ebbero 
destino migliore. 
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CALABRIA QTEaiORE, vedi COSENZA. 

GALABBU ULTERIORE PRIMA, vedi REGGIO. 

CALABRIA tLTERIORE SECONDA, ve^ CATANZARO. 

CAHIATL 

109. Sbbao, GsiiASfo. Koeeeionm Sgnodus Cariatemii habita 
in eathtdrali eeehiia die tt^ faei t3 mtnsis maU fSaS. MS. 

1I0.«— Seeunda Dioeenana Synodiu CariatimU hahUa in 
taAidrali ecclesia die i3 et i4 mengUjanuarUiS^j, 

Ili. — TtrHa Dioeeeeana Synodus Carialemsie» 

10 YeotaroU t illaggio di Terra dì Lavoro, da civile famiglia ebbe 
i natali GeU8Ìo,il quale iocammioato pel saeerdosio,8tudiò eoo pro- 
fitto le chiesastiche discipline , e f u fatto carato di Carioola , dove 
ne* 1819, mentre circondato da pochi desideri viveva attento agli 
obblighi della sua cara, fo salatalo vescovo di Cariati* Balla sor- 
presa, che però non isoompose ranime dei prelato, poiché in quel- 
l'asceoso riconobbe e benedisse le celesti destinasiooi. Quella dio- 
cesi ch*era stata moltissimi anni vedova , ebbe allora il suo pastore 
che visse fino al 18S8,nel quale enne essendosi recato in patria af- 
fine di rivedere i suoi congiuoti, lasciò la vita in quella casa mede- 
sima dov'ebbe la culla. 

11 primo de'summeniionati"nnodi fu celebralo ne'giomi 11 12 e 
IS del mese di maggio 1828, e roggetto onde venne convocato fu 
quello di stabilire una norma comune a tutte le diocesi riunite, poi- 
ché per la bolla Z>««lj(<ori cce., di Pio VII, le diocesi di Strongoli, 
Umbrialieo, Geremia e Cariali una sola ne oostitoirono. Nel 1827 
aiEne di dilucidare ed^eslendere alcune eostìCusiooi del fcennato ^si- 
nodo , un altro ne fo convocato che celebravasi in Cariati medesi- 
m3,e coMb presidensa dello etesso prelato ne*gioroi 13 e 14gennaro 
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deiranno suddetto. I rispeltifi processi contenenti gli atti de* due 
ceonati sinodi trovansi m^noscritli nell'archi? io della curia Teseo? ile 
di Cariati : tranne il terzo che fu dal medesimo ?e8CO?o convocato, 
e celebrato in Cariati nell'anno 1837,ad oggetto di eiigere e Étabili- 
re gli esaminatori sinodali, e del quale i?i non esiste copia alcuna. 

Dopo un'anno dalla celebrazione deirultimo dei citati sinodi il 
?esco?o cessò di ?i?ere, conie ho detto di sopra, e dopo un'altro anno 
gli successe l'attuale prelato D.Nìccoia Golia, il quale fu eletto ?e« 
SCOTO di Cariati e Cerensia netranno 1839, toccando appena Tela 
dai canoni richiesta per ascendere a si elcTata dignità^ dal che ap- 
pare quante in lui fossero le TÌrtù delFanimo, e i pregi della mente 
ch'egli riunì si bene nel goTerno della sua diocesi. 

Parlando di Cariati mi è stato indispensabile far questo breve 
cenno di A illustre prelato, al quale ho consacrata quest^opera. 
In altro mio laToro ne farò intera la biografia, poiché so non esserne 
questo il luogo. 

112. Tria, GroTAifta Audrba. Dioeeesana Synodus CariO' 
Sensis ei Creruniinensis anno $126 celeòratà ^-in 4. S. L. ne A. 

Nacque il Tria nel castello di Laterza in Basilicata nel loglio 
dell'anno 1716. Studiò iu Napoli le scienze filosofiche e teologiche 
e con maggior proposilo la giurisprudenza. ^Scelto lo^ stata sacer^ 
dolale, fu fatto uditore dell'abate della Trio tà della CaTa, il quale 
lo ioviò a Roma per disbrigo di aiFari , ad allora da Monsignor 
Gherardi Tenne eletto Ticario generale nella stia diocesi di Loreto e 
Recaaali. Fu impiegato in prosieguo dalla corte di Roota In Tari 
importanti aCfari i quali trattò con sommo accorgimento, perlocche 
dal Papa GI<*menteXI fu fatto toscoto di Cariali e Cereosia in mar* 
zo del 1720. Fu quindi da Benedetto XIII Irasrerìto ài TescoTado 
di Larino, e creato suo prelato domestico ed assistente al soglie 
pontificio. In maggio 1729 intervenne al concilio proTiociale con* 
vocato dal lodato Clemente XIII in BencTento. Nel 1740 trovan- 
d<>si iu Roma, gli fu da Benedetto XIV afiidato un laToro che riguar* 
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da?ail concordalo colla corte di NapoIì,la?orocIifljiOQ troTÒ Tap* 
pro?af ione de*pleiil{>ol0Diiari dei nostro Re» e che regio quindi Sf p- 
presso. Ottenne il titolp di arcivespoTO di Tiro, e vari altri onori 
furoogli conferiti dalla corte Romana. Uori nell'anno 176(^: ia 
età di S2 anni* La sua vita fu da lui opiedeainia garitta, e4 inserita 
D^lle sue Memorie storiche ^ civili^ ed ecelesiatwAe della cUtót ^. 
diocesi di Lorino ^ee. staoipale a Roma nel 1744, a pag. 605 
e segg. 

Me*pochi anni di sua dimora in Cariati, vi celebrò il suoc^n^enaio- 
nato sinodo diocesano col quale rinnovo varii capi di ecclesiastica 
disciplina. 

Cariali sa cui la famiglia Spinelli ha il titolo di principe, non si 
sa quando e da chi fosse fondata. 1 turchi la misero a sacco ed a 
fuoco, per modo che i suoi abitanti scemarono grandemente di ou' 
mero. E* molto fertile nel suo territorio, e abbondante di caccia >. e 
di pescaggiooe. La sua situaxione topograGca è delizio^. Dista 
circa un quarto di miglio dal mare su cui vagamente s'innaUa. 
Le acque del Jonio non bagnano nessun paese pittoresco e gaio 
al pari di Cariati. Ài doni di natura si aggiungono i pregi dell* arte 
che da qualche tempo si mostrano nella costruzione di belli ediCci, 
ed opere pubbliche , per le quali tanto amore e sollecitudine addi* 
mostra il sullodato monsignor Golia. Fra gl'illustri di cui Cariati ai 
vanta di esser patria, è bello il ricordare Antonio di Girolamo, uo^ 
mo di somma erudizione, e nel maneggio degli affari politici abilis- 
simo, non che Domenico Yèoneri , dottissimo nella scieozs del 
dritto. 



CASSANO. 

1 ÌA.CiuA^DìOJik^VìVTViO. Cassano. Sta nel giornale il Calabrese 
anno primo, n. 11. Cosenza 1843. 
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L'aolore nicqoa in C«iuno a' 12 febrani ISOSdaouMi p«r«otf 
Dottorato in legge, coltivò le tenera ,£di eoi delle seggi io foaebri 
o^atiooi, io poesie drammatiebe , e liriche, tre coi on Telume ioti- 
telato Glòrie e svevUure di Napoleone. È(aDehe autore di elcuoe 
tragedie inedite, non che del Marco Boztari epico poema non an* 
core compiuto, ^ 

L'articolo di cui è meosione benché scritto in un giornale, avreb- 
be dovuto essere di maggiore estensiooe, trattaodSsi di on argo* 
meoto che si prestava a più longo lavoro. Pur noo mcoo ooi e tot- 
t*i suoi ciltadioi dobbiamo essergli grati,per avergli illustrato que- 
sta terra che fu uoa delle veotiquatlro città soggette al dominio di 
Sibari.Egli divide il suo breve lavoro io otto paragrafi,ne*quati parla 
della parte archeologica , e della feudale, della ricchesza, della ci- 
viltà e de' prodotti, non che di tutti gli uomini illustri di Cassano, 
tra i quali nota Gostantino Granito, Girolamo Dattilo, Algarta, Sas- 
so, Siffrido, Papasidero , e finalmente il S. pontefice Eusebio 9 e I' 
attuale arcivescovo di Reggio. 

11$. L'Occaso, Carlo Hiru. Storia delie frieende della Sonia 
Chiesa di Cassano . Questo lavoro non ancora hnpresio vedrà for- 
se la luce, se la modestia dell'autore vorrà esser vinta dal pubbli- 
co desiderio. 

116. MiRAnEi, AsGAHio.rOofioib^fa d^veicoti di Cassano. S. 
L. né A , in 4. 

L'Autore era molto dotto e viene lodato da! cardinale de Laurea 
suo congiunto nell'epistola indirixsata a Matteo Cosentino vescovo 
da Anglona. Sua patria fu Laino, città della Calabria cifra , dove 
la sua antica e nobile famiglia' primeggiò per più secoli. Fiori nel 
1680 al dire di Zavarrone, che fagcenno di lui a pag. 170 della 
Bibl. Calao. 

117. Storia di Cosa aniièa e nuova, ovvero Cassano aniieo e 
nuovo delTaeeademieo Ritìraiù. MS. 

Quest'opera è eiuta dal Ginstiniaoi nel forno 8.* pagina 276 del 
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Dizionario geografico ragionato del regno di Napoli^ che dice 
dì aterla Tedata nella biblioteca di Francesco Orlandi , la quale 
ora a tutti è noto ebe più non esiste. Epperò non posso darne quel 
conto ebe ferrei, siccome io questo mio lavoro bo fatto di altre 

opere. 

È a credere intanto che il Giustiniani se ne sert issa molto nel 
cìlato disìonario^ allorcbò parla di Gassano, il cui articolo è forse 
UDO de'migliori della sua opera, al quale rimando i miei lettori, as- 
serendo egli suU'opiaione di grafi scrittori di essere stata questa 
città edificala da' sibariti, se pure noi fosse sul vero luogo dov'era 
la bmosa Sìbari, secondo si avvisa Taotore del citato manoscritto. 
E benché sia incerto il tempo in cui venne data in feudo, è indù* 
bitato che sotto gli Angioini l'ebbe un tale Iccerio de Migoaeb , e 
passando quindi in varie famiglie , giunse finalmente in potere dei 
Serra , che vi hanno tuttavia il titolo di duca. Abbondante n'è il 
territorio di ottimi pascoli, e di molti prodotti necessari al sostenta- 
meato della vita. Molto pregevoli sono le'pescagioni de' suoi laghi 
e de' fiumi, non che le caece, l'erbe medicinali e i snoi formaggi, 
tra i quali vanno famosi quelli cosi detti di Montepollino , non che 
e fabbriche di varie industrie^ specialmente di regolisia. Chiuderò 
questo breve cenno col ricordare, che i cassanesi furono un tempo 
{amosi lottatori, e che il lago chiamato Abotiaturo è fama che sia 
stato l'antico porto di Sibari. 

GASSA SACRA 

118. DclToro, Dominico. Saggi sugli affari della Cassa Sa- 
cra di Calabria dedicati alla Giunta di corrispondenza. Napoli 
1798 in 8 piccolo, di pagine 168. 

L'autore fu nativo dì Gatanzaro. Uomo mollo ragguardevole, oc- 
cupò vari distinti o£Szi , essendo slato anche segretario generale 

nell'Intendenza di Napoli) dove Coi i suoi giorni. 

II 
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Ognuno sa qaanti é qoali disastri produsse alla Calabria ultra il 
terremoto del 1783. Effetto del sovrano Teiere del Re allora Fer* 
dinando IV. fu la soppressione dì tutti i monasteri, conventi, e luo- 
ghi pii di quella profincia, perchè le rendite fenissero adoperate 
al ristoro di tanti considerevoli danni dal terribile fenomeno pro- 
dotti. Uo'amministrafione quindi fu all'oggetto organissata , ed il 
fondo delle rendite venne chiamato appunto Cassa Saera. Or tutto 
eiò che la detta amministrasione riguarda forma l'oggetto deiropera 
che l'autore divide in tre paragrafi , trattando nel primo delle cau- 
se che bau prodotto Tattrasso della reddisione de'conti; nel secondo 
delle conseguenie critiche e dannevoli per la cassa sacra, e per la 
provincia intera prodotte dal notabile attrasse di tale reddisiooe: 
e nel terso finalmente dà l' idea di un piano generale di riforma 
per sistemare la Gassa Sacra , e quindi per facilitare la ripetuta 
reddi sione. 

La suddetta cassa fu disciolta per le premure , più d'ogni al- 
tro , del vescovo di Mileto Errico Gapece Mioutolo , praticate nel 
1796, onde che i beni da questa cassa amministrati , e che non 
erano stati distratti , furono ridonsti agli antichi ecclesiastici pos- 



GASTELVETERE 

119. Aragona, BoNAvaitTURA. Oraziane fatta dopo ìapraees* 
eione pe'l rendimento di grazie a nostro Signore Iddio^ per la 
vittoria eomeguita dalt Illustrissimo D. Fabrizio Carafa prin» 
eipe di Baccella contro F armata turehesca a difesa della sua 
terra di Castehetere a g settembre fSg4' ^*P« l^^^ in 4. 

Questa eitti fondata sulla rovina dell'antica Gaulonia, della qua- 
le discorrerò nell'articolo Numismatica, fu patria di molti uomini 
illustri, tra cui Giovan Battista dì S. Biagio | primario professor di 
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legge ioPadoTa, verso la fine del secolo XV. Varie famiglie 
l'ebbero in feudo, e sopra le altre la Carafa nel 1479 dal Re Fer- 
rante d'Aragona* Molto fertile n'ò il territorio, e abbondante la pe- 
sca de' aaoì fiuoai. De' suoi prodotti si trova particolar cenno nel 
Barrio , e nei Fiore, benché da quel tempo fin oggi ne sìeno in 
gran parte mutate le condizioni | che ia civiltà degli abitanti va 
sempreppiù migliorando. 



GASTROVILLÀRI. 

120. Gasairuovo, DoMEifico. Antichità di Castrovillari. 
L'autore nativo di Gastrovillarì fu sacerdote di bella erudizione. 

Fiori nel secolo XVII. Eccitato da L'Occaso a pagina 41 della To- 
pografia e storia di Castrovillari^ dove non è detto se 1* opera sia 
stampata o pur no, 

121. L'Occaso, Carlo Maria. Memoria della topografo e sto. 
ria di Castrovillari^ 2.* edizione più corretta con addizioni e 
monumenti. Nap. 1844 pel Tramater in 8 di pag. 88. La prima 
edizione si trova nel volume 2.^ degli Atti deli Accademia Cosen- 
tina. 

Naseeva questo ioYerte scrittore in Castrovillari nel decembre 
del 1809 da Luigi e Maria Michela Palagano. Giovane di vivace 
ingegno dopo aver fatto i primi studi , si reeò in Napoli dove 
apprese le scienze filosofiche e le matematiche; vagheggiò la 
letteratura, e lo studio della patria storia fugli sopra tutto a 
cuore. Ritornato in patria , coli* agio in cui. Io costituiva la 
sua famiglia , potè ben coltivare le sue ùtili e commendevoli indi- 
nazioni , sicché presto se ne Videro i saggi colla pubblicazione di 
dotti articoli su vari giornali. Pubblico ancora per le stampe alcune 
epistole in versi nel 1838 in Cosenza, e V Elogio funebre di Già» 
cinto Cappelli in Napoli nel 1839. Diversi altri utili lavori sono 



— 84 — 

aneora inediti, di alcuni dei quali ho già fatto onoreToie cenno an- 
teriormente, e senti prose e versi di vario genere,ed una tragedia: 
di esso e delle sue opere parlano eoo molta lode vari giornali : e 
nel corso di questo mio lavoro dovrò farne nuovamente menzione. 
Egli è socio corrispondente delle accademie di Cosenza » di Mon* 
teleone, di Tropea, e della Pelorilana di Messina, e onora co' 
suoi scritti la terra dof'ebbe la cu ila. 

Dopo di aTcr descritta la città, e parlato delle sue indastrie,8tabi- 
limenti, chiese e conTenti, ne fa Tistoria che divide in quattro epo- 
che. La prima comincia da' Normanni fino al 1519, la seconda da 
quest'anno fino al 1619 , la 3.^ racchiude uno spazio di circa 190 
anni, e l'ultima finalmente comincia dal tempo deirabolizione fen- 
dale fia'oggi. lo ognuna di esse fa particolare menzione di tutti gli 
uomini illustri fioriti nella città di Castrdvillari. Seguono due appea* 
dici. Nella prima dà un cenno di molti altri illustri da lui mancati 
nelle quattro epoche, nella seconda pubblica quattordici documenti 
inedili formanti parte della particolare biblioteca dell'Autore: dei 
quali il l"* ha la data del 1461, il 2'' del 1483, il 3* del 1498, il 
quarto del 1511^ il 5% &" e r del 1502, VS"" del lb'28, il 9* del 
1533, il lO^'del 1536, Tir del 1537, il 12'' del 1596,gli.ultimidae 
del 1609. Di quest'opera si fa un lungo^ed elaborato esame dal si- 
gnor Leopoldo Pagano nel giornale il P//a^ora, Nap.1845 da pag. 
213, a 219, al quale rimando ì lettori, per formarsi una più vasta 
idea del merito dì essa. 

122. MiNERviNi, Giui>io. Groecum diploma nunc primum ex 
archivo Caslrovillari prolatum noiisque illuslraium ^ cui acce* 
dit excursus de auri tarenis , nec non alierum diploma latina 
eonscriptum ex code vi arcàivo produeium. Nap, 1838 in 8. 

Il diploma greco è del 1245, il latino del 1270. 

123.-^//! guatuor groeca diplomata nunc primum edita adno- 
iaiiones nec nongraecis dtplomatis^cum ejusdem oòservationiòus 
jamin lucém produci!, editto secunda correedor, Nap. 1840 in 8. 
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L'autore riunì in questo volume a* due diplomi pubblicati nel 
1838, e da me qui sopra nolati| altri due del IS.^ secolo^ ed anche 
greci, da lui tradotti in latino , ed annotati. Da essi si rileva che 
l'uso della lingua greca durata in quel secolo nelle Calabrie , e 
che Castrovillari fu da*Re Svevi cbìamata dita ntfova.Ambe queste 
produaioni del Minervini sono molto utili alla storia del regno , ed 
alla diplomatica. Non intendo però, a mi perdoni l'autore questo 
dubbio I perchè dal greco abbia voluto tradurre questi diplomi in 
latino, e non in italiano. 

Si vuole che la città di Castrovillari sia antica , e chiamata pri« 
mamente Aprusio , o Sifeo , o Summarano , o Lagaria^ essendo 
queste le quattro opinioni de'dotti, ma non vi si scorge niun rude- 
ro di antichità. Vi è un castello che credono de' tempi normanni. 
£ fama che molte famiglie uscirono da Castrovillari fermandosi in 
altre terre allorché la città venne data in feudo a Giovan Ballista 
Spinelli. Buona n'èraria, molti i prodotti. Vanta gran numero 
d'illustri personaggi. 



CATANZARO. 

124. D'Amato, Vincbitzo. Memorie isiortehe delPillusirissitnay 
famosissima e fedelissima città di Catanzaro, Nap. 1670 in 4.^ 
presso Gian Francesco Pace, di pagine 271. 

125 — Relazione delle feste celebrate in Catanzaro nel i6l>S 
per la nasciia del primogenito di Filippo If". Nap. 1670. Si 
trova anche inserita in fioe della sua Storia di Catanzaro. 

Vivea Fautore nel 17.* secolo, ma è ignoto il giorno della sua 
nascita come quello della sua morte. La sua famiglia era tra le 
nobili di CalanzarO| ed egli medesimo nel frontespizio della cilaCa 
opera se ne chiama patrizio. Gli furono affidali importanti carichi 
dalla sua patria, e appartenne all'accademia degli Aggirati. 
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Nella priàsa delle due eeonate opere rAmato corrige eoo ao- 
tenlìcbe memorie gli errori in cui caddero il Summonté ed altri 
storici parlando delle cose diCataoiarOi e riferisce con molto giù- 
dlsio tutto cii che la riguarda tanto per la parte ecclesiastica quan- 
to per la cìtìI^. E tra gli altri privilegi di cui arrìccbisce la sua 
storia, fi è quello dato da Carlo V di battere una moneta in occa- 
sione delia guerra sostenuta da Gataniaro contro i Francesi ; la 
quale ba da un lato la mess'aquila imperiale, e dall'altro la leg- 
geoda 
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Erroneamente credette il Soria nelle JUem. storie, pag. 21, di 
aver avuta questa concessione in memoria della valida resistensa 
mostrata in tale congiuntura. Gli ori e gli argenti da*cittadini offerti 
al Viceré furono convertiti in questa moneta per sovvenire alle in> 
genti spese della guerra nella penuria del danaro in cui allora si 
trovavano gl'imperiali, siccome vien detto dall'Amato a pag. 162 
della suddetta opera, non cbe dal Gapialbi nella sua discussione 
storica su questa moneta, della quale terrò parola neirartieolo 
Numismatica. Ebbe sibbeoe la città per lo straordinario valore, e 
gl'immensi danni che soffri in questa guerra durata oltre a Ire 
mesi il titolo di magnifica, e l'esensione perpetua da ogni pagamen- 
to fiscale. Malamente però si appone il nostro autore nel dire cbe 
Catanxaro non fosse mai occupata dai Saraceni, dappoiché si ba 
dalla cronica di Arnolfo scrittore sincrono , cbe essi la dominarono 
dal 907 al 920. Questa storia è divìsa in quattro libri , nell'ultimo 
de'quali pone e descrìve l'arma della città di Catansaro che consiste 
in un'aquila coronata nel cui seno formante uno scudo vi sono tre 
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monti in campo vermiglio sopri de* quali è una eoronié Nel becco 
dell'aquila è una falcia col motto #aii^fiin& $ffuiionef per dìao* 
tare che col saogue de* tuoi cittadini spano sempre in servigio de* 
Re ha meritata queirAqoila dall' Imperatore Carlo V» e eonchia- 
de coH'elenco di tutte le famiglie della nobiltà che nel 16^9 ebbe 
privilegio di ehiudersi^e ne descrifC particolarmente gli stemmi, i 
quali in numero di 65 si trovano scolpiti in legno in quaUro tavole 
nella fine del libro. Seguono finalmente un ragguaglio di altre fa- 
mìglie, le quali benché nobili, non godevano a quel tempo de'privt- 
legi della nobiltà di Catanisro, perchè considerate straniere, e un* 
altra tavola de* loro stemmi : e in ultimo un elenco delle principali 
famiglie di onorati eitiadifdy al dir di Amato, che godettero per 
sovrane concessioni le medesime prerogative delle famiglie nobili 
della provincia* 

La seconda delle due opere di questo autore trovasi anche in 
fine di alcuni esemplari delle Memorie storiche di Caianzara. Le 
magnifiche feste ch'ebbero luogo in Gatansaro in quella occasione 
solenne, sono descritte oon molta verità, ma sensa molto studio, 
ciò che fece dire al Soria, che se avesse dovuto giudicarsi da que- 
st'opera del gusto nello scrivere di Amato, non si sarebbe faUa di 
lei una idea tanto vantaggiosa, sebbene, soggiunge il medesimo So* 
ria, sia tuti' altro nelle Memorie eioricàe^ che confessa di esser 
ben scritte.Parlano inoltre di lui edelle sue opere. Amalo Paniopoim 
Calao. Toppi, BiòL Napaì. Chioeearello DeSeripi* Ifeap. Aceti 
Noi. adJBarr. Capialbi nella citata Disemeione aiorieai Grimaldi 
negli Studi etatieiiei e negli Studi Jbreheologiei^^mxAìmim altri. 

126. Capitoli per il governo. detiafedeHieima città di Ciitois* 
zara e euo cagale di Gagliano. Nap. 1714, in 4, di pag. S6. 

127. DA GATizrzAao, Giusam Mabia. Ozonica del convento di 
S. Maria delle Grazie dePP. Minori riformati di Catanzaro. 

L'autore di questa cronica mori nel 1811 in età molto avansala. 
Era di famiglia Carpensano, 
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Nel convento eoi appartenne l'anlore ai comerva questo MS. che 
0(mtiene molte buone notizie intorno a Cataniaro. 

128. DA Catanzaro, Viifcsiizo. Mantsah croni'iÉ^rieo deieBp* 
pueeini di Catanzaro. MS» 

L'autore* di cognome Lauda fu guardiano , deffinitore e quiodt 
provinciale dei cappuccini» 
Questo MS. esiste nel convento di cui fu l'autore. « 

129. CiiARi, HiGBiiiiii Basilio. Epistola pastoraUs ad eUrum 
populumque universum dioeeesis eataeensì». Roma 1812, de Ro- 
maoiSf in 4, di pag. 12. 

L'ottimo prelato a cui dobbiamo questa epistola, ora arcivescovo 
in Bari, fu vescovo in Catanzaro ed ha fama di valente oratore. 
La sua lettera pastorale è di uno stile molto forbito ed elegante. 

130. Danni {dei) che cagionerebbe alle Calabrie il mutarti 
Vattual sede della G. C, civile. Nap. 1833| tipog. Fernandes, in 
8." di pag. 64. 

Compilatori di questa memoria furono i due eh. avvocati signor 
Gaetano BadoHsani ora defunto, ed il signor Ignazio Larossa at- 
tuai decoro e lustro del foro catanzarese. 

131. Fascicolo di diversi privilegi dimoiti serenissimi re con- 
ceduti alla fedelissima città di Catanzaro e ai suoi uomini in 

•m 

ricompensa dèlia fedeltà e servizj usati alle rispettive loro Mae* 
sta. S. Li ne A. di pag. 66. 

Un esemplare di questo rarissimo libro è posseduto dall'egregio 
sig. Grimaldi* 

132. Fiocca, kmomo. Statata ^ constitutiones et decreta eech* 
siae et capituli Catacensis. Roma 1704. 

DairAceli JVot. ad Barr, pag. 238, dal Marangon Thesaur. 
Parochor.. tomo 2 lib. 1 n, 88, dallo Zavarroni Bibl. Calao, pag. 
179, dair Amato Pantop. Calab^^non si sa di qo6sf autore se. non 
che sia stato sacerdote, nativo di Catanzaro , e fiorito nel prÌDci* 
pio del passato secolo. 
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ISS. Gabiaico, Lnttr. Ctonita della Cùià -di Oaiawuiro^ in 
4.* di pag, 164« La a^ltsìa di questo MS., al pari di molte altro 
opere cbo registrerb lispeUi? amenle in altre rubriche, mi è ttata 
data dal raggiiardofole signor Domenico liarinoola Ptstoja di Ga« 
taoaaro autore di varii pregevoli laTòri.Dal connato MS. l'Amato 
trasse la maggior parte della sua storia*. 

134.GniMAirDi, Luigi. Siudi areheolojioi sulla CalaMa Ultra 
ieeonda, Nap. 1845 in 4, Borei e Bombard, di pag. 8S* 

13K. — L ultimo Conte di Catanzaro, raeeonto ta/oneo. Reg- 
go 1S43 in 8.* 

Bernardino di Debile famiglia originaria di Genova, e Barbara 

de'Baroni de'Nobili,furono i genitori del Grimaldi che fide la tace 

io Gatansaro il gioroo 30 ottobre dell anno ISOS.Aveva non più che 

quattro anni allora che perdeva il padre; e la superstite genitrice, 

heochè giovane ancora e di molti pregi adorna, rinuosiando ad o* 

goi altra lasinga, suiruoico suo figliuolo tutte le sue enre rivolse 

per procurargli uua soda e aceurata educazióne. Ebbe complete 

istitttsìoni nel Real Liceo di Gataosaro, donde nella età di circa 

anni sedici usciva traendo in Napoli per apparar meglio lo studio 

del dritto che formava la sua carriera, ciò che fece presso l'abbate 

Domenico Furiati, e presso reccellentissimo cavaliere NicoUni 

allora avvocato. Nel «sorso de*suoi studi forensi mai non tralasciò 

qaello delle scieoze e delie lettere.Rilornato in patria nel 1828 del« 

l'età di anni diciannove, cominciò ad esercitarvi rawocberia, dando 

di se quella idea che in prosieguo ood fu mai smentita. In si giovih 

ne età , la patria chiamollo ad occupare vari distinti uffisi, oell'e* 

sercisio de*quali mostrò sempre il suo ingegno, fa sua soiersia, il 

suo nobile sentire. Ma né le cittadioe cure o quelle del toro ^ né le 

domestiche faccende lo tolsero mai a*diietti suoi studi. Egli versato 

nelle lingue classiche,e nelle scienze matematiche e filoBoficbe,va« 

gbeggiava soprafutto le naturali, alle quali maggiormente si addit- 

se allorché nel 1830 fu nominato socio corrispondente della Sode- 

is 



— «0 — 

ti Econemi^ dì GaUozaro.Travagiiala qaèUa proTinmialtrèaiào* 
io nel 1832, egli oe icjciMa la Moria, pariaodo di tutti gli akci cba 
De'lampì già volti ra?aaao dannaggiala.Nel nederìiao anno perda* 
legaaioQ^ dalla società acriase due memorie atatiatiehe elle faremo 
pubblicate nel quaderno 16.° del /Vo^eMo.NetlSSéfiielettirsostt- 
tuto al segretario della Società, e nel 1848 fu nominato segretario 
perpetuo, per la giubilasione del segretario stgoor Caruso j uomo 
molto beuemerito della patria, ed al quale il Grimaldi di grandiMi* 
mo affatto ètenato. A co^a ad a proposta di lui la Società Econo- 
mica di Catanzaro acquistò moltissimi nuovi istrument^» per la miglio- 
razione di Y^ie specie di agricoltura, e venluoa specie di temi di 
grano, biade e legumi fu distribuita, per promuoyerne la coUiTasio^ 
ne. ElgU è ancora autore di molte utili proposte, fra le quali di 
quella della istituiione ne'espoluogbi delle province deiresposi- 
sione di manifattore, ed oggetti riguardanti la industria agricola 
di che riportò meritate lodi dal reale Istituto , dagli Annali civi* 
li, non cbe da S. E. il Ministro deU'Ioterno. Molto luogo sareb- 
be dire quanto l'egregie signor Grimaldi abbia operato a Tao* 
faggio ddla società e provineia. Io in questo mio latoro non 
foche acceonare la biografia degli autori. Concfaiuderò di lui, 
che con la sua mohiplice dottrina, eon ringégoo versatile, e 
col sentito e vero amor di patria trasfuso nelle sue varie, belle ed 
utili Opere, egl'ìHustra grandemente le Calabrie e |»er modi mollo 
cortesi e gentili vieppiù si rende rispettabile. Io avrò occasione 
di ripetere molte altre fiate il nome di lui nel corso di quest'opera, 
e precisamente nelle rubriche Industri e, Ferricri, MiniirBi tak- 
NUOTI ecc. , alle quali i auoi vari lavori appartengono. 

Gigli fe socio dì cii^ca trenta Accademie fra straniere, e del regno. 
Fu invitalo a'Congressi degli Sciensiali in Lucca, ed in Padova. In« 
tervenne al Yll celebrato in Napoli nel decorso anno, e vi rap« 
presentò la Società Economica di Cetancaro. Con real decreto 
dagli 11 Settembre cadeate anno 1-S46 fu nominato professore di 



— »1 - 

dritto dfila nella Uaiversila di Cataosaro eoa la dìtpeiiaa di eiaine 
per eoocorio : esempio raro , per non dire unico; 

Quest'opera di cui mi aeeiogo a fare un breve esame avrebbe 
piuttosto dovuto entrare alla rubrica Calabria in generate , ansi 
cbe in questa delia Calabria Ulteriore seconda, per averla eglidiV 
Tìsa io due parli , cooie più tardi dirò. Ho dovuto perciò lendermr 
schiaro del titolo, il quale esprime molto meno di eiò cbe ai contiene 
oeiropera, forse per soverchia modestia deh' Autore tanto diffidile 
io questi giorni. La prima pi^te s'intitola Oàserpozioni ^eneraH^ e* 
contiene 13 paragrafi i. quali sono /. Cenni sulf antica ed aiiuaie 
divMone della Calabria — //. Opinione eul eoo antica sMogeo- 
logico — ///. Mare Jonio — ir. Mar Ttrreno — F. Confini 
deUaniichissima Lalia^ e rijlessiotti su ipHmi euoiabiianii — 
FL Nomi di Saiumia , Eeperia ed Juéonia eh* essa ebbe — 
FIL Nome di Brezia , ed origine deBrezi. — f^JiJ. Nome di 
Enoiriai Eaoiri, Pelasgi e Tirreni — IX. Nomi di Conia e if/r 
talia — X Morgeii, SieuU e Iapigi — XL Staiilimenio delle 
Colonie — <* XI. Considerazioni sulla eettnzione della Magna. 
Grecia^ e sul suo nome -* XIIL Osservaùoni su i confini del* 
la regione crotoniiide. La seconda partto iotilo'àta , Descrizione^ 
archeologica della Calabria ulteriore seconda ^ ha diciassetfe pa« 
ragrafi , come seguono — /.' Fiume Bloto^ o Jlaro^ Cecine Jlu* 
me e città , Carcino — //. Scillacio — ///. Fiume Crotalo ^ o 
CoracCy Crotalloy Castra Jnnibalisj Lissìtania^ Boùe^la — IF. 
Contrade tra il Crotalo ed i promontòri Iapigi, Jiumi Jlli a 
Sem'rus, Simeri; Uria torrente e fotse antica città; Trischene 
Sr Barbaro erroneamente credute antiche ci ttày fiume Arocha^ o 
Crocchia; voluta antichità di Belcastro; fiume Taigines^ o la- 
dna; Capo delle Castella ** F. Promontori Japigi; Lacinia — 
FI. Crotone — FU. Fiume Nieto; opinioni sultantichità di S. 
Severina — FUI. Petelta-^ IX. Melissa voluta antica città;' 
CrimisÉa città, fiume e promontorio \ JUslro, opimiuni e fotse 
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neUa Calabria eitra^X. Terina; Nueerla-^ XI. Lametta; Na^ 
pitìa\ opinione su Crisma — XH Ipponio ; opinioni sul castello 
di Cibale — XII L Porto Ertole ; Tropea ; Capo Faticano — 
XIF. Mestnao Medama; Nieotera -^ XF, Mileto^ Nieastro^ 
liartiranoj terzino y Umhriatieo e CeremSa^ erroneamente ere* 
èmte antiche città — XV L TiHolo , Sila -^ XFII. Antiche 
strade^ scavi. 

Il gran numero di noto e eìtationi ebe si trorano io piedi di ogni 
pagina di quest'opera danno chiaro a Tederà qoali sfadt e rieerebe 
avesse fallo il Grimaldi begli scrittori cosi antichi che moderni , la- 
tini, gfpci, italiani e stranieri. Né potev'eglifare diversamente dan* 
do opera ad un lavoro che itlustra la piò importante contrada del 
regno pei fasti della Magna Grecia, e le vicende de*Brezii» Il caa* 
to modo con cui tratta la parte etimologica, la hbera indipendenia 
dagli altrui sistemi , la sua critica illuminata rendono quest'opera 
grandemente pregevole. Gli avanci di antichità che sono in questa 
Calabria, e le monete che di essa si conoscono, sono indicate con 
molta dottrina. Quest'opera insomma, al dire dello stesso autore, 
deve considerarsi come noa iotrodusìone agli stndt storici^ ch'egli 
promette di pubblicare, ed io spero che ciò avvenga sollecHamente, 
poicbi ogonno pu^ immaginare di quanto interesse e utile dovrà 
essere un simile lavoro alle Calabrie. L'accademia Ercolanese ap* 
provò quest'opera ebe le venne inaiata dal dotto autore, il quale ac* 
crescendola di nuove osservazioni l'ha ora data alla luce. Parlano 
di essa con molta lode il Giornale delle due Sicilie al n. 7, 10 Gen- 
naio 1846; gli Annali civili^ quaderno 79 ed 81, e molti altri gior- 
nali, tra coi la Statistica letteraria napoHtema^ fascicolo 4., nella 
qnale il sig. Taocrrdi de Riso, di cui l'amóre alle lettere compisce 
le sue virtò di gentiluomo, ne fa bella ed onorevole mansione. B 
tra i lodatori di essa chequi ed altrove vanno famosi|SÌ contano un 
Balbi, un cavaliere de Luca, un duca di Liiyaes. 

Io non debbo che far èco a ciò che tanti sommi bau detto di 
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qaest* opera, benché io dineoltfsi intorno ed alcune opmi oni relati* 
ve all'origine e fondanone di varie eittà. in essa nominate. E vorrà 
perdonarmi l' egregio autore se fra queste io mi avviso esser Poli- 
Gsstro l'antica Pelilia e non Strongoli, come credo di avere ab ba« 
slansa dichiarato in un mio articolo messo nel n. 12 anno IX del 
giornale WPoUorama piHoreseo:e parimente che Versino sia stata 
sntica citti| ciò che l'autore nega, mentre in un mio lavoro che 
qnanto prima pubblicherò, spero di aver provato il contrario* 
Però se il signor Grimaldi, la cui opinione è di gran peso, volesse 
illuminarmi prima che io pubblìcbì il mio articolo intorno a Ver- 
sino, farebbe a me cosa grata, ed alla storia della mia terra na« 
tabi milfasima* 



CAULONIA vedi NUMISMATICA 
COLOrOA ALBANESE. 

136. AiBiNisi (^/f) Sta nel giornale P Omnibus n. 28, anno S. 
Si descrivono in quest'artìcolo i costumi A'baoesi, e si fa cenno 

di uo opuscolo pubblicato dal signor Cesare Marini sugli usi degli 
sponsali alòanesif che sarà da me segnato a suo loogo. } 

137. Bcllusci, Micbbcb. jélla relazione di Monsignor Carda* 
mone Jlrcivescovo di Rossano al delegato della rtat giurisdizione 
eoniro V arciprete albanese di S. Giorgio^ risposta di Filaleie. 
Nap.l796di pag. 96. 

L'autore nacque in Frsscineto il 23 dicembre 17^1 da Costali* 
tioo ed Anna Ferrare. Il famigerato Collegio italo-greco dov'egli fa 
educato l'ebbe a professore di lettere greche e latine, quivi pas« 
sando tuti' i suoi giorni nell' istruire la studiosa gioventù, e molti 
dotti che ancora vivendo onorano la gente albanese, furono suoi 
discepoli. Egli vagheggiò tanto la lingua della sua nanone, che 



trovanilooe il v'po^oe manifestaYa la bdlene ori{piiali, adoperando- 
la in predicare al popolo Albanese cbe nella chioM) di SlAdrìaao 
riunivasi per edificarsi ed animirar!o« e gli eruditi riooaneTaao sUi* 
pefatti nel sentire para una lingua ebenel passaggio. |d* infinito xi* 
emide diventò un impasto di diversi idiomi. Moastgoor Domoftieo 
Bellusci di lui fratello, di cui il dotto Loinbardi aeriase ia biogra&a 
che ioseri negli atti deiràccademia cesentina',aiitore andi'c^Vi d'u- 
na pregevole memoria in difesa del collegio italo'gi^eoo, pubblicata 
in Napoli nel 1819, pei tipi di Angelo Coda, fu discepolo di Mi« 
cbele cbe gli largì tutte le sue cure,di cui ognuno ooeoaoe il mul* 
tomento, sapendosi qùalfama abbia di se lasciata* Bloasigoor Bello* 
sci. Era Micbele molto stimato da Monsignor Buglia^i.Le sue cortet 
si maniere, e la sua bontà di cuore lo rendevano a tutti rispettabile. 

Dotto delle cbiesasticbe discipline, versato nelle materie filosoficbe, 
era ancora valente oratore sacro. Elgli cessò di vivere tra le brac- 
eia deiramorevole di lui fratello, il 22 maggio 1806 in S. Adriano, 
compianto da tutta quella gente originale che trovasi dispersa ne' 

yarii paesi della Calabria, e che tanto e giustamente ?a superba 

della sua pelasgica origine. 
Deiropera suindicata dirò le brevi parole cbe ne disse l'egregio 

signor Lombardi, e Questa scrittura di 96 pagine fa piena fede 

e della svariata e solida erudizione, e della non ordinaria perisia 

e deiraotore nelle materie^storiche, canonicbe e giurìsdizioDali* i 
138. DoRSA, «YmcBNzo. I Calaòro JlóanesL Sta nel foglio il 

Calabrese anno 1. pag. 182. 

139.— Sulla poesia albanese. Sta nel medesimo giornale 

anno 2. pag. Ili, e 116. 

140. «- Le noZfZe JlianesùSi% nel Calabrese anno 2. pag.lS, 

e 23. 

141.. — Sulla lingua Albanese . Sih nel ripetuto giornale 

anno IV. Fu riprodotto nAV Omnibus anno XIV, n. 17, e 18. 
142. — Osservazioni alla memoria di Caihlo Maria U Occaso 
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in^ma la Topcgrùfia e èioria di CastravUlari^ per ciò che H* 
guarda gli jtìÒQnesié Sta nel Cali^ese aono S, pag. 60. 

14S. -— Storia degli Jllianesi. 

Io Fraacinelo ebbe i natali questo giovane eradìfo solerte della 
patria gloria, nell'anoo 1823. Sono suoi genitori Fraoeesoo, o 
Vittoria Bellosci nipote a* due illustri di cui diansi ho fatto ono* 
icTole cenno. Diretto per la chiesastica via, ebbe complete isti- 
tuxioni nel collegio italo*greco di S. Adriano; ed in quello de 
Prf^agania Fide di Roma apparò le sciense teologiche.. La< 
sciala la eìHà capitale del cristianesimo per motivi di salute, 
trasse nella sua patria , dove ora coltiva gli studi delle lettere , a 
della storia patria. In si giovane età egli non solo ha pubblicato i 
sumraensionati eruditi articoli, ma tra non guari farà di, pubblica 
ragione la connata etaria degli albanesi \ lavoro molto pregevole, 
di eul i suoi oompatriottì debbono sapergli molto grado , e che gli 
proenrerà la intera atima degli amatori delle lettere e della storia. 

144. Mabiui, CnsAaa. Sugli usi degli sponsali Jllbanesi* 
Del chiaro autore mi occorrerà onorare queste mie pagine : ep* 

però rimando il lettore alle rubriche ShiA, a Tsrrb- corse, in cui 
son da me registrali altri due suoi dotti lavori, e dove mi sarà dato 
notare i pregi del cuore e della mente di questo illustre Albanese. 
Dell'opera di lui testò citata siia onorevole menzione n^ì^Om- 
niius^ anno 8, n. 28, neil* articolo intitolato Gli Albanesi. 

145. Hasci, AifOBLO. Discorso sulPorigine^ costumi e stato 
attuale della nazione albanese. Nap. 1807 in 8. Di nuovo Parigi, 
tradotto in francese da Maltebrun; e finalmente Nap. pei tipi del 
Guttemberg. 1846 in 8. 

L'autore nacque in S. Sofia da Noe , e Vittoria Bugliari il di 7 
dicembre 1758. Sotto la guida dei dotto Stefano* Pasquale Baffi stu- 
diò in patria le lettere greche e latine. Apparò in Napoli le scieoce 
filosofiche, e quella dal dritto, nella quale divenne dottissimo. Av- 
vocato nella capitale ottennio fama di primario, ed in gravi affari 



— 96 — 

▼enira toventi ToUe coosuìtato, preeismoeite io fatto di ^illo Ibu- 
da!e, e dì pubblica economia, mostrando quanto in queste materie 
valesse allorché pubblicò nel 1792 in Napoli un'opera, breve di 
mole, ma molto pregevole per le dottrine che raechiode, eoi titolo, 
Esame politieo-leff ale de'dirtti^ e delle prerogative dè*Baromdel 
regno di Napoli. Quest'opera richiamò su lui Tatteniione del go- 
verno che lo chiamava a' pubblici uffici. Fu nominato Gontigltere 
deirintendensa di Napoli, e nel 1809 Procuratore Grenerale della 
corte di Appello di Catauzarò.r-^Nel 1810 la coinmiaBione fesdale 
del regno lo prescelse a commissario per la ripartisione 'de'deaMni 
delle province di Basilicata e della Calabria Ulteriore. Elgli in 
questa difficile commissione dio pruova di grandissima prvdenu, 
di molto ingegno e di una onestà senta pari. Fu poscia Procara- 
tor generale sostituto presso la corte di appello dì Napoli. Nel 
1817 ottenne il ritiro, donde fu tratto dopo qualche anno, colia no- 
mina di Consigliere di Sialo, Dalla sua carriera luminosa «^ooo 
può immaginare di quanto merito ei fosse: e quando sì trasse 
dalla pubblica vita, non si spiacque menare i fooì giorni privata- 
mente nella pace domestica blandita dalla rimeabransa delle sue 
Tirtu.Egìi cessava di vivere nell'anno 1821, a 10 loglio, editto da 
male apoplettico , di se lasciando una fama non peritura. 

4 

La prima edizione di quest'opera è divenuta molto rara. Le 2.* 
tradotta in francese dal Mailebrun, e corredata di sue annotasìoni, 
è anche rara. Della 3.* tutti gli esemplari sono ^statì distrutti dal 
signor Francesco Masci;nipote dell'autore, a cura del quale sì era 
fatta tale ristampa, forse per giusti moti vi, per modo che è divenuto 
impossibile trovarne uno. L'autore divide l'opera in cinque capi, 
dopo aver fatto precedere una breve introdusione. Tratta nel 1.° 
Deir origine degli Albanesii Intitola il 2.^: Colpo d occhio sulta 
storia degli Albanesi x Parla nel 3.^ òe Costumi degk Alòanesii 
Il 4.^ ha per titolo, Colonie degli Albanesi del regno di Napoli — 
Sioria del loro stabilimento , loro numero e slato — Causo del 



fimoU p tos nu è dà hmnù fatto mlfa eoUura. Io foeilo capo 
ptrlft di^li AftaMii di Calabria ehm fooò la parlo più inportante di 
tolta la (loloiiia die trovati nd logoo. E qol mi fe lecito atrerliro 
che Faotore neireUneo delle eomoni Albaneii di Calabria Ultra cho 
legged a pag.61 dell'opera iodieata|BOD fa inotlo di tre paesi notii- 
aioli nd diatretto di Geiroiie, albanesi di rito Ialino, PallagoriOf 
cioè, CarGsai e S. Nicola detrailo, patria del gporeeonaollo Baala; 
e i oobbì de*aaddetti pacai sodo aecbe sloggiti alKannotatoro di que* 
8l*uliinMi edisìoae. Nd 5.*finalmeote tratta ddl'/if^^HWaiisa 
proieggtré queste popoìavUmi^ ed oiiemrne delle ùtire; 
mesai e»eogitaii dal governo poeeaio per myUorm^ lo loro oofi* 
diaume» 

Ollfe alle note apposte nella prima ediaiooe di qncal'opera dd 
dottissimo Aotore , ae ne leggono altre in quest'oltima a nome del* 
roditore, che ba serbato rammìmo, benché il signor S. de'marehe* 
sì Prato,in on ano articolo pubblicato od giornale Le Cicerone dee 
ieux Sieiles^ anno Y. n.*2S,afease detto essere il signor Girolamo 
de Rada. Ma il signor Prato mi permetteri di non conTcbire con 
esso, parendomi impossibile che aia il signor de Rada l'autore di 
quelle Oote, poiché in esse non a? rebbe magniGeato se stesso. 

14C. Mxi>m^ Sivnio. Per h greeke colonie di Sicilia , euUa 
domanda £ deptUarei in quel regno un veeeooo nazionale, arin- 
ga. Sesia edizione accresciuta. Napoli 1791, presso Giuseppe 
Maria PercelU in 8. , di pag. 79. 

Da Gregorio, o Maddalena Stella nacque IVgregio autore, in 
Moniepafone terra della Cdabria ultra , il giorno 19 ottobre del 
1742. Dell'eli di anni died fu condotto dal genitore in Napoli , e 
fu poeto nd seminario ddl*ArciveaeoTado, dote stando lino aireli 
di anni 16, fece molto profitto nello atudio delle lettere e dello 
lingue. Uscito dal Seminario , fa presagio della aua luminosa car- 
riera letteraria un'opeittta eh egli pubblicò per i tipi sìmoaiant nel 

1759 col iiioìo Xùvtrii MaitAaei per soluram exercitationes ^ 

i3 
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gianto ippena tlPanno didaaiatfeiiiào. Dell'eri di anni 19 t6be t 
moglie la sìgoora Giolia Capace Piietcelli de'barooi dì Chiara? alle, 
la quale mori dopo fenti anni di malrimonio, perdita cb'egit ama- 
ramente piànse « ciò rilevandosi dal'e sue parole apposte nella Dìm- 
$eriazion$ di GloUe Giureeonsullo^e ne*DeeàsiiUaòi falli in mor- 
te della principessa di Soecella , sebbene nn editore dicesse essere 
slato pianto da poeta , poiché dopo cinque anni di vedof ansa pas* 
9i in seconde nozze colla S'goora Orsola Griscuoli figlia di Tomma- 
so , Barone di S. Lucia. Di sublime e vasto ingegno, e nell'agio 
d*una vita opulenta pota ben coliifare lo studio delie lettere. Ver- 
saioli profondamente nello studio del costume de' popoli antichi , e 
delle lingue orientali , meditò , intraprese ed esegui mirabilmente 
la traduzióne de' salmi , che ve^ii d'aoa ispirata poesia. La crìtica 
lUumioata , e la svariata erudisiono di cbe l'opera è corredatai la 
fecero ammirare d9 per tutto, talcbè moltissime edizioni nel regno 
e fuori se ne son fatte. Si trovano inserite in quesC opera ventiquat- 
tro dissertazipni dottissime, cbe riguardano la poesia degli Ebrei,' 
e i loro costumi nel vestire, e nel vitto, noacbè degli antichi Greci; 
l'astronomia degli Ebrei; il seoso spirituale della acrittura, la tra- 
dÌEÌone,e^ conservazione de'libri sacri; gli autori de'Salmi ; il Ca« 
lendario ebraico, con un trattato delle monete, pesi e misure ebrai- 
che, lavoro veramente classico ed ammirabile. Si parla inoUredella 
liturgia deirufEzio,deUa poesia drammatica-lirica degli Ebrei; della 
musica antica; della salmodia deg^i Ebrei , della fibsofia della ma« 
8ica;d$l concetto in cui gli antichi teneano il teatro,. e del rapporto 
fra la Chiefa ed il teatro, dell'otil ili, o inutilità d^lle Accademie, e 
delle fcuole di. profetare presso g^i EIwei.La 22.*dissertaz-one ha 
per titolo &}o£^e ^lur^coiiiii/^ ; si parla nella susseguente della 
tipologia degli antichi, e neU'oiltima del demonio meridiano. Vi ai 
trova .ancora un carteggio con insigni letterati su varie quistioai 
bibliche. Moltissime altre opere, e di vario genere l' eruditissimo 
autore pubblicò per le stampe, di cui si ha un elenco, compie tornei 
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Gtostìnianì, toI. secondo delle Mem. ùior. degli ttriHari UgM 
del regno di Nipoti ^ da pag. 248 a 252. 

Avefa il Uattei l'eli di anni 21 quando fa chiamalo in Modena 
da quel serenlsiimo Dnea, e con ingenti offerte i per la compila- 
sione di na nuoto codice: offerte ch*egir dofè ricotare per non 
dispiacere a* suoi congiunti. Un anno dopo^ e propriaménte nei 
1767 fu chiamato in Napoli professore di lingue orientaK nella uni- 
Tersità dot SaWatore, ufitsio che accéilò, malgrado il 4Ì8sensade' 
suoi, partendo per Napoli in Maggio del suddetto anna,in unione di 
Boa moglie. Dopo qualche anno il suo nome era tra gl'illustri del 
foro napolitano I atcndo gii rinoniiato la cattedra suecennala. Nel 
1777 fu eletto nditòre de*castelli , nel 1779 avvocalo fiscale della 
gionta delle poste, e nel 1786 affocalo fiscale dell* udienza gene* 
rale di guerra , e casa reale. In questo anno fu spedito in Roma 
per affari che riguardavano grinteressi della Corte, e quivi fu moU 
to distinto, e specialmente dall' Arcardia che lo ascrisse tra i suoi 
Bocii col nome di Callidio CrisanziOf siccome quasi tutte le Acca* 
demie di Europa Tehbero a socio. Nel 1791 fu promosso alla cari« 
ca di CoDsiglierè Segretario e fiscale del sapremo Tribanale dut 
commercio I e ministro della Giunta di Messina. E, nòta ramiaizia 
die il Mattei godeva de'pin dotti d*Eordpa, ed era al Metastasio le- 
galo di grandissimo affette, a cui più lo avvicinava il sno genio 
poetico, ciò che ad alcuni fece dire essere il nostro poeta Calabre* 
se troppo metastasiane. A costoro rispondere co*detli del P. M. la 
Valle il quale esamioando ciò nelle sue Lettere Sanesi^ dice cAe 
se Mattei fosse stato imitatore del Metastasio^ sarebbe inferiore^ 
Son tutti è due originali, san due ingegni grandi^ che s'incontra- 
m nel cammino , perchè il beHò ed il vero e uno. 

Il Mattei appartiene ad uoa antichissima, e nobile (amigUa^beoch* 
egli medesimo nella risposta al parroco Gattescbijl quale a lui dedi- 
caodo una edizione delle Oi»«/te di S.,Bernardo,loda vaiò ancora per 
la nobiltà degnatali, dica e non essere stato mai tormentato dalla 
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g follia di piMir per Debile i «io eba dine noa A m per ««••*«.«», 
o per modestia , poiché è nota la loa prof fenieoia da htwf^ no* 
bile franoeie TODiila nel regno ne' tempi di Cario d'Angi^, e itabi- 
lira io ÀTesKano di Abruito, ove eabtono iacriaiooi, non ebe molti 
docamenti ebe eooservansi dalla CsiinigUa iti eiiatente,i quali dimo- 
aerano Tantiebiti di quel lignaggio. E pur noto ebe uno de'fra« 
• lelii Madei cbilaiato Parit bì portò in Calabria, e si stabili nella 
éittà di Squillaee, dove apri Taltro ramo da eoi il nostro au- 
tore diseeade. Geniimili documenti si trovano ioNapoB presso 
r attuai Barone di S. Loda, nipote dell* antorej dì nome anche 
Saverio, giovine molto dedito alle lettere, e di oortesissimi modi» 

Qui mi permetto avvertire chiunque voglia scrivere la storia del 
Mattei, che da! eeonalo di Ini nipote signor Barone di S. Lucie po- 
ta avere molte ooiiaie e documenti che non potetteio certo avere 
ne Giustiniani, né altri ebe al pari ne scrissero la biografia. Chiù- 
derò questo cenno colle parole di Giustiniani» i La mia nasion^ 
t certamente vanterà io tntt'i tempi la persona del signor Blattei , 
t il quale ha saputo ooenpare il miglior luogo tra i pio eleganti 
t poeti, savi giureconsulti , ed eruditi dei secolo^ i ed io seggiun- 
gero a* mìei Calabresi, che tutti noi dobbiamo gloriarcene, ean* 
darne superbi. Il Maltei é una delle più belle nostre illnstraaioni» 

Il lavoro di sopra notato é una delle più dotte e più eleganti ora- 
tieni ebe da eloquente oratore abbiasi potuto fare. Se ne son fatte 
molte edisioni , e questa capitata nelle mie mani é la sesta , come 
di sopra ho avvertito. Qaesta aringa fu tradotta in tedeaeo , ed in- 
serita nel giornale ieì\o Brunner Zeiiung^ ossia gacsetta di Briioo» 
capitale della Moravia. L'editore volea dapprima farne nQ'e8t^a^ 
to, e dare la soia prefasione come saggio di eloquenra^ ma ecco le 
parole del medesimo editore, il quale lu Ita, e senza toglier sillaba 
la pubblicò sul cennato giornale e Ha le bellesze son tante, che 
€ non abbiamo avuto il coraggio né di abbreviarne t pesai , ne di 
e scfglierli. > 
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147. MouLu, TùumàMù.Cean{ Miarki ndla vmiUa degli JIAa- 
nmmlregno ielle due SieiUe. Gomqm nella iipogr, di Giuseppe 
MigliMcio^ 1841 io 8 di pag* S2. Di nuovo Napoli , pel Guttem- 
berg, 1842 io 8 di pag. 94, oltre a 16 altre pagine io cui ti €oa« 
teegoQo alcuni Cenni eterici aotti venula di Faldeei nella prò- 
vineia di Calabria aita. 

148.— Jppendiae aWcpueeeio eugli albaneei^e a quello eu le 
eelanie greco ealaire^ Fa parte della Deeerisione topografica di 
Bogliana del medeiinio anu>re, della quale parlerò a suo luogo. 

U Morelli è natÌTO di Rogliano, paese popoloso, e poco distante 
daCosensa. Appartiene a famiglia distinta e molto agiata, e colti- 
va con grandissimo amore le lettere, e la storia patria. Egli mi 
ricbiama alla memoria il gtoTÌne Francesco Morelli suo nipote, 
tanto caro alle lettere, il quale pochi anni or sono moriva in Na« 
poK oeiretà delle pia belle speransOf e circondato da una pingue 
fortana, pianto dalla dotta gioventA, ed amaramente dalla sua fii- 
miglia, di cui esser doveva il rappresentante. 

Una parte di quest'opera , edisione del Guttembe^, da pag.l a 
psg. 40 parla degli Albanesi nel regoo, e viea divìsa incinquo 
capiioliytrattando il X.^DeUa cagione principale deUa venuia degli 
Jlianeei nel regno delle due SÌ€ÌUe\ il 2.^DeHoro ladroueeei\ il 
t."" Dulia loro euddirieione nelle province del regno \ il 4.'' De' 
vantaggi della venuia degli JWaneei nel regno delle due Sicilie 
per avere dieeodafi terreni òoecoei^e per averli messi a coltura; 
ed il 5.® finalmente, Dicostumiymatrvnoni e funerali degli Alba^ 
nesi e de'paesi fondati da^medesimi nelle province del regno^ con 
telenco di tutti paesi Albanesi delle Cokerie e SiciUa^ delFuno 
e l'alteo rilo. Un'altra parte da pagina 41 a pagina 78, intitolata 
Cenni storici intorno alle colonie greco Calabre è divisa in 6 ca- 
pitoli, trattando nel primo , Delle epoche in cui gli Ausoni^ gU 
(knotri^ i Calcidesi^ i Messemi i Focesi e iBruzi vetmero a sta* 
bilirsi nella provìncia di Calabria ut trai,*; nel 2.* Della diocesi 
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diBova^é deìttdloma greeo^che tebbene corrotto ii parla iutìora 
in detta eitià^ ed in taluni de^suoi paesi^ con un breve vocabola- 
rio di parole greche allajine; nel 3.* De' costumi delle donne di 
di Bovo; Del 4/ Del loro abbigliamento; nel $.* De paesi abitati 
dai eopra citati greci; nel 6.^ ConcAiueione. I cenai sulla Tenuta 
de'Valdesi conlenuti nelle u-time 16 pagine son divisi in4eapìtoli: 
il 1.® Iratta Dell'epoca precisa nella quaìe i suddetti Faldesi ven- 
nero a stabilirsi nella provincia di Calabria Citra; il 2. Deluo^ 
ghi della stessa provincia ne' quali dimoravano^ e che oeeuparo* 
Ito; il 8. Del loro passaggio al partito di Calvino^ e delle perse- 
emioni cui soggiacquero ; il 4. fioalménle, Delle cessazioni delle 
suindicate persecuzioni. Termina con una tavola conteDeule lo 
stato della popolazione iie*reali stati Sardi italiani di terraferma 
neiranoò 1936, facendone ascendere il numero a 20,600. 

149. Rodotà*, Pibtro Pompilio. Deltorigine, progresso estate 
presente del rito greco in Italia t osservato da greci ^ monaci ba* 
siliani e albanesi, libri /re. Roma 1758 per Giovanni Geoeroso So* 
Umani in 4. 

L*Autore apparteneva a nobile famiglia originaria di Corone, t 
venuta poscia a slabilirsi in S. Benedetto Ullano nella Calabria Ci- 
tra. Furono suoi zìi Stefano, e Samuele Rodotà, persone benemerite 
al!a gente albanese di Calabria^ poiché quivi per cura loro tro» 
vasi stabilito il collegio italo-greco, concesso alle loro istanze dalla 
rounificepza di Clemente XII con sua bolla degli 11 ottobre 1732, 
reseeuzione della quale fo affidata al citato Samuele che dopo tre 
anni fu nominato arcivescovo di Berea , abbate di S. Benedetto Ul- 
lano, e presidente perpetuo del collegio, e fu il primo prelato italo- 
greco di Calabria. Dopo la morte di costui che avvenne a'IlS di ot- 
tobre 1740 fu pr<opo8to a suo Successore il nipote Pompilio che que- 
.sta pagina onora, ed il quale tal dignità ricusava. 

Fu il Rodotà autore di molte opere, oltre di quella da me indicala 
di sopra^ tra le quali sono riputaté^ le aggiunzioni alFopera di Carlo 
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Delfini Boiler eh* egli pubblicò col titolo, Con^tndio della iiaria 
universale eaera eecheiaetica^e profima^in cui si eoniiene la ae* 
rie di iuta poierUati del mondo.eolla notìzia de^aUipiù memora' 
bili in esso succeduti; e degli uomini illusiri in saniUà^ dottrina^. 
e Mie arii^ di Carlo Delfini Builer de Bourealer aecreseiufo , e 
continuato fino alFanno ij^U ^^ Pietro Pompilio Rodotà prqfeS' 
sere di lingua greea nella Biblioteca Faiieana^ Roma 17$ 1 
prèsso Gregorio Roisaeoo , in foglio. Fu l* autóre uotnd di grande, 
ingegno, e di una profonda erudiaione. Era insomma il più dolio 
albanese di quei (empi. 

L'opera da me notata è composta di tre yoinmi, come ho arver- 
ti(o,e diTisa in capi(oli.Nel primo yolome ch'è di pagine 41 1, si tro- 
vano i segoeoti capitoli che trattano di cose relattre al rito greco in 
Calai(ria;cioè cap.IY. Mcune chiese di Puglia^ Calabria^ e Sicilia 
sottratte nel secolo FUI daltuibidienza del sommo pontefice loro 
antico metropolitano t vengono soggettate al Patriarca di Costan- 
tinopoli il quale vi stabilisce metropolitani^ arcivescovi e vescovi. 
Gap. V. Le chiese di Sicilia , Puglia e Calabria per le costiiu* 
zìoni de Greci Imperatori rimangono stabilmente dipendenti dal 
tròno di Costantinopoli^ mostruosa autorità usurpata da quei so* 
vraninel regolamento deirecclesiastiea disciplina. Gap. VI. Ulte* 
rieri progressi d^ patriarchi di Costantinopoli nel X secolo suU 
l'esercizio delCusurpata giurisdizione sopra le chiese della Pu- 
glia,e Calabria.Ctf^y Ih Risentimenti de^ sommi pontefici contro 
alle usurpazioni degl'Imperatori f e de patriarchi di Costantino< 

poU. Nocumenti da questi recati alle chiese di Puglia^ e Calabria i 
Cap. Vili. Nel secolo XI declina la fortuna de* Greci nelle prò* 
vince della Puglia ^ e della Calabria. Gap. Xl. Le chiese della 
Puglia^ della Sicilia , e della Calabria ricuperate da Norman* 

ni^ sono finalmente restituite alla giurisdizione de sommi ponte» 
fiei nel secolo XI. Il rito greco in alcune di esse comincia ad o- 
feurarsij e andare in declinazione. Gap. X, Si emmeram le 



etAa($ delle profriiwe napeiUane , pm^ ii è oh o went e iella Aytia» 
e delle Calabrie , h quali dal teeùlo XI fino al eeeoh XVI a ri' 
tengano il rito greeo^ o ricevono il Ialino. Ihlle eiieèegreeJie nelle 
eitià e dioeeei di Reggio^ di SguiOaee , di Tropea^ di QpfUo , 
di Nìeaeirò , di Ùerace^ Bova^ Casemo^ Roeeano % Cosenza i e 
Saniaseverina. 

Nel XIV ed ttltimo capitolo dèi leeondd volume eli*è di pagine 
27S , parlasi de^monasteri di monache greche in Calabria. 

Zavarrone Biòl. Calai • pag. 210 fa onoref ole cenno di qoerto 
illustre Albanese e delle sue opere, meno dì questa di cut ho di- 
acorso , la quale fu pubblicata nel 1758 , mentre la BitUeieea dd 
Zavarrone era stata già stampata cinque anni prima. Delle opere 
e deirantore fa menzione il chiarissimo Andrea Lombardi nelle an* 
notazioni alla Biografia di Monsignor BsUnsci^ inserita negli atti 
deli accademia Cosentina voi. 2.* pag. 847. 

150. ScuTABi, MicHXLB. Notizie storiche snIP origine ostaMu 
mento degK Albanesi nel regno delie due Sicitis^ sulla loro indole^ 
linguaggio^ e rito, Potenza 1825 in 4, 

L'Autore era arciprete di San Costantino. 

Di quesl'^opera fa cenno il signor Lombardi nelle annotaaieni alla 
Biografia di Monsignor BeUusei^ Atti dMAeeaiemia Cosentina 
voi. 2, pag. 841, nota 7. 

Dopo la morte di ScanderberK, gloria e decoro de* popoli Alba* 
nesi, e precisamente verso il 1442, quando fa Tessaglia, rEpirò, 
la Macedonia venivano orrendamente minacciati dalfìra ottomana, 
parlò di quella gente che dalla nuova ultrice dominazione non a* 
vrebbe ottenuto che spregio ^ morte , risolse di rifugiarsi tra quei 
popoli per i cui sovrani un tempo avea combattuto guidata dal gran 
capitano S^nderberg. Ecco la origpne delle Coionie Albaneai nel 
nostro regpo» le quali vieppiik si aumentarono verso il 1884 quaa- 
do rimperator Carlo ¥ fece tenire a aoe spese sopra dogento na- 
vi moltissime famiglie della città di CoronOi tra le quali eravi quel* 
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aan»ll6 mH« noitm Calabria 9 doi« «ni Aurmaiio» dif iie iq moUa 

eooMiri, «Ba yopaUnoDa di ciraa qaaraotanula abitaoti. Qaesti po- 

*poli aeoMM)dati alle eandiiiooi del Botello loro destino , haii sen»* 

fte eonterfalo i loro vai, i loroeoatomi^ il patrio liiiga4ggio.Gei|la 

di ferace iogegao^afea bitogae d'eo eollegio per colti? are le leiea- 

see 1« lettere: Totleiuia; ed ogoom sa i risoltameiiti della rigida 

ed aeeorata edocasione abe in quel dagoo stabilioienle si riee? «• 

Quanti nomini insigni non befferò qoif i al nettare di profonde 

dottrine? Siami qoi permesso far rapido cenno de*fescofi italo-gre* 

ci di Calabria, poiebè al numero di sei ino airattnale » lotti ap- 

parlengono alla 8toria«Samaele Rodoti di eoi brefe parola bo fatto 

fa il primo , al qnaie sneoadette monsignor de Marobis di Lnngrot 

elefile alla dignità f eseof ile nel Deeembre del 1748 ; Prelato in 

signa per pioli , e per sapere ^ fu molto lodato da Pompilio RodotA 

nella saa opera sui BUo grt€0. Cessò di fifore in patria nel 17S7. 

Fa sneeessore di monsignor de Harebis monsignor Giacinto Ar« 

ehiopeli di S* Demettio, prelato dotto e selaatinimo del ano eullOt 

il quale mori nel 1789. Il qaario f aseofo fu oioosignQr Franee* 

SCO Ba|^iari,molto noto per fattile di eoaosoense scienlifiehe e lei* 

tersrief e per cortesia di modi. Fa a cura diqaesto prelato ebe il 

eollegio italo-greco da S. Benedetto in Uitaoo fanne trasferito 

nel monastero. di S. Adriano in S. DemetriO| luogo molto salubre. 

Fa quest'ottimo f eieof ebe a proprie spese arrleebl qaello stabi* 

Bianto di una scelta biblioteca. Venerando f eccbio, mentre traef e 

i senili suoi giorni tra le lettere e gli eeercisii di piéti| restò f iltieta 

deiriubusta meteora del 1799. Monsignor Domenilso Beiloici; no* 

me gii conosciuto da'miei lettori , fu il quinto fcscofo italo^grèco^ 

al quale snecedette monsignor Gabriele de Hardiis di Lungro tot* 

torà fifOnto, nomo perito nelle cbiesssltebe discipline» e nelle lin. 

gae dotte, e di una esemplare pieii. Meno il Rodoti ebe fu il fon« 

datore del e ollepo, gU ahri ne furono aUiof i; e tali aneor furono 

i4 



qoel Hiehelv Bellutcrdl eoi Unto onoretole nmitteiie ìm |pi fat- 
la\ Alessandro Marini dotto gìareftOBsalto, autore di varie opere 
legali) non ehe i 6glì di lui Geaare gii noto per qneate pagine, 
e di coi tanto dofrò discorrere, Franceseoi sacerdote,e ealtedratieo 
di lingue dotte nel real colleggto di Cosenn» SaWatore ottimo ma- 
gistrato che fu presidente nella G. G. Criminale di R^gio, ed ora 
gode la quiete domestiea ritirato in S. Demetrio , e Nicola che 
mori in Napoli dove ottenne (ama di dot(^ nella ginrispradensa, 
do?e occupo fari distinti offisi, e doye il primo dalla cattedra iosa- 
guò il diritto amministratito. 

Insomma la coltura dello spirito ha formato sempre il principale 
vàio della gente aikanesoi ed al presente sopratotto questa nobile 
indole scorgesi chiaramente pronuosiata, poiché nno.stoolo di già» 
vanì, ì qutfli eKbero nel ripetuto collegio italogreco le loroietito» 
tioni, procedono a glorioso avvenire.' E per cenoarne alcuni : i si- 
geori Girolamo de Rada autore di due poemi in lìngua albaneso- 
Tuno intitolato Canti di Milosao e l'altro CanU di Sere/ina Te* 
pia^ e di altri eruditi lavori, tra i quali una tragedia non ha guari 
pubhlicata, scritta prima in albanese, come Taulore asaerisee, col 
titolo I NimiiDi; del quale l'autore delle note apposte all'opera del 
Nasci edfsione delGuttemherg, dice le seguenti parole ; Girolamo 
s de Rada incominciò M movimento inlellettuale albanese nel prò- 
e prie idioma per lui elevato a grande fona e riccfaessa i ; Vitt« 
censo e Achille Dorsa, Gabriele Frega, Pier Giuseppe Saoseago, 
Alessandro Marini figlio di Cesare ed altri, son pregevoli nomi tra 
gli atbanesii totti autori di lavori o storici o poetici o scientifici ee- 
condo le varie loro inclinasioni.Ma tra tutti primeggiano due ; uno 
profendo giureeonsultO) e storico erudito e sapiente, l'altro poeta 
esimio, e pensatore non secondo a'primi, bisognevole forse d'altro 
eieloche lo invitasse a manifestare le sue idee; l'uno autore di mol- 
te op«re di dritto e di storia patria ; l'altro di un dotto comento di 
Dante , col titolo Idea e forma della divina commedia^ che sarà 
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poMriiealo ntl eono del primo teineifra di f aMa or eomiBciàlo ali- 
Bo 1847, avttidoii^ dato «a Meno feel 1840 oubUieiodo «& opa* 
icolo fnll'iBlerBo, ebe ora riprodaoe aiunentato e miglioratOifaoeii- 
do parie di tutto il oennalo eomento; dell'Ercico poema edito, e di 
vo altro inedito sopra argomento Calabro, di molle e sf ariate poe- 
lie, e di dotti lafori filoeofiei ed esteliei pubblicati so ? arigiomeli, 
ipeeia]meBte8iilCalabrese,e suirOmaiboe; il primo ÌM«meia,eome 
ognuno avrà c0iDpreto,èGeaare Marin» deeoro a lustro del foro ce* 
seuliqo, per non diro delle Calabrie, e l'altro 4 Domenico Itlauro, 
le BOD che il primo procedeva nel cammino il secondo, poich4 
quando il Mauro vagita, il Marini adulto aringa va nel foro, ma 
Dati sotto un medesimo orissonte, in S*DeaMlrio»e vie diverse trae* 
eiando aoibi son ginnli rispettivamente in quella iripotasione lelte- 
ria duetti giustamente vengono dalla pubblica opinionorimuuerati. 

Ghiado quest*arlicolo permet t e n èa m» br cenno rapidamente dei 
maggiore Pasquale Mauro di Pallagorio, albanese anch'agli, che 
lasciava, vari anni or soneria vita in patria, ove evasi ritratto per 
gli acdacehi di salute che Tobbligarono a non poter prosegui* 
re la ma Inminesa carriera. Uomo di sabtimi talenti ha lasciato 
varii lavori strategici iaoditi. Apparteneva a varie Aocademio 
d'Europa. Ristretta, ma seeltiwima biblioteca egli lasciava al suo 
degno cognato signor D. Bruno Vttetta , mio diletliisimo sio^ 
il quale essendo nomo di mollo buon senso, eoreri di non farla 
depresiare,e di affidsrla qoandocchè gli piacer4,a persona che sap* 
pia tenerla in pregio. 

(Segno la rubrica Gatìrsàbo, trovandosi il seguente arlicalo 
trasportato per errore ttpograSoo. ) 

ISl. IicroBTiifTì miglimrammtim Caiansaro. Sta neirOmnibus 
aooo IV n."" 46. 

Questo arlicolo di scrittore anonimo tratta di tatti gli.ahbelUmeiili 
fatti nella eiui diXatansaro, sia nel iahbrieare nuovi edifioii| via 
nel riparare gli antichi. 
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in. Niniu, (de) Gioyaiva. Jntdio M Caimmuro. Sia nel 
gioniale h j^pccM&ii ibm S/ a. St ptg. liS. 

m.^ OrisbàB a Cakmmter. Su nel ttedcsino giuntala anno 
2.^ D. 42, pag. ie$. 

Di qatalB anulila paetawi CalaaiMwaa èofrk d i nwi af a sèi car- 
io di fuaila kpfoia. 

1$4. PAMfto, Giof AH Auncnca. JmUcmrm fnwnt in pm a- 
tHomn eifih» ma§i$ntìh9^ eifi^mntu in ragia u UmUm Cu- 
JbofMM mutnoHM^ M jaBiMwai MMNiawai j w^x iat i^piaMamai 
ra^iiMiiMt *iac#mifHr, «e Ci wi i i a llw tt ii f AiAMSarMMÉaff aapif* 
Miillr. Nap.l6S0. Searigio, in 4•^ • di nnavo anche in liapali 
e per lo ttfaso atampalare VSK. 

U Tappi , BìU. nap. peg. 14S; Amala , Anftpial, CMk. fÈg. 
«^ Aeatì «a Jìarr. iib. 4- aap. 1. p* tM; Zetar. KtU&i. €alm&. 
peg. 1S7, non danno «lai Papero ehe il aoln noai^ « del l' a p a an da 
■ae notala il salo filalo» dieendoeaier egli di Calanara^ dove m» 
^na eoi finire del !••* aeeolo. Alle lodi oIm letti eoekm g^ ffodi- 
gano ti ddbbono aggìengBM quelle elie m trovano nelln lettera di 
Maraallo Hegalìo, e di Antonio de Fuertea eke ledeaano aaalla b 
ana opero , e le altro del Gkiiliniani negli Scrii, Legmii Ioni. S* 
pag. 17, U qaale dìea trorani in oHa fmalcie coan dUmomapar 
riipMo aUé hggi partieUari ddlm auapairia^ benebèaogginnga 
non enere ti /«Ilo Jetim MUum pmrkiia. È dedicate al Cardinale 
D. Ettore RaTaaeliiero de* conti di Lavagpa. La piima delle due 
ediaiotti è riportata dal Zavarrone, l'altra dal Qinaliniani , dell* 
Aeeti| dal Toppi ed altri; ma ferae è a erodero che aia «na aola, 
® proprìameate quella del 1635 nnanimamenle notata da* cennàti 
bìMiografi* 

1$5. SvsiifNA, FnxTPo, Per FumvertU di CaUamaroemUroi 
Btwmie di Cropam. Nap. 177S in 4« di pag. M. 

L*antora di qnest*aU^gaaiane fa dattimimo a? recalo eatan 

Cataniaro è la sede della 6. Corte Ci? ile« DeHa aim antidùtè 
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DOD parlo I Boireiieado mio «oopo il dimoiUttfe se oillà foaie de* 
gli elfi o de* baiti tempi. la questo letoro non ho U difìaa di Ar* 
cbeiriogo : ma pianandomi di far bret imtnio eenno de' Incubi eho 
banno una storia od nna qoalunfue illuslraiionei ^dirb di Ga- 
tannaro che la aitnagìene è balle» snirako di nn «oste che so- 
▼rasta la marina, dalla quale si allontana di poche miglia* L'arie 
è laiubret ^ non voglia dirsi talvolta ineonstante per i tenti obe 
la dominano. Città popolosa di circa ventimila abitanti, i fornile 
di eleganti edifid , tra i qoali veftQO distinti il Teatro e la Chiese 
Cattedrale. Le opere pubbliche non inroDO mai traseorale, e varie 
furono molto ben condotte dairiDgegniere di ponti e strade l'egregio 
signor Bartolomeo Giordano che ora trovasi in mi^or posto nella 
Capilnle. Yi sono due con? enti di monaci , e tre monasteri di don* 
ne, oltre ad un'Orhnotrofio. E?vi un ospedalOi ed noe Unìversit&« 
La Chiesa è Vescovile, ed i Cancniei di quella Cattedrale sono mi« 
Irati. Il Seminario è cospicuo, e per me racchiude tenere rimem* 
brame; poiché qoivi alcun tempo della mia adokscensa passai sot* 
to le gnida di quel reverendo D.Tommaso Nasceri, che tanta fama 
ha di ae lasciato nella nostra provincia. Imponente n'èil Foro.Ora* 
tori nel ramo penale , profondi giureconsulti nel civile. E fra Tat- 
tuale giovenlji forense sorgono molte piante che addimostrano 11 
crescente lustro del foro Gatansarese. Tutte le professioni fra loro 
gareggiano, e le scieeie, e le arti vi si coltivano bellamente. Ferace 
n'è r ingegno de*nalurali, e per le oMuaifatture di seta non va se* 
oondo e niun paese del regno. Abbondanti ne sono le produaH>ni,^o^ 
timo quelle del vino e delfofio.Fu q^esso travaglialada'tremooti che 
positivi danni vi predessero in varie epoche* Forse dopo il 1783 
vi si cominciarono a costruire delle case baraccate^ ma in prosie* 
gno aumentarono di numeroi ed ora ve n*è un intero sobborgo nella 
parte ocddcntale dei paese, ove si veggono belli editicli costruiti 
nell'interno di legname, e siffattamente, che gli abifalori li ricove* 
rati più non temono le oonsegueoie del terribile fenomeno. Questo 
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sobborgo è ora uni ioteressaole eontrada della eitti, perchè mo^tìs- 
tìme raiaiglie tì abitano, e tult*i comodi anebe di limò ?t ti rinven* 
gonO| poleadoMBa dire qnasi una continaasione per nna passeg- 
giata delìsiosa la migliore fra tutte. Ineantefole n' è ToriHonte. 
Vi i inoltre io CaUótaro una iUastre Soeìeti eeonomiea, di cai 
Segretario è T egregio letterato stg. Luigi Grimaldi, eoau» ho di 
già detto. Vi sono moltissime famìglie Bobili,^ dal lassa delle quali 
non fa scompagnato T amore alle Uttere; e per fero il Grimal- 
di , il sig. Domenico Marincola Pistoja , di. cui avrb oocauone 
di parlare in questo mio laroro, il signor Tancredi de Riso, ed 
altrii SODO gentiluomini di qnella città, e senza più dir di Grimal* 
di ornai troppo conosciuto , questi coUifano. con moho profitto le 
lettere, e la loro nobile condizione ne fa superbamente illustrate. 
Uh qui taccio che fra le dame di Gatensaro, di cui. è tipo la eif iltà, 
e ta galanteria, anche le lettere si eoltijvano, ed è fra Joro» come 
ho aocennatOyla egregia signora Giof anna de Nobili autrice di bel* 
le poesie e prose* Catansaro infine è una città illustre sotto laU*i 
rtguardié 

C R I G L;I A N 0. 

1S6. PvGunsn, Pi» Tokaso. Isioria Jpologeika delPMiiea 
Ausonia oggi detta Corigliano. Map. 1707 in S. 

DeirAulore ho fatto mensione nella rubrica Gal abbia d. 83. E- 
gli in quest'opera tratta dell'origine e fondaaione della sua patria, 
occupandosi a dimostrare essere stata fondate da*primi Ausoni , da 
cui ritenne il nome di Ausonia che cangiò poi in quello di Cori- 
gliano, dopo il bando del hmoso Coriolano. Nò qui si arresta il 
.aoferchio amor di patria del P. Pugliese, poich'i^li annoverando 
Corigliano tra le città, la dice città feseofiie. Ciò che vi si trov»di 
.meglio è un'ampia descrizione dello stato attuale di quel paese e 
suoi territeri , ehe feramente sono lorlilissimi e deliziosi. 
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COSENZA 

J!r7.ARiiri,Do]isin€0. D^HanulH dlCoHiaa nUiS47 èiS4^^ 
Sioria inediia di Domenico Arena. 

L'egregio letterato signor Francesco Saterio Salfi di Goseasa ^ 
di cui do? rò onorevoloiente parlare in seguito , è stito SI prittio 
che abbia dato ragguaglio del cennalo lavoro inedito in nn ano ar^ 
(icolo pubblicato sul Calabrese anno 1.^ pag.l^S.Ialomo all'autore, 
il SaIG medesimo dice esser tornata infrattosa ogni ricerea, noo 
sapendosi altro di lui fuori di ciò ebe si conosce dalla sua storia ^ 
dalla quale solo si rileva esser TArena cosentino, e dottore, ed ap« 
parteaente a famiglia nobile, e che avesse scritto dopo il 1700. Per 
dare una noiisia sulla indole dèll'aatore, riporto le parole dei signor 
Salfi, il quale dice: e Nella aancaaaa assoluta di pruovo basta 
( pure l'òpeta di lui per darci un'idea delFa sua' indole morale* 
e Amico della patria ne compiange le sventure riposte nella divisioit 
e ne de'cittadini , alla quale davan vita ed alimento ambislooe e 
K superbia, morbi pestiferi di ogni civil oomuoansa, e descrivendo- 
e ne i tristi effetti ad ambo le parti dannosi , non intende cbe 
e a renderle migltori.Or ehi toglie la penna in mano e scrive eoa 
e questo santissimo proponimento , dee certamente aèeogliere nel 
t cuore quegli affetti ebe rendon Tuomo eccelleoite ad^goi priva-^ 
t ta e sociale virtù. 

L* opera poi, secondoechè Io stesso dotto bibliografe dice, non è 
priva d'interesse storico, e precipuamente pei Cosentini ai quali 
ricorda nn aòemorabile periodo della riceade deMòroavi. Io noo 
posso meglio coochiudere questo cenno , che trascrivendo le me*, 
desime parole dell'egregio signor SaIfi,col}e quali chiude l'articolo 
e Del Calabrese.Con siffatte cónsiderasioni volendo dare un gìudisio 
e della maniera serbata dairArena,diremo ch*egH seppe legare i di' 
e versi fatti che si succedevano nella nostra provincia, toccando ooQ 
e molto aceol*gìmento la stòria del tumulto di Napoli, per dar ra*; 
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e gione delle matauonì degli aniiai e delle divene Yieende de'biti 
e che narra. Amico della verità e delia quiete tutto spone con ean« 
< dorè; oopdaona gli eeeeasi seuga |iarteggiare per alcuoo; indaga 
e le cagioni delle cose, e rinvenuta la loro radice ne'vid , egli 
f franco li disvela senia esitar menomamente. 

e Non si dee poi tacere che spesso si ferma in certe particoleriti 
e più proprie delie croniche e delle memorie, l^enebè di un tal yi* 
e 1)0 non fossero sempre immuni storid gravissimi ch'ebbero a 
e trattare materia più vasta, e quindi più sdegnosa ddle minutene 
( e delle futilità. Non gli perdoneremo talune inesattesxe alle quali 
e di contro , come allorquando narra che Tarmata francese si foi« 
e se aCTacciata nel golfo di Napoli pria della Spagouola , e che 
e quella vi fosse stata invilata dal Ghisa e da*Napolitani , e final- 
e mente, per tacere delle al^e, la contemporanea venuta del Duca 
e di Ognatte e di D. Giovanni d'Austria. La locuzione è beilcj ma 
e spesso incolta» > 

tSS. Arqbhto, Castano. Relazione deUe feeie eehiraU in C<h 
eenza nelle nozze di Carlq IL Cosensca presso Domenico Mollo 
1680 in 8. 

L'Autore di patria Cosentino, nacque nel 1661. Il solo de Fortis 
nel 6ov. polii, cons. 7/ n. 9p4> P* ^itj lo vuol nato in Rose» terra 
della Calabria citeriore; ma egli mal si appone, poiché l'Argento 
medesimo nell'opera da me notata dice, e Merci della mia Co« 
e sema , in cui godo d'aver aperto gli occhi alla luce >• Professata 
la giurisprudensa, tanta fama nel regno non che fuori ottenne, che 
primo fu detto tra i dottori, e quando negli affari veniva consulta- 
lo, le sue risposte erano rispettate a guisa di oracoli ^ Egli nel 1707 
fu fatto Regio Consigliere, nel 1709 ebbe il grado di Reggente 
del Consiglio Collaterale, e nel 1714 fu innalsato alla dignità di 
Yiceprotonotario, e di Presidente del S. R. C; e gli fu conferito il 
titolo di Daca.OItre dell'opera indicata, un'altra del medesimo an« 
toro fide la luce nel 1708 eoi tiutfo Dò re òen^kdaria^ Diaeorta* 
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Hones tres^ S.li. ne A., e molti altri ^egé?oli matfoscritti lòiio 
dì lui rimasti. Egli cesse di vivere in Luglio del 1780 la età di 69 
anni. Nel 1731 fu stampata io Napoli ìa storia della sika pompa 
funebre che si celebrò nella Chiesa di S. Giotanoi a Carbonara 
di Napoli, dove fu recitata un'orasione daireloquentissimo P. Ber« 
nardo Ciacco cappuccino. Fii scritta la vita di lui, la quale si tro- 
va presso Latn. iom, a, pari. ir. Memorai» iiùl. ìerHdii praesi »$ 
da pag . 269 a 300. 

Nell'opera citata l'autore bà serbato rànònimò; Non è a dire 
con quanto gusto abbia egli descritto qtièl httiOBo avvenimento. 

1^9. BoMBim, BsBKARDiiiro. Consilia^ quaestionès aigue eori* 
tìusiones ad diversas eausas^ ae fregnmiiorés guùB in fiore ter- 
iantur. Yenesia, presso Francesco di Fraticesco 1794 iti f. 

Del Bombini ho già fatto onorévole céniiò nella i*ubritea Cala- 
BRI A n. 26« 

Nell'opera succennata l'autore tratte una questione col titolo, 
Consentta Ctvitas régni Neapolis guarà sit preferénda Capuae? 
nel corso della quale egli condpendia la sua storia inedita de*Bruci 

160. Càpi^arblli, Francesco, la inondazione avvenuta inCa 
senza nel z3 Seìiemhre ijsg. Sta nel Calabrese anno S. pag.K4 

161 CAStiitUOKEus Mavrellus, Alpéohsits. Constitutiones Sy 
nodahs Saneitùè et promnìgatàe in ejus prima dióecesana Sy 
nodo habità in metropoliiana ISeclesia eonsentina. Cosenza 
1643 in 4. 

162. Cava, (della) Muzio. JVb/&i> tniòmo alla città di Coàeh* 
za e delle nobili famiglie. MS. 

Quest'autore che fioriva nel principio del XVII secolo « oaèque 
in Coseùsa; Giovane ancora egli e^a in molla riputasion^i éstìj^et* 
tamente legato in amicisiè col Quattìromani , come da una leilerd 
di Sertorio a lui diretta si osserva .giunta le assicurasioni dello Spi- 
riti. Zavarrone nella BìU. Calai, lo pròclaina storico elegante, é 

di somma enidisione. Lo Spirili nelle Sftm. 4egh Sc^iit, Coseni. 

i5 
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locliiiMMiOMbile«d0ltoc«atlaimi, eJMknf» di 
^ra pKH» di le il nMMMerillo Wropeim tueoeunia, la qnale è 
di? ìsa in Ito parli, tratUndo noila prima dalTaalieiiila, foodaaone 
o bui illutlri di Gimdii; aolla ■aednda della vana polirà del go« 
iremo ci^losotlorimperogreeo,de'NonaainiicdegM Sferica delle 
gnerre ivi loffierte da quo' tempi firn» all'età ma; e nella lenm fi- 
nalmente deeerive la nobiltà e ipial fame quella di Coienia prima 
della formasione del tedile, pariando da nltimo di eiamona nobile 
bmiglia tanto eeiinia, quanto ai looi tempi eibtenle , a CiTore o 
contro, gintlifieando il mo dire eon valevoli doeomenti, giusta ì 
detti dello Spiriti^ il quale, volendo pubblicare per le ttan^ quesl* 
opera, ne fu distolto dal riflettere cbe seosa meritare l'odio di qual- 
cuno , non avrebbe potuto per intero pubblicarla. 

166. CoiosiMO, ViHcmio. Sulle ftbhi injBvmjfHnti che ri «o- 
gliono sniltgfpare nella àiià diCasetna^ Sta nel 1. voi. degli atu 
dell' Aceadcmia ccsentina. Cosensa 18SS, in 8. 

Di questo dotto ed egregio autore bo già discorso nella rubrica 
Calabuii, e mi occorrerà parlarne di vantaggio in prosieguo* 

164. CoNSTiTimons ci diecrels e^iVìa m St/noio diceeeeona 
eanseniina habiia^ «jt. f^gsi. Cosensa 159S in 4. 

165. DivsasB (delle) isiruxiom me» te intitwte per ordine, di 
Monsignor reverendissimo Jreiveseooo di Cosenza per tuo del- 
la sua eitià e diocesi» Parie fanello guaio si eoniengono^cune 
lolle dei sommi ponUfiei^ ed eMiii diocesani^ eie in diversi tem- 
pi ri devono puòUieare dalli Curaiindle loro eUeteparroeeA ia 
H. Cosensa 1594 in 4. 

166. Gatti Rocco. Coara, naiura e terapia delle due epidemie 
domiiumli m Cosenza nelto^pedàle rioUe e wUliiare di detio ca- 
poluogo ed altrove^ dà Luglio i844Jl^o a maggio f84S€on con" 
tesiaoH necroseopie. Opuscolo di Bocca Gaiii. Nap. , Stabili- 
mento tipografico di FVancesco Aizolioi 184$. 

L'autore è uno de*primarii medici, cosentini. Dotto nella scienta 



— US -« 

che professa, ^adopera ti beoe in soitiefo della umaiiilà^ che ai è 
reso mollo ripntato in quella eiUà ofe rìnede» e dofo chi non ab* 
bla un ¥010 merito» non speri otlenere fiima. Della sua dottrina ha 
egli dato un saggio nelPopera da me indicala. Il primo de' suoi fi« 
gli che segue le tracce del dotto genitore, giovane di belle speran* 
te, ha già dato alla luce un pregcTOle lavoro col tìtolo Ptineipt di 
patologia generak. Nap. 1845. Ciò dimostra quanta cura il si- 
gnor Gatti abbia per Teducasione de'suoi figli| e la qualità di otti- 
mo padre è uno de' principali suoi pregiÌ9 si quali debbono unirsi 
modi molto cortesi che lo rendono Tcrameote stimabile. 

Dei summmeDsionato IsToro ne ho trovate giodisiosaesposisione 
in un articolo del giornale il Pitagora anno I. pag. 2$S. 

167. GabriilU) Francisco Antonio. FOiio e ragioni per lo 
perpetuo reat dominio delta fideUssima eiiià di Cosenza^ e suoi 
fidelissimi easaU^ contro del dottor Jfioieio lo Posso detto Jlie- 
eiuUidel Fosso. Map. 1720 in 4.* 

168. GiANNvaei Satmlli, Sa vanio. Aicorao critico sopra eie 
che H signor Carlo Botta scrive intorno ai prodigi operati in Co- 
senza dalla madonna del Piliero. Stm nel primo volume degli atti 
deirAccademia cosentina. Cosensa 1838. 

L'autore appartiene a nobile famigRa cosentina, i pregi delia 
eondisbne rifulgono immensamente quando vengono fregiati daUa 
eoltura dello spirito, ed è mollò lusinghiero rannodare aih nobiltà 
della stirpe un nome riputato neHa repubblica delle lettere. Chi 
può dubitare che questa verità non sia stata vivamente intesa dall' 
egregio signor Giannuzaif Egli è Canonico nella Chiesa cattedrale' 
di Cosensa , e vi è mollo riputato per la sua dottrina. 

169. GaiGO, T»C8Nzo Maria. La carestia del tjS^ in Cosema. 
Sta nel Calabrese anno 8. pag. 8. 

170. — La inondazione avvenuta in Cosenza nel BSsetiem* 
óre fjsg. Sta nel Calabrese anno 8. pag. 54. 

171. — Dissertazione intorno ali* origine e cosiumi di aleuni 
popoli della citeriore Calaòria. MS. 
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Vii. — f Unapagma di storiti suleàolera del iSS-j in Cosen- 
za. MS. 

NMoe?a il Greco in CoseoM AeU'49110 }SQ8 4a Niecola^ e Ma- 
ria FramseaM Vaiioì« A.f vìa?aii 4^ biuoa ora agii ttM4i 9 appreo* 
éava nei real eoU^io di Coseoaa la filofofia e le lettere ameoe. 
Sotto la ditetioae di suo fratello Luigi, di eui più yoUeho già (atto 
aaoreroie aenao, approfoadif a lo atudio delle leit^fe , ed appren- 
deva dai medaiiiDO il diritto oa|ur#le, la itori^ , ed ^lire doliriae , 
che lo dispeaevaDo alla carriera loreose. Coippiuto io patria il 
corso di dritto ci? ile sotto la giiida del do^to af vojcato ajg^ipr Filip- 
po Barberio, si recò io Napoli dove apparerà la studio 4^\ dritto 
sotto i Taleotis^mi Gio?aobattista Torelli, F/^rdinaodo GaslellaBOi 
Giuseppe Marini Serra. Riioroato io Cosenaa , comiociò A onore- 
volmpote ad esercitarvi ravocberia , che in breve si rese notabile 
fra i Biigliori giovaci del foro cosentino. Onorato dalla pubblica 
fiducia, fu chiamato a vari onorevoli uffi», e nel 1838 veniva no* 
minato 1 .^ supplentt fi Giudicato circondariale di Cosenaa, eaerei* 
taado tuttora t4Ìe cari^ c^on molta nobiltà e decoro. Le care dell* 
ardua professione, e de'pubblici uffizi non valsero mai a distoglierlo 
da'diletti sludi, l'amore pei quali aveva avuto in retaggio dagli avi, 
coltivando aoche la poesia di cui ha dato saggio in diversi forbiti 
componimenti che leggonsi in varie raccoltele taluni sul Calabrese^ 
alla oempilaaiooe del quale egli molto coopera. Eg^i oltre die'Iavo- 
ri da ma notati, altri ne ha acritti, di cui farò cenno nelle rubriebe 
alle quali appartengono. Egli è sopio ordinario dell'Accademia co- 
sentina, e della reale Società ecooomiea di Calabria oitra. Egli fi- 
nalmenteseco.ndandoresempio dell'egregio suo fratello Lnigi, pri- 
mo a ristaiirare f iatruaiona pttb}>Upa della prpviaoia, ai è molto 
adoperato a conservare ed accrescere nel suo paese il sacro culto 
delle scienxe e deìle latiterò» rendendosi cosi meritevole della pub- 
blica stima. 

ITS.Gvnaa} Giiwppb* JR^ioziom della festa tn à^fkìt del ha- 
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io Patriarca Gaetano^ eeletratain Cosenza nel t€Jfg. Goseasa 
1659, ÌD 4. 

174. Lattari, Fbangbsco. Di una colonia cosentina stcnzia" 
te in SicUia nella seconda metà del secolo XI. Memori* infiala 
airAccademia Cosentina di cui l'autore è socio» e ne'cuì atti trovasi 
ioserita. 

Patria del Lattari è Fuscaldo dove nacf ne da Nicolai e Carolina 
de Aloe il !• geonaio 1822, Di agiata famiglia potette essere prov- 
veduto di ottima educazione. Nel 1839 abbandonava il real liceo 
di Catansaro sufficientemente istituito nelle scienxe filosofiche» e 
nello atudio delie lettere. Nel 1840 si recò in Napoli per appararvi 
lo studio del diritto. La carriera legale che dovè professare» non 
arrestava il suo proponimento di coltivare le lettere e. le scienze , 
di che dava non equivoci saggi in varii suoi lavori pubblicali in di- 
Ter«i tempi. Nel 1841 furono inseriti non pochi suoi articoli nel- 
Y Oatniòus pittoresco ^ diretti ad illustrare varii dipioti dei più ce- 
lebri pittori. Nel 1842 scrisse la vita di TbierSi la quale servi d'in- 
troduzione alla storia del Thiers che per la prima voKa veniva pub- 
blicata in Napoli, inserì nel 1845 negli JlwìaUCmli un laToro col 
titolo Le strade ferrate ed il regno di Napoli^ che poi ha ristam- 
pato nel 1846 col titolo Le strade ferrate e t Italia » con aggìuii- 
aloni tanto nella parte speculativa, che nella statistica. Presentò al- 
la VII adunanza degli scienziati un proggelto ài Esposizione gene- 
rale delle industrie italiane. Siffatta proposta venne accolta , e f u 
prescelta una Commissione di scienziati, affinchè nella segue^ile adu- 
nanza fossero ìndicat' i mezzi come effettuarla riconosciutone Futi- 
le. Molti giornali italiani e stranieri ne parlano con molta lode. 
Riprodotta U proposta nell'adunanza dì Genova, fu pienamente 
approvata » e poiché per eseguirla si trovò piiì conducente il mezzo 
d'una volontaria eooperasione di coloro tra gli scienziati che vo- 
lessero e potessero prestarsi a favorire tale utile istituzione, il si- 
gnor Uancifli che per parte del Lattari prendeva in quel dotto eoa- 
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sesso la parola , non ebbe che a disvelare il concepito messo , per- 
che ottenesse immediatamente la soscrisione di sessanta tra i più di. 
atint* indìTidui della penisola che si pbbtigavano di mandare, o re< 
care a proprie spese il venturo anno in Venezia i tampioni de* prin- 
cipali prodotti d(»gli stati ai quali appartengono. Dalla medesima 
adunanza di Genova fu' accolto un altro proggetto del Signor Lattari 
intorno al Modo come ridurre aduniformità il sistema monetario 
italiano f e si nominava una Commissione per farne rapporto nella 
Tegnente in Venezia. Il Lattari ò ora intento a latori di maggior 
polso, ed è pronta per la stampa la sua Introduzione generale 
allo studio della economia politica. Egli benché molto giovane 
è fornito di belle cognizioni, ed è uno tra i pochi i qaali noa 
vagano^ a perdere inutilmente il Ìempo« Le scienze positive for- 
mano il suo scopo e la sua medesima indole è a ciò pienamente 
conformata. I suoi lavori saranno utili alla socieià , e legheran- 
no il suo nome ad una fama lusinghiera. Eg|1i è socio, come bo 
detto, deirAccademia Cosentina, e di quella di Arezzo , membro 
della società Enologica peninsulare e collaboratore della Jlntolo- 
già italiana di Torino. 

Il lavoro da me notato in rubrica contiene un fatto che appartie- 
ne alla storia di Cosenza. Neiranno 1083 molti Cosentini temendo 
il reggiate del nipote di Ruggiero Conte di Sicilia, destinato da suo 
zio a governarli , e non volendo in nessun modo assoggettarsi al 
medesimo, lasciarono la patria, e formando una Colonia cercarono 
ricetto nella vicina Sicilia. Quivi giunta la Colonia si divise in due 
e parte si stabili in Lentini, parte presso il castello di Ragusa. Fra 
gl'indigeni ragusani e i rifuggiti calabresi non fuvvi mai alleanza. 
Il tremuoto del 1693 mise a rovina quelle contrade, ed i superstiti 
calabri abbandonarono l'antico sito, e più alto salendo, rinvennero 
anlla vetta una pianura, dove costruirono una nuova città alla qua- 
le, in memoria della patria de'Ioro avi, dettero il nome di Cosenza 
e Ragusa nuova, per controposto dell'antica. Questa novella città 
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4ÌTeone florida, eom' è tattora, mentre Tantica Ragusa andò lem* 
pre dietreggiando. 

17^1 LoMBABDiy Andrea. Saggio siorieo iulTJecademia Co» 
$€niina. Sta tra t JKscorsi aeeademiei dal medesimo autore. Po* 
lenza 1828 in 8.Ne bo fatto aocor cenno nella rubrìea AecAnamn* 

176. — Discorsa sulla tipografia Cosentina* Cosenia 1816, e 
dì ouoYO inserito tra i aummeoxionati Discorsi aecadsmiei» 

1 77* — SuiruliUtà che la Calabria CUeriore potrebbe ritrar» 
re da un giornale economico» Si irò? a nel TOlnme degl' indicati 
discorsi* 

Questi, ed altri lavori di cui farò mansione in altre rubriche ^ 
furono letti dal doUissimo autore alla società enonomica, ed ali* 
Accademia cosentina durante la sua dimora in Cosensa. 

178. MiiiFfiiDi^ Pasquam. Saggio su la topografia antica , 
sugli antichi abitatori, sulle vicende e stato attuale della città 
di Cosenza, Estratto dal 2 voi. degli atti dell' Accademia cosentina. 
Cosensa presso Uigliaecio 1844 in 8. 

Cosetza è patria deirautore il quale è uoo Ira i piò dotti eecle* 
siastici di quella metropoli. Egli è socio di quella cospicua accade- 
mia per la cui restanrasione scrisse una elegante orasione latina 
cbe troyasi iùserita nel primo fascicolo del 1* Tolume degli atti 
deiraccademia cosentina, col titolo Pro Aeademia consentina rC' 
stìtuta oratio gratulatoria habita ibid.juL on. i838* El molto 
versato nella epigraGa, e veramente si fa distinguere per la sua for- 
bita e concisa disione. 

L'opera di cui è parola, bencbè di poca mole, pure è molto pre- 
gevole. Discorre eoo precisione della topografia di Cosenza, e eoo 
bella erudisione de'primi abitatori, e de*fasti di quella antichissima 
città. I ragionamenti sono poggiati su valide argomentazioni, e le 
autorità riportate spno indubitabili. Ciò ch*ò maggiormente ammi- 
revole in questo lavoro è la imparzialità, eerto molto rara nel trat- 
tare di cose cbe la propria patria risguardino* 



179. MisABTii GBifiOBia, Da S^iglimio a Comma. Sta nel 
giornale ìi Pitagora, anno 1.® n." 9 pag. 208. 

ItUfiiarti è uomo dedito alle lettere e ealdo di patrio amore; 
molto lode? ole per avere coDtriboito a proeurare alla soa patria 
l'onore di pubblicare un giornale , di cui egli è il direttore, il Pi« 
TiooEA : onorevole giornale che recherebbe a Seigliano una g1o« 
ria ben duratura, ae si pensane al modo di bdlitame la pubblica* 
tiene aensa mai interromperne il corao , e se non si oecopaaae, do- 
po la parte seienlifiea, che di cose- riguardanti le Calabrie o prove* 
nienti da Calabri scrittori. 

Nel cennato articolo l'autore Ha breve cenno de'[H& distiali Ino- 
gbi e dì quasi tutt*i paesi che da Scigliano a Cosensa s'ineontranoi 
o in quelle viciname ai vedono, dandone una rapida illnatraaione. 
Si ferma poi a parlar pia longamente di Gisensa , e dicendo dap- 
prima alcuna cosa sulla origine , e su varie vicende di quella eitlif 
ne fa quindi la descrisione topografica e dello stato attuale, diseor« 
rendo de* principali edifisii , del commercio, del movimento , della 
istruzione e della civiltà de'Cosentini. 

180. Ninni MiNaNBUi, Dombnico, EpUiola poÈteralii ad epì' 
scopalem ecelesiam Consentinam^ Roma 1818, iu 4 grande, di 
pag. 10, 

L'autore fu arcivescovo di Cosensa, e poscia vescovo di Caser« 
ta. La sua famiglia va fra le nobili del regno. 

181. QuATTBOMAiii , Sbbtobio. Lg Cosenzù^ ùvero deif origine 
e principio della città di Cosenza. MS. 

Di questo severo Calabrese di cui il nome vale niua storia ho fatto 
meotione a pag. 24 di questo lavoro, parlando dell' opera di Bar- 
rio della quale il Quattromani è rigido aondatoreé 

« 

Dell'opera summenstonata se de trova notisia presso tuttr coloro 
che di Sertorio hanno discorso, come nel Zavar. Biòl* Calai, pag. 
Il8; nello Spiriti Mem. degli Seriti. Coseni, pag. 112; nel Nteod. 

addiz. alla Bi6Uot napoL pag. 8g , e 229, e nell'Egisio che ne 
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scrisse la tita, ed il quale credeUe che quest'opera fosse Un poema^ 
aggioDgeodo che il raanoscrìUo fosse perito colla biblioteca del Reg- 
gente Valero nelle Spagne, la quale fu preda delle fiamme, eli che 
TÌen contrasfato dallo Spiriti , asserendo questi esser l'opera sud- 
idetla utia storia in prosa itaiiapa, e che ai suoi tempi esistesse pres» 
so il signor Vineanzo Quattromani allora distinto avvocato in Na^ 
poli. Di essa il Quattromani medesimo scrivendo a Fabrizio di Gae- 
ta, dice le seguenti parole: > L'opera intitolata Cosenza , difende 
f cosi ardentemente la patria, e tutti i suoi cittadini dalle calunniei 
« e da' biasimi che «ono lor dati da alcuni scrittori bugiardi, e spie* 
e ga cosi vivamente le Iodi di tutti, cosi io particolare ^ come in 
e universale, che totti dovriano procurare, che si dia alle stampo* 
e Ma io in ciò non ho bisogno di sproni, e daroPa fuori subito ^ 
« eh' io comincerò a poter respirare di alcune angustie, che mi pre- 
c mono l'anima x. Se ne trova ancor cenno in un'altra sua lettera 
scritta a Giov. Maria Bernardo, dove dice: ... .e Troverò tutte 

f queste istorie, e abbellirò in modo la nostra , ch'ella non avrà 

< 

f rossore di comparire in pubblico, e di farsi vedere fra gli uomini* 

182. RiLAzioni! della curia del eappellano maggiore su la eol- 
ia di rassegna del canoniealo di Cosenza , € di Ottobre ij64* 

Questa relazione fu sconosciuta dal Giustiniani nella Bibl, stor* 
del regno , nella quale cita solo la risposta che a questa fu fatta. 

183. Rispo6*rA ali* autore delle note critiche impresse a // di 
Maggio 1^6S^ contro la relazione della curia del eappellano mag* 
giore de* 8 di ottobre fj64 su la bolla di rassegna del canonicato 
di Cosenza^ S. L. ne A ; in 4.* 

184. SANCToaius, PauXiUS Emil^us. Synodus dioeeesana con* 
sentina. Cosenza 1622 in 4.* 

185. Svgnalato ( il ) a bellissimo apparato della fetieissima 

entrata di sua Maestà Cesarea in la nobil città di Cosenza^ fatto 

per lo particolare ifigresso di sua Maestà, ordinatamente descrii* 

to. Nap. 1S8S io 4/ Questo libro ò rarissimo* 

i<6 



•^ 122 — 

186* ViDHAif , ViHCERzo. CùMuUatio pmeràUKs 
monalium S. M. V. eiviiatis Cofueniiae emn domina Loria d$ 
Mimena. Nap.1682 in foh 

187. Privilsgii et capitoli della eiiia di Cosenza et eoi casa- 
li^ concessi dalli serenissimi re de questo regno de Napoli con- 
firmati^ et di nuovo concessi per la majetia Cesarea et per la ee- 
renissima mojesta de re Philippo nuosiro Signore*Neapoli. Ex* 
scudebaiur apud Mactiam Canerum. lo fioe deirultima pagiot 
ai legge ; Impressum Neapoliper Maiieum Cancrum^ apud Fi- 
eariam Feterem. In Domo Magnifid Marci JnioniiPiseieelli V* 
/. D. In anno iSSt^ in fot. di carte 142 , ciaseuDa di quaranta 
versi, oltre a 10 non numerate dell'indice, in eareltera oofaÌTO, co* 
capaversi de'privilegì intagliati in legno. Libro rarissimo. 

Il primo dei privilegi è della regina Giovanna I. dato nel 1381 ; 
Segupno a questo quattro del re Ladislao; quattro di Giovanna II; 
ed uno di Lodovico III d'Angiò, molti de'c^e Aragonesi, e tutti gli 
altri per messo de' viceré dati alla città diCosenia da Ferdinando il 
Cattolico, da Carlo V, e da Filippo IL 

Benché il Giustiniani nella sua ^iótioieea siorieàa pag*42 citi 
questo libro, pure non riporta ne Tanno della stampa , uè il nome 
dell'impressore,, dalla qualcosa dee tenersi per fermo di non averlo 
egli mai veduto, tantoppiù che nel suo Saggio sulla tipografia dd 
regno di Napoli^ dove sono notale da lui tolte le edisioni del Gan- 
cer , non fa parola di questa. £ indubitato quindi che se sfuggi alle 
ricerche di questo indefesso scrittore il quale frugò in tutte le bi- 
blioteche pubbliche e private, questo libro debba ritenersi dì grande 
rarità. DiCatti un solo esemplare io ne ho veduto , fra i libri del 
signor Camillo Minieri Riccio , il quale eortesissimo mi ha dato 
l'agio di poterlo osservare per eisere io il primo fra i nostri biblio- 
grafi e bme parola. Un altro esemplare si possiede dal signor 
Luigi Maria Greco in Cosenza. 

188. PniYiLSGj et eapitoH della dtià di Cosonxa^ et soi casa* 
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li dalia Regina Giacamia /• (bU i58i fino al ìS88 ioUo FiKppa 
HI. Nap. in fot. 

Trovo la notiiia di qaest' altri mecolta di priyilegi nella ciUta 
BibUot. storica del GiastinìaDi che Ir regisUò sensa averla vedu- 
U) noD segnando ne Tanno della stampa, ne il nome del tipografo; 
né avendola io potuta rinvenire non posso farne, la deserisione sic* 
come ho praticato per ranteoedente* Non cade dubbio pero che sia 
questa una secooda edisioae accresciuta de' privilegi che dal 15S7 
(anno in cui fu impressa la prima raccolta) al IK88 si ebbe la citta 
di Cosenza dal II, e dal III Filippo. 

189. Privilegium immunitatis ab omaiòus hospUiis et contri- 
òtUiomius ex cauta Aoepitiarum eoncessun asereniesimts regni 
regibuB fidelissimaeeivitatiConeeniiae^ ecc. Contemtiaet64Bin4' 

Questo privilegio è registrato ìkA\^BibUot.8toricaAA Giustiniani 
a pagina 42* 

190. Racioppi, kunomo.Passeggiaia fotografica letteraria pel 
regno delle due Sicilie ^ fascicolo terzo^ provincia di Calabria 
atra. Nap. 184^, in fol., di pag. 16. 

Del chiaro autore parlerò nelTappendiee alla rubrica Catarzaro. 

Intorno al suo scritto da me qui sopra notato dirò di aferlo Te- 
ditore signor Fortuosto Stancarono dedicato al eh. procurator ge- 
nerale della G. C. Criminale sig. Pasquale Barletta. L'autore lo 
divide nel modo che segue. Stato naturah'^Prodotti naturali'^ 
Industrie e manifatture — Legislazione e polizia — Stata ec" 
cleiiastieo — Scienze e letteratura attuale — Indole — Staio 
politico — Distretto di Cesmza ~ Cetmo Storico '^ EdificH e 
stato presente — Castrovillari — - Paoh — Rossano «-« Uomini 
celebri della Calabria dira «— Dialetta di Cosenza^ del quale ri- 
porta un lungo e bel componimento in tersa rima — Statistica a 
notizia delle cinque diocesi della Calabria dira colle distanze dei 
paesi dalle rispettive giurisdizioni — Diocesi di Cosenza — Dio* 
cesi di Rossano — > Diocesi riunite di Bisignano e san Marca ^- 
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BiQeeai di Casèanor -^ Osservazioni -« Siaftsiiea delle popola^ 
%io»iy paesi e distanze tra essi e dalla capitale. Si aggiaogoaa 
due grandi taiM)le : una diootante il capoluogo della pfOTÌocia > 
Taltra due costumi di donne. * 

fi 8Ìg. Racioppi ha accoppiato ai sua buon volerei l'ingegno di 
riunire in poche pagine quanto basta per dare un idea generale della 
intera profincia. E se taluni hanno trovato un poco-breve il ano 
lavoro, 8i ricordino il titolo dell'opera e vedranno eh* egli ha fatto 
forse più di ciò che dovea ed ha ampliata la ristretteaza dei lacci 
da cui vedeasi avviato. Chiunque aggiunga una novèlla iUustraaione 
a Ile terre del nostraregao ha dritto alla ricoaoscenja deiruoiveraalc. 

191. ViTiRii Sivaftio. // Duomo di Cosenza, Sta nel Calabre- 
scanno 2.pag. S. Cosenza 1844. 

Questo valente g iovane gentiluomo Goaentioo , niolto benemeri- 
to delle lettere, di modi iiìiineasamente cortesi e amabili , dotalo 
di fervente amor di patria, primo fautore del giornale il Calabrese 
di cui er» il direttorCiffl immaturamente tolto ai viventi da inesora* 
bile morbo a 7 Dicembre del 1844, non avendo che Tetà di anni 
venticinque* Le co'onoe del Calabrese venivano alla lor volta fregia^ 
ti da eruditi , e spiritoai articoli di lui di cui la perdita fa di cuo- 
rerimpianla nella patria sua. 

La scritta da me ceonata contiene una eruditissima illustraaione^ 
deirantica chiesa arcivescovile di Cosenza* Accurata n* è la deacri* 
zione va tutto le aae parli. 

Pensava di riportare in questa rithrtca la notizia dell'opera di 
Girolamo Sambiasi^} ma poiché ciò che ivi ai dice intorno a Cosenza 
non è che uaa introduzione al trattato sulle famiglie nobili , cosi e- 
stato mestieri di collocare la suddetta QOtizia alla rubrica Famiolìb 
Mosiu, dove darò breve esposizione dell' opera , ed un canna del<^ 
l'autore* 

CoiaaaA capoluogo della Calabria citeriore, un tempo capitale d** 



— 12S — 

lulta la regione ealabra col nome dì f^al di Cratì^ terra jordanà 
e Calaóriaych' ebbe enìche quello di Brezia per molivi che lascio alla 
discussione degli Archeologi, è città antichissima. Varii sono i pa* 
reri sulla sua fondasione, ma io trovo che sia fra tutti più ragione* 
fole l'avviso di coloro ehe vogliono aia stata edificata dagli abi- 
tatori della selva brusia, per difendersi dagl'invasori che avean già 
posto il piede in quella selva fino allora , e chi sa da quanti t eeolt 
inaeessabile. Cosenaa fii illustre, e temuta fin da'tempi più remoti • 
Fu legata ai romani , onde soffri le ingiurie delle armi africane, e 
risorse ancor fedele alPimpero di Roma. Fu soggetta alle vessazio*^ 
ni e devastazioni de' Saraceni. Fu sede e tomba di regi, fu ma* 
dre di uomini sommi in ogni genere di cottura. Son troppo noti i 
nomi di Parrasio, dì Telesio, di Quatlromani, di Argento e di altri 
sublimi ingegni che quivi ebbero la culla. Giano Parrasio vi fondo 
un'accademia la quale venne illustrata da* più famosi scienziati, e 
dotti uomini di quei tempi. Quell'accademia si tacque verso il 1764 
e si trasse a novella vita col titolo d'Istituto cosentino in tempo 
deiroccupazione militare, sotto gli auspicii dell* Intendente Galdi 
tanto benemerito della repubblica letteraria. Cessata la dominazioae 
francese, e ricuperata ìì nostro regno la paee col ritorno del legit- 
timo re allora Ferdinando iV, l'accademia cosentina rifulse di no- 
Tilla luce, riacquistò l'antico suo titolo di accademia, e spessaque- 
nobile consesso riunivasi per festeggiare lieti eventi, e ricordare le 
glorie degli avi. Dal 1821 in poi e tacque, o lentamente procede- 
va, spettatrice dolente delle passate sventure. Ma finalmente nel 
1838 Taccademia cosentina gittò solide fondamenta, aecennanda 
U ritorno all'antico suo lustro. L'egregio Barone Afollo pur tanto* 
noto fra noi pel suo bello ingegno, e multiplice dottrina, presidente 
della illustre accademia fin d* allora che fu ristabilita, vedendo in* 
dispensabile la nomina di un Segretarie perpetuo pel benessere 
della società, ne fece cadere la scelta nella persona dell'egregio si- 
gnor Luigi Maria Greco, di cui ha onorate anche queste mie [^«^ 
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giaeje Cn d'allora raecademiaCoseatina, rinaeado i «oeìipiù rag- 
guardevoli dalle Calabrie e del regoo^ha proceduto e procede molto 
deoorosameote , e può beo dirai ana tra le aeeademie meglio eosti- 
tuite del Destro regno, e fors'anefae dell* Italia. Essa ha i aaoi fon- 
di;ha i suoi atti ebe periodicameole si stampano, e fino ad ora se do 
veggono pubblicati tre yolnmi; essa iafioe mira sopra tolto al mi- 
gltoramenlo ed alla illnstrasioDe del proprio paese. Fuori le poesie 
raceolle per celebrare alcuni avvenimenti, la maggior parte di tutti 
gli altri lavori riguarda cose della Calabria. Ha inoltre Cosenaa una 
aoeielà eoODomica,la quale anche lodevolmente va innaniì ; ha per 
presidente il dotto signor Vincenso Colosimo, e per segretario il si- 
gnor Yalentini Raffaele, di cui ho ancor fatto onorevole menzione 
nella rubrica (ìiiiABau. Nel 1843 vi cominciò ad aver vita il gior- 
nale periodico il GiKABaasi, il quale ha gii principiato il quinto 
anno. Questo giornale potrebbe conservare nn*indole tutta propria 
e distinguersi dagli altri,se abbandonasse la parte leggiera, cb*è la 
parte comune a tult'i periodici. Storia patria , archeologia , geolo- 
gia,itatistica ed il progresso in chesi trovano le sciense e le lettere, 
e ttttt'altro che deve riguardare la nostra classica terra , o che pro- 
venga da scrittori Catabri, sono fonti da coi questo giornale può 
trarre lunghissima e vigorosa vita. Articoli da teatro, album, scia- 
rade , remami ecc. pare che male si addicano alla dignità di uu 
giornale grave , e caratteristico. Io sarei molto fortunato se i dotti 
cosentini compilatori di quel degno lavoro, noo disapprovando la 
mia idea, Io rendessero tutto posìiifo, in modo da impromettere 
ai posteri un'opera tutta patria, perocché di cose vaghe se ne leg- 
gono in mille raccolte e giornaletti , ed in ogni tempo. 

E vvi un real collegio, un cospicuo seminario , un antichissimo 
castello che tutta signoreggia la sottoposta città, divisa e bagoaia 
dal Busenio e dal Crati, nnmi che ci ricordano i nomi di Alarico, 
e degli imperatori greci Basilio e Gostaoio, dalla cui ira Ottone II 
salvavasi passando a nuoto il Busento. Vi son vari! conventi di mo- 
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naci, fra i qaali uno de'PP. DomeoìcaDi, e tre moDasteri di dtu- 
sarà per donne, un ospedale, ed un orfanotrofio. La chiesa catte* 
drale, il palazzo deli'Iatendensa, quello dei tribunali , il teatro » 
sono edifici che per la loro architettura e grandiosità meritano di 
essere osservati. Moltissimi altri particolari edifici di ottima costrn* 
zìone sono testimoni del gusto di que' cittadini. Sette colli coro- 
nano quella città la quale è sempre in continuo movimento, poiché 
quivi convengono per lo smercio di ogni genere di cose e pel 
disbrigo di affari, numerose genti de'casali di cui Cosenia è circon- 
data, ed in ciascun sabato tì si celebra un mercato nel quale ogni 
mercanzia si trova vendibile ; e la città in quel giorno si vede sti* 
vata d* immenso popolo. 

La chiesa è arcivescovile metropolitana. L'attuale prelato à 
Monsignor Pontini. Il clero n* è stato sempre ragguardevole» ed 
ora fan parte di esso molti dotti , tra cui i canonici Giannouzzi., e 
Manfredi de'quali ho fatto cenno: e ricordo con piacere che a quel 
rispettabile capitolo apparteneva l'egregio D. Nicola GoUa attualo 
Vescovo di Cariati. Il foro cosentino e imponente. Tale lo ren* 
darebbe il solo Cesarq Marini, ma ben altri contribuiscono a rea* 
dere illustre cosi nobile carriera in quella dignitosa città : son 
essi un Raffaele Valentini, uq Tomaso Ortale , un Bartolini , un 
Mirabelli, un Orlando, e fra i più giovani un Vincenzo Maria Gre* 
co, un Giovan Battista del Vecchio, un Nicola Mollo, un Gaetano 
Bova, un Ignazio Ranieri,un Francesco Politi,un Giuseppe Console, 
e moltissimi altri che fanno onore alla patria» La letteratura vi 6 
coltivata con vero zelo. Accademia, Società economica, Giornale^ 
SODO pruove sufficienti a dimostrarlo. Aggiungi a tutto questo, o 
per meglio dire, ripeti i nomi del barone Mollo, de' signori Fran- 
eeseo Saverio Salfi , Vincenzo Colosimo, degli egregi fratelli Greco, 
de' fratelli Barberio, de* sigaori Scaglione^ e di molti e molti altri 
giovani valenti,e non potrà negarsi a Cosenza il vanto di chiamarsi 
città fiorente in ogni ramo di scienza) e di letteratura* 
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COTRONE. 

192 .D'ATALA, ìiàviAigo.rasseiio M Coirane nel iSoj Sia. mi 
l'Iride slreDDa p^l Capodanno, anno S.Napoli 1836 in 12 da pag* 
19 a 27. 

Deirautore ne ho già latto parola'aotlo la robrica àmiktba n* 12. 

L'assedio di cui ai tratta nella citata memoria, riguarda ì tempi 
in cui Napoli si stata sotto la dominaaione francese» ed è un no* 
Tello argomento, per obi noi sapesse, del valore e della bravura de' 
suoi cittadini. 

193.CapiaiiBi, cav. Viro. DiutCara dedicata aUa Giunone La* 
einiai iUmlrazione^ Nap.l846 in 8. 

Sotto la rubrica GiLABaiA dal n. 27 a 83 si trova da me tatto un 
breve cenno di questo benemerito scrittore. 

L'opuscolo di cui ò parola tratta di un'ara antica dedicata a 
Giunone Lacinia, con bella ed elegante iscrixìone latina. L'anno 
1843 fu rinvenuta nel territorio di Gotrone e dette al Gapialbi uoa 
novella cagione per mostrare, illustrandola , la dottrina di cui va 
adorno. 

194.CAPoccHiAiri, Hicsz^vjL.Dioeeesana Synodus in die i8 De* 
eemòrie^ dominiea IF adventug^ anno iiSS^in Catàedrali jEccle* 
eia Croionense celebrata. 

Fu il Gipocehiani dottore inambe le leggi. Nel ISfebbraio 1774 
fu nominato vescovo di Cotrone sua patria. Indefesso ammaestra- 
toro della gioventù nelle discipline ecclesiasticbe,nel giorno 3 Ouo* 
bre dello stesso anno 1774 consacrò solennemente la chiesa delie 
monache di S. Chiara , e tre anni più tardi a di 22 giugno quella 
della confraternita dell'immacolata concesione. Mori dopoquattor* 
deoi anni di cattedra, e fu sepolto nella sua chiesa vescovile. 

Il detto sinodo tratta degli esaminatori aioodaU^ e contiene am* 
monisioni a'parocbi della diocesi. 



DelPautonB e dal ibofen fapnoUda taoM^oorLmMfdol'o- 
diaeo Gffttide Balie nLB8j/kodaie9€9iiikiÌkni8 9t.9tf9g.%A Ai cai 
parierb, dove parò non è dello se tal smodo aia alalo aCaaipato. 

IW.Oò&iA 9 GAiifAiro. Bioeee^ana Skfuodus tuitUè quinta^ «é- 
a^to, ae septima JunA fj^ Cekbraia in eeokiia Craionen^e. 

Era Gaetano Costa deirordlne de'nainori riformati di S. France- 
sco di Assisi in PorlogaUo fu nel 1724 eletto TeseoTo dì Cotrone dk 
Carlo YI imperatore, e mori nel 27 Gennaio m9. Resse fa sua 
chiesa con immensa aasidDilà. Fa difensore celante decritti tesco- 
vili} padre de'miserii e de^papHli. Il suo corpo fa rincliiuso nel 
sepokro de' vescovi nella eappella della B. V. di Gapoeolonna. 

Siccome del Capocchiani, cosi del Costa ho tratta notisia dal ci- 
talo monsignor Todisoo a pag. C8, il qaale parlando del Sinodo di 
coatniylo chiama taUe galtsiarù. 

196. LvaviBO, Cavillo. Hiéforia Crotonengù eitùaii^ MS. 

Nacque l'anlore in Cotrone da nobile ed illustre famiglia. Sì ad- 
disse allo stato eeeleaiastioo, ed occupò la dignità di Archidiacono 
nella medcfima chiesa vescovile di Cotrone. Fa uomo versato nelle 
scienze, e nelle lettere, u che ottenne fama di enidilissiroo. Suoi 
congiunti furono gl'illustri prelati Antonio Lucifero, dotto in ogni 
genere di aeiemte, muniSeenlissimo, ed a cai si deve la restaura- 
zione della chiesa, cattedrale, e Giovanni Matteo Lnciféro, uomo di 
grande merito letlerario,ed eloquente, si che veniva molto distinto 
da Cario Y,e da Clemente VII fu fallo vescovo di Cotrone nel 1H24. 

I saoi Depoti,attoale marchése Ijacifero,e di lui fratello D.Carmi- 
ne,del quale nella mia preTazione ho fatto cenno, rllnstrano tuttora là 
patria,non traseurandoi nella opulenza in che si trovano di coltivare 
il loro ]ttgegno,versando8Ì in vario genere di dottrinai e eon ispeeia* 
liti nella storia patria. Di Camillo è ignoto il gtomo della nascita, 
come quello deUa motte. Si oonoioe che fioriva nel tl{20.Fanno di 
lui onorevole ricordanza Talari lat* degli soHti. tom. 8. par. 1. 
pag. 1S4, Zavar. Biblioi. ealai. pag. 69 e Nolamolise nella Cro 
niea della città di Crotone in varie parti. 17 
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fl ncMDllàlo harofo IMO iMdifó ptrbiiliiiitiiiia morie delTaa- 
tore, EiBo Ai di mollo gtorwneato a NolarniJiift neBa eompOaiione 
della Boa oroDiea» ed eceoeome quelli ne paria a pagiiiftS4. f Qoan- 
f lo ilo delto delli Ire Tempii eiie i Oroteneii edìfieorao aopTa li 
f delti Ire mentii dire dell'allri Autori apporiati per ìi Temj^ delle 
e Hnee« io Plio esTato dallo seritto a mano ia Ialino fallo da Ca« 
f mille lioeiferoAreiHdiaeoiiodeUaCiitliedrale dVma eillà nel 1S23| 
f dedicalo poi a moniigiior Giof ao Hàlleo Iiaeifiere ipeseoTO del» 
e i'iatema eilti ambidne genlU'hnoaviii dTema , «piale seritto , eoa 
f allre eoae partieolare di delia eitlii io prertai l'aani panati aLpa« 
f dre HaeBiro Girolamo Salviati Carmiditano di della dui, et pia 
f non me llia restitailo. 

197.LuD0Yiei, LirDOT]Go./l0erete Sj^aoH Croionem CeleirmiaB m 
CaiieiraU eeelesla efutdem thiMU 9ui db làawtams Dgeem- 
Mg anni tj^^. NetpeUs 1796, in 4» 

Questo prelato che apparteneva alTordine de' minori easerranli 
ebbe per patria Eboli. Fn eletto tcbcovo di Crotone nel Marzo del* 
l'anno 1792, e dopo cinque anni In Irasloeata alla sede ràoofile di 
PoUcaslro. 

19S. NoftAMousK, GioTAif BAni9»A. Ormtiea UtaniìehtÉnma 
énoòiUMnma città di Ootoie, e della Magma gretta^ raccolta da 
carU ed aniitUaaiorii dedicala atF^asbriee. d ecceUetUin . 
sij/n. cernie de Ognaie eoe. NepoH Pr ame ee co Savio eiua^HUar 
ddìa carie are. t64$* 

Gitrone fu patria del NelameliM il quale viteva nella meta del 
17 aeeoio. Il dirimmeato di aerifere un'opera die la sua patria il. 
insirasse gli venne in mente quando l'eli sua deeiìnava. L'opwa ri* 
maneva ineompteta, powbi non gli baatb la vita per menarla a ter- 
vàa% trovandoieoe appena compiuta la prima parte, la quale con- 
tiene Intto db cb'è relativo all'antieo stato ddsuo paese, tranne 
db che riguarda le &HÙ|^ cVèilramo a se ceniempomneo ed 
ilo. 
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LVipera è divÌM ia 88 capitoli, trattando il primo la déseriUio* 
fÈB di quella porle dfliaUà che si chiamò un. ienf^o Magna gre* 
pia, cioè la Gran Grecia^ eomeri ehiamòprinta^e tome ri càia* 
ma haggi, et chi fu il primo dopo il diluvio imivere<de 4BAe venne 
adaiiiarvi'^ 2. perchè fu detta Magna greeia — 8» Perchè 
delia CalaMa — 4« Lode della proeincia deità Magna greria^^ 
5. Confitti di questa regione — 6. Come ebbe principio questa 
dtiày et eie rignificH la parola Croto, oisero Crotos— 7, Chi la. 
fece città, e la causa perchè et in che anni fu fatta città e prese 
U nome di Crotone , et da quanti anni — 8. QueUi che regna'» 
tana nel mowh quando fu fatta città Crotone — 9. QuaU' 
io era grande questa città et il suo castello — 10. Li TempJ sU' 
perbierimi, et ricchissimi^ che erano M questa città, et altre cose 
curiose, et belli ed^H m^ lì. Capo delle colonne detto anche 
NaOf detto PromonioriolaeiniOj et più anticamente chiamato 
Stoi^ngo --* 12, Quanto era grande H territorio di quella città 
con le città et terre che sktvano sotto il suo diretto dominio — 1 3. 
Della temperie ddPAere, aòondanza , et fertilità di questi pae- 
si'^ 14. Lodi di questa città et huomini illustri'^ l^* Della 
republica di questa città » delle monete che usavano e della pò- 
tentia de^suoi cittadini -«-16. Guerra fatta da Crotonesi contro 
la eiiià di Siro, nel tempo che era re de Romani Tullio; Creso 
uUimo Me de'Lidi, Asaro undeeimo He di Babilonia, e Giro Se 
de Persi andato contro gli asiatici gli superò ^ e ritomaio con'» 
irò U Zio, lo vinse conforme il computo degli anni del Doglio* 
ni e del Bardi^ nella sua quinta età del mondagli. Guerra tra 
Crotonesi e Lóeresi — 18. Guerra. contro la città di Temsa la 
quale fu presa saccheggiata e, distrutta -^da^ Crotoneri ; e contro 
Cleto, quale perchè era soggetta a Crotone^ non distrussero^ ma 
^ella soggiogarono, e fecero giurare di nuovo fedeltà alla re* 
pubblica e senato crotonese^^ 19. Progresso della guerra con* 
irò la città di Ckta — 20. Guerra tra Crotonesi e Sibariti con 
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le reggùmiper le quali i (Jrpionesi fecero queeia e desb*u»sero 
la eUià di Siiari -^ 21. Scuola di BiUagora et in chi ami del 
mondo Jlori^ e quelU che la reesero dopo Pitlagora — 22. FUa^ 
doiirina^ versi avrei^ e doeumenH di Pittagora^ sua moglie^ e fi- 
gliuoli -«23. Della moglie , delti figliuoli^ e délU tUeecpali ero- 
toniatl di Pittagora — 24. Delti filosofi ^ et iuomini illustri an- 
Hehiin qualsivoglia scienza di ciascheduna ciHà diquedapro* 
vineia — 25. /le gli Auomini illustri^ guati hanno esereiiaio in 
Roma il Consolaio , et altri offidi di essa dita -•** 26. Guerra 
fatta da Dionisio contro la città di Oratene — 27. Guerra fatta 
dal re Pirro contro Crotone -— 28. Somani con che-straiagem» 
ma entrarono in Crotone — 29. Amiciiia grande tra Crotomesi 
e Romani — 30. Presa di Crotone fatta da Anmialé Cottagi* 
nese^ 31. Guerra fatta da Brutij contro CroSone-^fk^. LiRo* 
mani vengono a liberar Crotone dalle mani de'Cartagineei^^^Z. 
Quanto sia antica^ e di chepreggio e stima la noòiltà della eiità 
di Crotone. Al proposito delle famiglie di cui parla, ne porta ÌDeisi 
io due tavole gli stemmi. Sono esse, Amalfitano, AnthiorQ, Baroa- 
celli, Beriiogiero, Bernale, Campitello, Caponsaeelii , CattESooOi 
Crescente, Epìtropo, GitiIiaQo, Leone, Lucifero, Labrnto, Lopefi 
Mangione, Montaleino, Moncada, NoIamoH8e,Ormaiia) Pipirao, 
Piluso, Pirrone, Pisciotta, Presterà, Suriano, Sasanna, Sìlianoe 
Tesia, tutte ascritte a quel sedile di S. Dionigi , molte delle quali 
sono oggi estintOi alcune traslocate altrove, e varie altre illuatrano 
ancora quella città. 

Fanno onorevole memione di questù scrittore e deiropera, A» 
nato Pantop. Calai, pag. 184. Zavar. Bibl, Calao, pag, 148» 
Giustiniani JKbliot. storie, pag. S7. Soria Mem. Star, pag.457. 
Toppi. BUI. Nap. pag. 138. Aceti Note ad Barr. pag. 134. 
Rossi Dissert. star. Nap, pag. 468. Tafuri Scriit. del regno. 
tom« l. pag. 57. Fiore Calabf. illustr. pag. 223 e seg< all'art. 
CoTaona* 
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199. PuoufM, GiovAn Faakcjkco* Viaggi dalle Coitella a 
Coironeper Capoadorme, Sta nel ^ornale il PiUgora anaol. 
pag. 178, 203, 407, e 424. JVap. 184$ io 8. 

La patria di questo beaemerilo e dotto scrittore ò Girò di cui ora 
è UDÌca attuale illagtrasioQe.Egli professa gtarisprudenxa, e beachè 
di proposito non la eserciti , pure adopera la sua dottrina dando 
consìglio a coloro che in difficili affari ne Io richieggono, renden- 
dosi in questo modo utile alla sua patria, ed ai paesi circonvici* 
ni» Egli nel 1826 pei tipi del Tiaiano in Napoli rese di pubblica 
ragione un Compendio suUe attribuzioaide^regi Giudieù lavoro 
molto utile per i forensi. Ha scritto la storia di Girò, della quale 
fa sperami la pubblicasiooe* Io mi auguro ciò voglia verificarsi 
pria che io riduca a termine la stampa di questo mio lavoro, per- 
chè abhia roccasione di esporre un' opera che sari certo di molto 
merito e gradita ai cultori della storia. E se il sig. Pugliese vo- 
lasse ancor più soddisCsre i voti di tutti i pubblicherebbe il suo 
Itìnotario da SguiUace a Napoli^ lavoro sansa dubbio dottissimo, 
precisamente in fatto di archeologia^Possano dunque tai voti essere 
esauditi, ed io ne porgo airautore le più vive preghiere* 

Del lavoro summenzionato se ne pubblicarono quattro soli arti- 
coli sul Pitagora. In essi parlasi dei tre promontorii j apigi , dell! 
isola di Calipso e di altri siti degni di osservazione e di memoria 
lungo il littorale fino a Gotrone ; si discorre la origine di questa 
citta, 6 si fa cenno di quelle di Laureta, Ghone, Macella ec, 
preesistenti a Grotone, e situate nelle sue vicinano^; parlasi delle 
sue monete, de' suoi atleti » e de* nomi di Ausonia ^ Pelasgiea^ 
Conia o Ctonia 9 Lucania e Bruzia .successivamente avuti dalla 
resone crotoniata* Si fa cenno delle guerre sostenute da'Crotoniati 
contro Siri| e contro i Locresi, i quali , salva la verità, tagliarono 
a pezzi circa 120 mila crotoniati;si parla della deeadenia di Greto- 
ne, diPitagoraidelIasfia patria, della sua scuola nomata italica,dalla 
quale uscirono uomini sommi , tra quali vanno distinti Empedocle 
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dì AgrigenlOi Epigarmo, Timeo di Loeri, ArebiU di Taranto, Fi- 
lolao discepolo di Archila, Alcmeone, Orfeo poeta epico, Salete le- 
gislatore de'medesimi orotoaiali, Zeusi di Eraclea sommo pittore , 
' NieomaeOy ecc. A costoro si possono aggiungere Aristotile, Plafone, 
Speusippo e Senocrate, i quali dalie teorie pittagoriche attinsero 
le loro dottrine; si fa menzione della caduta della scuola pittagort« 
ca, e fioalmeute della guerra oo'Sibariti, e della cagione di essa. 
Nel termine del sud. articolo inserito nel Pitagora a pag. 424, è 
scritto {sarà eoniinuaki)i ma in fattoj niun altro articolo n ho rio- 
Tenuto. Siffatta inlerrusione non mi permette di dare piena notisia 
di un lavoro tanto pregevole, siccome avrei desiderato. 

200. Rama, ìiAViCo.^^DioecesanaSynodu^ecelesiae Crotanenais 
habUa in die IX mensis JulU f€g$. 

Questo prelato fu spagnuolo di nazione. Apparteneva all'ordine 
degli eremiti di S. Agostino, fra i quali era molto reputato per fé 
sue dottrine teologiche. Fu eletto vescovo dì Cttrone neiranno 1691, 
e dopo diciofto anni di cattedra, lasciò la vita con la cosciensa di 
avere amministrato la sua diocesi con zelo e paterna sollecitudine. 

Traggo la notizia di questo sinodo da quello di Monsignor To» 
disco, pag. 63, donde non apparisce se fosse stale pubblicato per le 
stampe. 

201. ToDiscd GbaicoXi LEOirAnno* Synùdales eonsiiiuiimes, ei 
decreta nuneprimum ediia in diùeeesana SynodoCrotonense ce- 
Ubrata prima die J unii ei duaSus sequeniiàus^ anni tS4S'. Neap. 
ex tipografia Tramateriana 1S46, in 8. di pagine 66. 

202. — - EdUtie decreti emanati in S. FìsiiaJiap. dalla stam- 
peria di Reale 1842, di pag. 84. 

203. ~ Costituzioni^ decreti^ editti e dtsposi&iom di S. Visita 
riguardanti il monistero di S. Chiara di Cotrone. Nap. dalla 
sUimperia di Reale 1842 , di pag. 43. 

204. — Edicta emanata in sancta visiiatione annà t84^, in die 
decima secunda mensis Diovemòris^àì pag. 7. S. L.iu 8» in carta 



cerulee* TroYABÌ quello bre?e layoro inserito nel volume degli 
editti ^ dopo la pag. 84. 

2Q'S^'^ Regole pel seminario diocesano di Coitone. Map. dalla 
slaoaperia di Reale 1839 di pag. 77. 

Patria di questo solante prelato è Biseeglia in provincia di Bari , 
dove da patrizia famiglia nasceva a 27 Novembre dell'auno 1789. 
Nel seminario di Bisceglia ebbe complete istiluziooi , ed in Napoli 
apparò meglio Io studio del dritto eanonico. Dopo aver sostenuto 
per vario tempo il dignitoso uffizio di Vicario generale del Vescovo 
di Lacedonia , e di Vicario capitolare nella medesima diocesi per 
la morte di quel Vescovo monsignor Mennone, non che di Vicario 
generale del Vescovo di Nardo, fu promosso alla dignità vescovile 
di Cotrone con nomina de'5 Ottobre 1833, e consacrato da Gregorio 
XVI a di 26 Gennaro dell'anno 1834; e nel Maggio del medesi- 
mo anno si recò alla sua sede. Quanto vantaggio questo Vescovo 
abbia prodotto nel governo della sua diocesi , si scorge dalie sue- 
connate produzioni di cui discorrerò qui appresso.Considerevoli so- 
no i miglioramenti ch'egli ha portato nel Seminario diocesano ^ e 
nel palazzo vescovile ch'egli nel suo arrivo in Cotrone non potette 
abitare fino a che non fu alquanto reBtaurato.il primo contiene piiì 
di quanto è necessario ad uno stabilimento di provincia.Oltrelo sto« 
dio delle dottrine chiesastiche ed elementari, vi si [è introdotto 
quello della lingua greca ^ di matematica sublime e di fisica^ per la 
qual cosa si è quel seminario provveduto di un gabinetto fisico, e 
senza risparmiare spese. si son fatte venire all'uopo da Parigi varie 
macchine^ per cura di quel degno prelato. Il palazzo accresciuto di 
un nuove apparlamento, fa rinnovato ed abbellito 

Monsignor Todisco ha avuto la cortesia di farmi pervenire i suoi 
lavori spontaneameotOi avendo letto forse sul giornale il Lucifero 
alcun mio articolo da cui potè comprendere l'indole del mio lavoro; 
etantoppiii di siffatta cortesia io gli son tenero, in qnantocchè 
alcuni prelati, richiesti, non mi hanno compartito \ loro favori, 
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privandomi ddle notisie de* sinodi celebrati nelle loro d!oetti| non 
avendo potuto diversamente sopperirvi» 

Il sinodo di monsignor Todisco è diviso in ti capitoli, che ban« 
DO i seguenti litoli — Gap. 1. Defidei professione -«- 2. De U* 
bris prohibiiis -— 3. De Verbi Dei praedieaiione — * 4* De saero» 
saniis eeelesiis •— ^. De saerìs imaginibus^ et de saneiorum re* 
liquiis — tf. De Paroehis — 7. Z>a saeramentis in genere —» 
8» De Bàptismate ^^ g. De confirmatime ^^ fo. De sacrosanto 
eucharistiae sacramento — //. De missarum celebratione — i2. 
De poenitentiae sacramento — f3. De usuris «— /4« De exÈre* 
mae unctionis sacramento — /JT. De ordinis sacramento -^ fS» 
De seminario — /j. Declericorum vita^ et Aonestate -— f8. De 
easuum moralium conferentia -^ ig. De matrimonH saeramen» 
io — 80. De capitulo caihedralis ecclesiae Crotonen^ et eollegia- 
Us insignis ecclesiae Insulae <-« 2/. De chori disciplina •— 22. 
De missis convehiualibus »• 23. De muneribus digniiatum 
cathedralis^ et ecclesiae collegialis Insulae^ et de ministris adAi" 
bendis in missis conveniualibus sotemniter eelebrandis'^24.Dé 
procéssionibus — 2^. De festorum culla et obsertantia -— De 
monealibus — 2^. De puellisy quae Deo acfjuvante in orpha* 
notrqfio degere debent — 28, De tertiariis^ et bizochis — 2g. 
De confraierhitalibusy et piis legaiis — 3o. De Ficariis forO" 
neis — 5>. De Foro ecclesiastico y sive episcopali — 32, Deju^ 
dieibtts synodalibus — > 33, De examinatoribus synodalibus — 
34'- De synodi conclusione. Segue un'appendice che ha titolo: 
Dioecesis cro0nen et eivitalis origines ecelesiasticae earumgue 
episcoporum census, dove si trova la serie di tuU'i Vescovi di 
Cotroue, dopo una breve idea sulla sua antichità, ed origine df 
quella chiesa, e descrisione di altre della medesima citta. 

Pregevole è la collezione degli editti contenuta nel secondo 
libro da me notato al n.^2Ò2. Abbracciano e regolano i costumi, 
e la disciplina ecclesiastica in modo molto accurato e prevegente. 
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n htoM Éegpmàè iDontieiia tutte b rtgolt e gtT ihliiiìiiiéiti - 
che debbono ewr ài aonna alle daoslnili di S* GUara di Cotfoney 
e che rigoafdanò l'aninmialraiioBe di fuel mòniatefo.' Teraaìm 
con an rapporto Jd saera limina^ sullo stato materiale e formale 
della diocesi di Gotrone. 

Le tegfiie del seminane soho f^iae in 8 parti. Centieee la prime 
LeregoU jnù gemraU per laeasiantSiè perla ^fiena rftreMwe 
del seminario. La 2. Xe osservanze comuni^ e la S» Za redole 
particolari degli f^iali dd seminario. Segàe ne appeediGe ebe 
cdotiene le regole pei mqesirif ed un editto che rigearda Uumpo 
i^tte feste autunnali^ e termina il latore nna memoria aiin'erigi<^ 
ne e yicende del seminario diCotrone. 

206. Santtou, (jvavK9vn.Jra rinpenìiia snlPHmunUovìo-Lar 
tìnio. Sta nel PoUorama piiioreeeo anno IX n.^ 44. jSfap* 1849». 

MoDteleoné è la patria di questo scrittore il quale atta scìeuta 
deU*architettura che professa, unisce i*amore alle lettere. NjeUa m* 
brica Montekóne dovrò nuovamente discorrere di lui per alcuni 
suoi lavori riguardanti antichi monumeotldi quella citti. 

U succennato lavoro « efae ha preceduto di qualche anno quello 
che sol medesimo argomento fu pubblicato dal Gavalier Vito Ca- 
pialbi, da me riportalo in questa rubrica al n.* 193, descrive arti- 
sticamente VJIra votiva , e ne illustra eruditamente la iscrizione. 

207. ViTRioLO^Diiao. De Junone Lacinia ^desseriatìo qua tem* 
pbiìn in erotoniensi agro olim positum illustratur. Nap. 1842. 

In sei capi è divisa qufsta dissertasione. Nel !.. si espone la 
maggior parte de'soprAU^wim ed epiteti iib^ ^Qi^^lKme venivaM., 
dati dairauiiefaità. N9I %. tratu retimol^gia della «oca lamht 
che i'i<uiore..TOolB derivala dAU>gg^ltivogf!eeo/4h0?ìt» ebe pigi^. 
fica scissura, ^veqdo voliate gli antichi e^n qiKmta pepeU indieere 
la forma del seno sul qn^Ie i) pro4lOiitoHe laeÌBÌe 4*ima)aava^Neti 
S, veogoiu) ricordate le bellesa^ , n \à sLo^^lentà dellVollipo tom^» , 

pio, e se ne investiga il sito. Nel 4. si ridiioe eUa aw v<¥ri «kisoiie 

18 
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DB hog» di Paminia» Mal 8. li daerifono i dtiiBl ebe quel fom- 
pio pad prima Mmo la donunaiione romanai e poi aotfo qualla da* 
baiiiari dal aatia&lrione: nal 6. fioalmanta ao ne daiariTono i ro> 
dari* 

È troppo nota la grandaua deirantiea Crotone perdiè io oe do- 
.traili dir eou. II tempo dalla ioa fondaiione risale ad epoca im- 
memorabile^ e gli areheologi non potrebbero fimame il periodo, 
cbecebè né abbiano detto coloro ebe tratteggiarono la atoria della 
noitra Hagnagreeia. Celebre fa quella citli per la sua potensa, ce< 
lebre per gli nomini iUoitri aeni fa madre, celeberrima come sede 
della prima acaola filolofica inItaIia»La cittii circondata dal mare, 
lai che sembra un'isola; ha nn porto, ed nn antichissimo ca* 
atollo. E diinaa di mora sn le quali tì sono yarìi fortini, e sarebbe 
forse inè8pugnabite,se Ticini monti non tì fossero a tiro dì eanoonc. 
Piccola città ma belUi, adoma di bellissimi edifici, ricca di ogaì 
comodo; ed è i'abìtaaione de* più ricchi proprietari della profincia* 
I territori dì Cotrone sono fertilissimi : Tanno distinti col nome di 
marchesato » e formano uno de' primi granai dd regno. La città 
finalmente è antica sede TCseoTile ed è capo luogo di 



CROTALLA. 

SOS. ConciA , NiGoiiA. Dd sito della Ciiià di Croiatta. Sta nel 
Museo di Seienie e Letteratura , nuoTa serie. Nap. i844* in 8. 

Darò un cenno di questo serittoreaotto la rubrica Mcsma, doTS 
torri parola di un suo brcTe IsToro su tale argomento. 

Del sueeennato Scritto non posso dare una idea, poiché non mi i 
riuscito poterlo lecere. Dubito forte che il Coreia aia contrario a 
db che del sito di Crùkdla dissero |^i areheologi Calabresi^ i quali 
no. É»^ troppo. lugM. 



CBICOLL 

9og. Docmonn niMi ri^f€Uè)ammÈ§ dM parti mtta mmm 
fra ^U mredi del MareAese Àmoifiiani Cruoott • • ti/nari Griuh 
lia. Nap. f 8i!f h fogliò. 

Ito. Hawqci, GiSAas. Mimeria pm^parU de^SIgm^ri Orisù* 
Uà néla cauta ira estif e i Sonori Amalfitani Cnioa&'.GoM8ia. 

Per le aoiisie che. riguardano questo leritlore li f efl^a la mbri- 
aa. Sila. 

La ceoDala meiaoria è da madenoii fuoi eoalraddiUori aliiaiBala 
dotta* 

SII* Poaaio» Biaoifi Givnrai. Toh per la werità daiofueri 
nella canea tra Amalfitani % e QrieoUa. Nap. i84i io 4** 

ai 9. Criunta al voto per la verUà dato fuori per la carnea tra 
Amalfitani e GneoUa. Nap. i84i in 4«.di pag. i6. 

La vita Mieolifiea e politica del Barone Giuaeppe Poerio ha 
reoduto il tuo nome eoa! famoao in Italia e fnoriy da aembrarmi 
aoperflua cosa il parlarne distesamente* Certo & che il foro napoli* 
tane , nella morte di queato illoatre Galabreae perdeva la aaa pi& 
loleDiie celebrità. Molto teinpo prima ch'egli mancaaae alla vita già 
la storia ne avea aegaato nelle sue pagine, il nomoi T ingegno e 
le sventare. 

ni 8. Riviui, CAViLim Piano, Pìei eignori D. Filippo edab 
tri Grieolia. in 4 di pag. 64. 

Il Ravelli è ano de* primari! Avvocati del foro napoKtano. 

Il nome del Cavalier Guido Guida, il quale è pure uno degli ar« 
voeati prìocipi di Napoli è anche apposte in piedi diquesta memoria. 

ni4« Hiiposta ad alcwMpropoeizionide^ eignari QrieoHa. Nap. 
1843 in 4 di pag. io. 

ni 5. Staraci, Anspohio. Gianta ella memoria pei eigé Amai* 
fitani nella Corte euprema diginetixia\ Nap. in foglio. 



Aoloiiio Stanee è figlio deinilustre Giosuè Gomi^itre delia Cor- 
la sapmMi di Napoli, è «Biavo e oompognodi Gioaeppa Poerio « è 
HprioeipadaU'otliiale foro oapolitaDO. Al suo upere, ricorrono 
i pie rioÉki e potenti i^aori del regno. Di 9uìmo generino e be- 
■afinl, di mia mesto e di on dieinleiaien eeoaa pari, egli Mi 
rieost a nesnmo i suoi eooiigli e il suo ijalo. Il pofero, ed il gran- 
de sono egnakuenle dìCBst de Ini qsnodo li aeeompagoa la giuttìsia 
dalln catua t aicÉbè è oMdta raro ehe una canea da Ini soatenula ab- 
bia esito ioMise» Dotto ed doqnsote egli riehiaeM a se raoaaitra- 
Bone de* suoi easuli ^ de' magistrati e del pobUico , e la sua rtpu- 
iasione ogni giomo pie difiene gigante , e meritata. No dalle sere- 
re discipline del foro egli scompagna Tamore per le sciente e per le 
leUere, del ehe fii prnofa la sua grandiosa bibtioleea, riboccante di 
Glassici 9 di editiooi del primo secolo dalla sUospa, e di libri pìn 
tari • pregiali A antiebi che modemL 

216. Sirnro detk rtyiom ifr^K wttìJmaìyUam. Nap. 1847 io 
&g. di pag. 11». 

217. TonntAiy FnAncnsco. JZd^Ésnanisiilo tis d^ua degli mM 
HD. Corto JmalJUamMardàae di CruoM. Nap. i84S in fiig* 
di pag. 191. 

2IS. PeimfnoHMarcieiediCrueàliiBfraieUieMonUejùttal'' 

JUmd /Morii t^mUniii eoniro i mgnori 6ri»olia rioprmUi nella 
Corte Sìqtremm di Giuiiizia. Nap. i843 io fog. di pag. i48. 

SsnosoUoscritti a qnesla memoria aoehe gli avvocati Barope Già- 
seppe Poerio, Antonio Starace, e Hiehele Nioolettì Altimare. 

219. Magioni per fS eredi jlnalfiiam Crueoliia eanfuiaziane 
dei ricoreo per ommUamenio del Signor Filippo Grisolia nella 
Suprema Carie di gimiisua in Napoli. Nap. iSij io fog. di pa* 
gìoo 139. 

Segna questa tersa memoria anche il signor Starace. 

Figfimdodel fu Gioran Battista chiarissimo professore di drillo 
ad autore dfton*opera sulle le^i civìIi,deUa quale pobbiicò solo doe 



TofoÌBi, Francesco Torelli De-8ta era eomptéado la eòntinuasimie. 
AtTocaio nel ooUro' foro eglMnsegna eoo lodo la yeienaa del 
dritto, e {mbblicheri Ira lr«f e gli elomonli dr dritto poaitlTO on}- 
▼ersale, opera adatta a qaalitoqoó cono di leggi eiviii. Molti altri 
lavori foreasi di graye argomento ha anche dato alla loco in tarie 
oecasìooi di caute , i quali sono rimasti oscuri per la sorte comune 
a simili prodosiont. Nsto ed educato in Napoli, studiò filosofia con 
Ferrajoli e Passini, letteratura col marchese Poeti, ed il dritto con 
Poerio. Il real collegio delle scuole pie a S. Carlo aHorteHà lo ha 
professore di dritto. Egli non ha che l'etA di trentaqualtro anni, ma 
la sua ripotasione è molto superiore all'età sua. 

Le suddette memorie sono una raccolta di molti documenti che 
rlgaardano la storia di Crucoli, come diplomi di concessioni feu- 
dali , istrumenti di vendita , certificati de' relevii pagati al feudata- 
rio, e simili carte inedite importantissime non solo alla causa tra i 
signori Amalfitani e Grisolia , ma alla parte storica , topografica 
e feudale di Crucòli. 

Hi convrene intanto esporre brevemente lo stato della questione 
che ha mosso siffatto litigio , ed il suo risultamento. 

Sin dal 1801 la famiglia Grucoli trovavasi spogliata d*una parte 
del feudo di Crueoli chiamato Pantanaro, che il Uarchese Nicola, 
avo degli attuali, prodigo e soggetto io quel tempo ad un curatore 
economico, aveva venduto al signor' Tiberio Grisolia di Gelico. 
Carlo Amalfitani fin da queiranno isitul giudisio presso il S. R.C. 
impugnando tale aiieuazione.Questo giudisio però rimase pendente, 
uè fa ripreso che nel 1834. Sei anni dopo il tribunale civile di Ca- 
tansaro dichiarò nUllala vendita, tanto pel visio della persona del- 
l'alienante, come per quello della cosa eh* era feudale, né potea 
vendersi senz* assenso regio. Questa sentenza fu oonfirmataairuo a- 
oimità nel i842 per decisione della G. G. cifile delle Calabrie. 
Nel i843 la Corte Snprema di Napoli T annullava t>el solo lìiotivo 
di non essersi aBbastanza discussa la causa. La Gran Corte civile di 
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Nàpoli t cai fa rinviala nel iM8 amaDÒ daeisioM oonfonna alla 
priiiia,la qaale ioapogiiaUi dal 6rtio!ia« Yeaae rigettato H no rieof- 
IO per anaollamento con arreilo del 2^ (ebrajo 18A7. La famiglia 
Amalfitani lé stata ia tal modo reialegrata nel domioio di quella vi- 
atosa tatuila 9 otteneadooo aneha lo fendile dal 1801 finora con 
rokblìgo però di restituire il prauo pagato da Grisoliai e ipagamc 
al medesimo il corrispondente interesse legale* É oote?olc che in 
questa eausa si contino trenladne voti sopra sette, doè dnqne la 
prima irolta in Soprema Corte, e due la seeonda volta. 

Crucoli è sitaata sopra un' altura che signoreggia nella dislanta 
di qnaYcbe miglio la marina tra Cariati e Ciro. Il dima è aalabre. 
Ha oltre a mille abitanti. Questo paese ba appartenuto in fendo 
alla famiglia Amalfitani , e vi esiste ancora V antico Castello cbe 
tuttora è abitasiooe di essi signori Amalfitani, È T ultimo paese 
della provincia della seconda Calabria snila marina , potchè i snoi 
tcnritorii sono limitrofi a quelli di Cariati e Terravccebia che ap- 
partengono alla Calabria Qtra. L' epoca della sua Condasione risale 
a' tempi molto anteriori a' Normanni. 

FABOGUB IfOBILI. 

220. AvATi CAmonx , Giusippu Maria. Per il ledile eiiueo H 
Porto Ercole di Tropea. Nsp. 1803 in foglio. 

221 . -i* Supplemento alla prima scrittura In eoeiegno del se* 
dUe ekiuio di Tropea. Nap. i803 in foglio. 

222. CASTiGUoim Hobklu, Fabrisio. Depatrieia eoneeniina 
noMitaie mommentorum epitome* Nap. 1709 in fogliò. Di onovo» 
Veoetia 1713 in foglio, di pag. 84; oltre a 14 carte cootencnti 
molte poesie latine ed italiane in lode dell'autore, due ritratti di Ini 
ed una lettera di Francesco Manfredi a Ini diretta^ 

Questo nobile Cosentino cbe fiorìva nel principio del passalo se> 
colo fu uomo di molta erudisione. Tra le sue virtù primeggiava Ta- 
mor grande per la sua patria. L'ordine de*palrÌ8Ì Cosentini gli k 
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noItolMiilo per le memoria di ciascuna naUle famiglia rioniCè': 
aelki meeeonata opera. Fu priodpe deirAeeademia Cosentiiniy 
uffiaio che aosteuie oDoreTolmeiile. Uaa raeeolla di eruditi compo* 
nimeuti id aorte della G>nte8ia d'Althan fu fatta da lui pubblicare 
durente la tua pretideosa* Egli ceuafa di mere in età di ya anni' 
il 1736. 

Sui merito dell* open atimo di riportare ciò cbe ne dine lo Spi- 
riti, i L'ordine de' patrisii cosentini molto più gli aarebbe per av>^ 
1 ventura obbligato , ae in quel suo libro non afctte tramiachiato 
1 più di nna fola ^ che aeema il credito do? uto a tutto il rimanente 
1 di feriti i quando ogni picoiola parte di quanto scrisse con lealtà 
1 a rendere iiiusire e ragguardeYole qualunque casato, aarebbe 
1 alato bastante. Coù anche non pub scagionarsi di palese ambisio* 
1 ne coperta sotto il Telo di lodeTole modestia , poiché là do? e ra« 
> giocar gli conyenne di sua famiglia , fingendo di passarsene con 
1 poche e semplicissime parole, fece che Io erudito Francesco Man* 
1 frodi ne diatendesse lungo ragionamentOi che in fronte a quell'o* 
1 pera presentemente si legge i. In quest'opera è detto della fami* 
glia Tarsia aver essa origine da quei Re Magi che adorarono il 
bambino Gresù in Betlem 1 

Le famiglie di cui parla, e delle quali riporta gli stemmi sono le 
seguenti, cioè-« Abenante, Andreolti, Aquino, Barracca, Bom* 
bini. Caselli, Castiglione Morelli, Cavalcante, Contestabile, Giacci, 
Dattili, Ferrau, Ferrari Epaminonda, Ferrari Antonello, Fran- 
cia , Gaeta delle Stelle , Gaeta del Leone, Garofalo, Lunghi, Man* 
gone, Marani , Matera , Merenda , MigHarese , Parisi di Rugiero, 
Pascali di Francesco , Passalacqua , Preti , Quattromani , Rossi , 
Sambìasi , Scaglioni , Scbinosi , Sersali , Spadafora , Spìriti , Stoc* 
chi, Tarsia, Teleaio, Tirelli Cascia, Toscano, Tosti. Fa inoltre 
menzione di 62 stemmi appartenenti ad altrettante famiglie estinte^ 

228. Catrofvo, Pistro. De FamUis Conseniinis. Traggo la 
notiaia di questo Scrittore Cosentino che vivera nel principio del 
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17.' seeolo, e della uhi open, da AceS IhL ai BtKtr. p^. 9« « 
e da Zavar. Bitl. Calao, pag. iS6. — é ricordato andhe d* Saoiv 
bìasi nel Ragguaglio di Cosenza* eoe. 

224. GoNFUTAsion ddle nullUà prodùlU md marne M eeiUle di 
Cosenza per la reintegrazione de* fratelli JèmmUe. Nap. 1780 
io 4. gr. dì pag. 24. 

22$.Dblli oBBuaioHi eie dal sedile di Cosenza ^i em prodotte 
per la reintegrazione domandata daiJraielU JbenanU.ÌÌhf.Vll% 
io 4. di pag. 40» 

226. Docsnuim ueUa eaìàsaper la reintegrazione dei fratelli 
Menante al sedile itf Cosenza. 4. gr. di pag. 12, ooa Talbero 
genealogico. 

227. DintA/iar D. Paido ed altri fratelU Menante per ladi- 
numdata reintegrazione ne^ omeri deltilUtstre sedile della eittà 
di Cosenza. Nap. 1774, in 4., di pag. W. 

228. Dirsi per i fratelU Menante per la doman d a t a reente^ 
graziane negli onori deiriUustre sediU della eiuà di Cosenza. 
Nap. 1780» in 4. gr. di pag. 53 con grande albero. 

229. DiRSA per ifraielU Menante per la reietegreziame negli 
onori deltillustre sedile di Cosenza. Nap. 1781 4. gr. di pog. 84 
con grande albero. 

230. llàETiAAifii Baaif AamNOi Defamiliis Consenlinis àisioria* 

MS. 

Questo egregio patrisio cosentino fu uno de'pìù belli ingegni del- 
la sua età. Egli fioriva nella metà del secolo XVI. Scelse Napoli 
per soa stansa fin dalla sua gioventù, e la sua villa di Pietrabianca 
in Portici ch'egli rese delisiosa, fa per pochi di onorata dalilmpe- 
retore Carlo V, che conoscendo l'alto merito del Martirani in fatto 
di giorisprodenxa e di politicargli conferi l'onorevole uSBtio di Con* 
sigliere e Segretario del regno. I gravi affari di cui fn sempre cir- 
condato, non lo tolsero alio studio delle lettere, e stimava molto le 
persone che le professavanoi piacendosi di riunire spesso nella sua 
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em una speeie di aeeadaniia, dove ri reBitavano ?ar!i eruditi eoin« 
ponimeati, bod isdegnando di legger?! aleno eoo laverò, tanfo ia 
prosa che in veni , dal che tcoq^evasi di quaalo merito scienti* 
ieo e letterario e* folio. Nella soeeennala sna villa oravi naa 
grotta di sorprendente artifisio lotta di eonebi^o marino eoitmitat 
con pavimento di marmi vermioolati ; nella evi volta Icggavali la 
legaenle iierisione 

Bemardmus Mariitanuè Comenibmà 
ImperatoHs CatoU Caetarig Amtrij 
A tonriUii in Regno Neapoliiona seerMirAia 
Qui mngnis domi , miUiiaogaefuneiut 

konoribui 
Jkemi 9iiuiiimnui$Jamitiae awcii anor oMnla 
JBi dignilaiOi post laòoreg koMoUe^fartilorfiio 
Suseqfios , ed? opere nooo eotwAarum 
Nymphmum àoCf genio poemi ^ et oeio HóeraU 

MDXXXIF. 

Egli scritte varie poesie latine e italiane» ma ninna vide la hee* 
Del suo poemetto intitolato Poi^ivbho, in ottava rima , si fa men- 
sione dall'Egisio nella vita di Sartorio Quattromnti.DelFAumSA» 
altro poemetto in ottava rima, fa cenno il P.Reginaldo Accetto nel 
Ttsoro della volgar lingua pag. 16. Si vuole ancora autore di 
un'operetta intitolata De rebue comeniinii ^ ma lo Spiriti nelle 
Mem. degli scriti* coseni, ^ la dice apogrifa, ed eceone le sue pa« 
roìe. B L'operetta foiDè rebus eonientìnis^ che mossa e diflbrmo 
e va per le mani di taluni, benché venga creduta per sna; pur 
i luUavia non dee per tale riputarsi, concioiiiachè non solo il farai 
> ivi menzione d! persone che furono postume al Martirani, ma la 
1 detutura con la quale è vergata, la dimoitra per btiga di qual- 
B che sciocco, e non di Autore, che fra gli altri suoi pregi ebbe 
B quello dello scriver bene in ogni linguai e specialmente nella fa* 
1 Una. B 
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Il fampo in cui ilMartirvii nacqae» e quella io cui ce§A 
di Tiveve noo mi è riuicito èonoieere , poiché iguoralo da tutti co* 
loro die di hi hamo parlato» È lol do(o che foBie in vita fioo al 
18il»7^aTvegDacebè fioo a quel tempo bi leggono leauesotfoicmioiù 
nelle prarauiatidie del legao. 

Della juccennata opera «allefamiglie fece oooreToIecenBO il dolio 
affocato Cosentino Francesco Zicaro nella lettera ch'egli appose in 
fronte all'opera del Morelli sulla nobiltà cosentina» edixiooe del 
171 S, parlandone del seguente modo: » Bt quamvis plerique de 

> Consentiais famiUis patrieiio egeriat, ? eluti Bernardimis Hartira- 
I nus antiquissimus seriptor, cujos opus non dum lucegaudere pò* 

> tait. 1 Di questo lavoro del Martiraao non fecero menzione ni 
Spiriti, né ZaTarrone, benché*eotrambl di lui parlassero , 1* uno a 
pag. $2 delle Mem. degli scria. ^ e l*altro a pag. 80 della Biòliot. 
ealaò, È inutile dire che deirautore moltissimi scrittori parlano con 
molta lode, tra i qnali piacemi ricordare il Greseimbeni che ne fa 
cenno nel voi. 4. lib. 2. àe'.Camtnentarii intorno altisioria della 
volgar P(0eaia/Niccolò Amenta nella Fila di Monsignor Pasquale; 
ketóad Barr. lib. 2. cap. 7. fog. 87, e 88; Agostino Nife in 
Coi^jmtfliktr. super elenca; e Taf uri , Istoria degli scriitori ecc. 
tom. S. par. 1. p. 277. 

, 232.PoaRX0, DoMKi!fico.Z>ef ire seggi dell^ città di Taverna MS. 

Traggo la notizia di questo autore, e del suo cennato laforo 
inedito, da Zavar. Bi6l, calao, pag. 8$, il quale pare l'abbia tratta 
dal Fiore Calao, illustr. lib. 1. p. 2. cap. Y. 

283. AsASTASi^ Ludovico Aorkclo. Lettera intomo alla fami' 
glia Sersate. 

234. CvRATOiìo, Habcintonio. Discorso genealogico della fa- 
miglia Nardi di Montallo. Nap. 1720 in 4. 

In quest* opera parlasi ancora della famiglia Nardi di Firense. 

235. Pacca , Niccolò AorsuiO. Istiìiria della famiglia dJani- 
no. Nap, in foglio» 
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2SS. SAMBtASi, Ftik 6i«oi:a»o. BagguagìÌ0 di Cosenza^ e di 
ireniuna sue nobili fandglie^ colT afuia,dellB 9criiìur§ dei signor 
Pier Fincemo Sambiasi eavalier coseniinù* Napoli per la TedoTa 
di Lazaro 16S9 io 4. pice. di pag. 206. 

L'autore di Bobilissima famiglia coseattaa eatri' gioTasettonell* 
istituto de'Gesuitìy passò quindi oell* ordine de'Padri Predieatori.Fa 
Reggente in Cosenza, dovè mori nel 164S| e Tenne zepellito nella 
chiesa del suo convento. 

Come già dissi nelle pigine anteeedentti la ekala opera del 
Sambiasi appartiene a questa rubrica poiché noa della citti di 
cui fa rapido cenno in sole SO pagine » ma quasi unicamente 
tratta delle sue famiglie nohiU le quali sono Abenante » Ardui- 
bì, Barracea, BemaiidO| Britti, Girolei» Casella, Cavalcante» 
Cicalai Contestabile Giaccio, Dattilo, Ferrau, Fransi, Gaeta di 
Napoli ^ Loria , Longo, Marano, Martirano, Blatera, Morelli Itti- 
gliarese, Parisi, Passalacqua, Quattroinani , Roechi , Sambiasi , 
Scaglione, Sersale, Tarsia, Teiesiò, TireUi, delle quali famiglie 
dopo di averne detto Torigine e fatta ristoria,ne descrive gli slern* 
mi gentilizi) • Nella prefazione di quest'opera promette di dare la se- 
conda parte di essa, nella quale avrebbe parlato delle altre trenta- 
due famiglie di cui a quel tempo si componeTa la nobiltà cosen* 
tina. Ma elo non avvenne, sia perchè non l'ebbe a comporre , sia 
perchè rimasta manoscritta.. E più probabile perà che non vi abbia 
giammai posto mano. 

Precedono l'opera tre sonetti in lode del Sambiasi di scrittori 
anonimi, raà sòn ripieni di grandi esagerazioni^ sicché yì é luogo a 
credere che chi li scrisse ebbe il pudore di tacere il proprio nome, 
non meritando il SamUasi lodi cosi amodate, seppure non voglia 
credersene autore egli medesimo; e finalmeate un sonetto dal fa- 
moso Bernardino Martirano che mi piace di riportare qui sotto , 
non solo per i pregi ohe contiene, ma per non esser noto uni ver- 
sai mente. 
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< Eoeo i figli di Grate antichi e booiil 
e IlaiifBlli, Migliaresi, e llaftifaiii^ 
t Looglii, Roe«hi , llat«ri « Q uattromaiii f 
e Tilesi , LoDgobaechi » • FilfaoQi. 
e Son obi Sanali Ca? aliari a ipraiii 
i Sadbiati, CSaroW 9 Tani f e Uaraiii 
f E qoeiti , ehe ^i far napolilanì 
e Sanfelieii Gaeti a gli Scaglioni. 
9 I Ca calcanti Tannar da Pioreoaa , 
f Eda Pareggia fannara i Beccati , 
e I Britti, ad i CaBelli da ftaasano. 
« Qaaite lon la fam^iia di Cosania , 
e Gh'iUuslraa qaatti monti, a quaato piano 9 
< E fiir i primi a portar lanca a acati 
La eannata opera è di?annta molto rara, od io ne ho tedato al- 
aoDO esemplare manoieritto» 

297. ScHumno da//a noUUà thiuMa di Coietaa. S. L. ne' A. 
dì pag. 142. 

288. SromuL della Jian^lia ifjquittò. Hanoaerifto molto pre- 
giato che tro?a8Ì nella biblioteca del Conte di Policastro^in Napoli. 
2S9. SroniÀ della noM PiazM delt antica eitlà di Taverna. 
IVap» 1761 in foglio, 

S40. SuABUi MiGHKM. Difesa del sedile di Cosenza eoniro i 
fialelB Jòenante di Rossano. Nap. 1778, in 4. grande » di pagi* 
ne 49. 

241. — Pel sèdSe iV Cosenza eoniro ifraielU JUnanie di 
Rossano. Nap. 1781 in 4. grande di pag. 40* 

242. ZAtAnEOifi, Ahtoiiìo. Letiera del doitor D. Saverio Za- 
imrroni al sig. D. Giaseppe Palmieri avvocato napoliiano suo 
'nipote eopra la disseritaione Jaila dal sig. D. Francesco Pra- 
tillo canonico di Capua^ De patria^ ei famiUa divi Thomae de 
equino. 
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Di questo dotto prelato Calabrese il qeale pubblicò la ceanaU 
lettera apologetica sotto il oome di suo fralello Sa?eriO| discorrerb 
nella rubrica Reggio doTO fa collocato uà reggVMrdetole di lui la* 

* 

Nella ripetata scritta è coabitala eoo «olidi argomenti ciò ohe il 
Pratilll erroocasaento etera aaserilo sulla patria del graa santo, e 
sulla tua famiglia} e con molla erideosa si dimostra estere S. To- 
maso calabrese di nascita, e caiabra la tua nobile ed antichissima 
famiglia. 

Per le famiglie nobili di Amantea^ Caianz/m'Of Coirone e Ros* 
sano si veggano le opere di Amato Giuseppe, al nnm.ll; di Amato 
Tincenso al num.l2Ì;di Nolamoliae al nom,198 di questo laforo 
e di de ftosìs lotto la rubrica Roasino. 



FATA MORGANA. 

24S. CoLOSi|iO| Vincinzo. Sulla Fata Morgana del Paro di 
Messina. Memoria inserita nel secondo ?olume degli Alti deirac- 
cademia cosentiua da pag. 2S9 a 280. 

Il dotto Autore divide questo breve lavoro in tre parli. Chiama 
la prima Storia geografieaJLteX\A nella seconda DMe correnti mar 
fine del Faro^ e parla nella terza ed ultima Della Fola morgana 
ch'egli definisce e descrive con le segoenti parole; e La Fata mor- 
e gana è ottica visione, incantatrice, che comparisce tratto tratto 
e nel descritto Canale siculo, si bella e precisa da rappresentare 
e gli oggetti della costiera di Messina io aria; e tanto avvicinati 
e alla citta di B.eggÌQ,cIie se ne possono distinguere le piiì piccole 
e cose. 

244. Minasi^ Ahtohio. Disseria%ioneBopra un fenomeno^ voi- 
garmenie deità Fata Morgana^ o sia apparizione di varie, sue- 
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tftmte^ éizsarre immagmi the per Itmgo hmpo hm udi^Éi i par- 
poli, B dato a pensare ai dotti. Rona 1773, pe^ B«n«delto Fra»* 
asti, ia &.* di pag. 104. 

li'Auiore era delPordlaa de'PP. predicatori, a nel 1739 tt lr<^ 
tata txe\ ceoTenle de^daneateani m Cataaaaio^ dare fiit aoBoaciata 
dal sigBOfr Yneeoie CelatiaBo,ìl qvale in aaaaaa naia apposi» alla 
iDemerìa Balla Fata Margasa testé aitala a«ìe va di aver riateoala 
Bel Miaasr uà uamo eolto^^ ktlerattua a aeieiiMii ed im predica- 
tore BOB volgare. \ 

La cennata diasertaaiiMitf, «i*fr defieala a eoa EinkieBa il ear* 
dinale de Zelada, è difiaa ìb otto eapìtali, eoo i aeguenl» titoli. 1.^ 
Esposizione del Fenomena/ 2/ Esplorazione dsHaoga\ 5.* /?• 
siche ed asironomiehe osservazioni/ 4.* Opiniom de^i auiori 
eirea la formazione del fenomeno nella prima sua apparenza. 
6«° Dichiarazione della aerea apparizione che vedesi in guel eo- 
nale di cui un* analoga speculata apparizione fa già nel Quito 
utile alla conversone di quegF infedeli; 7/ Della terza specie 
della Morgana che diride fregiata suole appesire/ ^J^ Riflessioni 
the sipossono ricavare dal suddetto fenomenonaturaU per riven- 
dicare dalle oòfezioni degtincreduli le (Sparizioni pretematurO' 
ii , -e per illustrare molti luoghi degli aatieU e moderni seriiori 
eopra certe altre prelese miracoloee eppariaioni aereo. 

245. JtfoBiaÀMi Gffusippa. IXsseréazionc sulla Fata morgama. 
Sta selle Biogr^ ital. toI. §. 

Alla robrica Raaaio ai leggeraoii0 le noliiie di qaeste Autore 
come allrove ho atrerlìto. 

246. RiBAtm 9 Pimo. Trattato teorico^ prattlea^ istarieo sul' 
le correnti^ ed altre partieolarità , e su i fenomeni eie hanno 
luogo nel canale di Messina. Nap. presso Gabriele Mosiao 1824, 
in 4, di pag. 167, oltre a 14 carie tapograficbe le quali contea- 
gOBo la desoriiione dai principali effetti del fiutomene della correa- 
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le dd Paro. Qaeil* opera è la piò intereasaiite tra tolte eho fiaora 
sìeosi serHle in queste argomento. 

247. SAVFion, Mickbls. Lettera iniotn^ 4il fenomeno FATk 
Marchia. 2.*edis. Nap. 1SS7 in 3. 

L'Antere allora che scrisse la eeonata lettera apparteneva al 
Tribunale dtile di Reggio in qnalilà iì Giodiise* 

So questo argomento serisseco ancora il P. Angelneei nel 164S 
rflircherio, il Giardini, il Varano, e rAUagranaa, ma non mi è riu< 
seito dì avere io mano le loro opere ^ ne di aferoe un'esatta meo* 
zioDo, trof andò questa semplice noliaia neUa memoria del aigoor 
ColosimO| in nna nota al a/ 243* 



FUSCALDO. 

24€. Martini, Gioyar Battista. Notizie ricavate da memorie 
antiche sulla terra e territorio di FuscaUo, e su li Feudatarj che 
PAanno posseduto. JUS. 

Questo Autore nacque in Fuscaldo da civile bmiglia a 14 aprile 
1726. Protestò giurisprudensa, e lasciò vani scritti legali» ma in- 
completi. Pregevole è la sua tradusione della Cantica , che i suoi 
discendenti avrebbero dovuto far di pubblica ragione per mesto 
della stampa. Egli mori in fama di dotto nel 1810,in età di 84 anni. 

Nel summensionalo lavoroi 1* Autore dopo aver descritto Torigi- 
ne, i primi abitatori e i confini di Fuscaldo, sostiene di essere sta* 
ta Paola nel territorio di Fuscaldo, assegnandone varie ragioni ed 
argomenti, che gli vengono contrastati, come in seguilo dirò, dal 
signor Franoesco Zicari. Comincia quindi a nominare un dopo 
l'altro tolti . coloro i quali furono signori di questa terra, co* 
mìnciando dal 1188, nel quale anno l'ebbe in feudo un tale Ooo* 
fredo, dopo del quale fino al 1464, mutando Fuscaldo altri quat- 
lordici s^ori| ritornò alla regia Corte che la confiscò con tulli 
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gli altri Itali di Marino Mariano , perchè ribello. In ^pieSlo mede* 
limo tempo divenne finalmente baronia della caia Spinelli, afea* 
dola comprata GioTan Batlistai il primo degli Spinelli ohe fo oonfe 
di Cariati, e Duca di Castrotillàri^al quale luOeedetieto altri dodid 
lignori della medeiima caia fino al 1769. In queatoanno finiiee la 
cronica del Martini, della quale li trof a il manoierilto prono il 
signor Francesco Lattari | giovane benemerito alle lettere, e di cui 
bo avuta occasione di pariare in questo mio lavoro sello la rubrica 
Cosenza, e sul quale ora ritorno per ringrasiarlo della oorlnia ebe 
mi ha unto nel farmi leggere la loddetta Grooice. 

247. ScAGuoni, FbAncksco Mabià. Rtmemàranze HFtueaUo* 
Sta nell'anno 1. delCalabreie,n.*22 a pag.l78.Gosensa 184S in4. 
Di questo erudito giovane oosentìno avrò occasione di parlare 
io seguito.Egli ritraeva le rimembranze suddette in gran parte dal* 
la cronica del Martini,aggiongendovi brevi cenni intorno ad alcuni 
uomini illustri nati in Fuscaldo , quali sono Bernardino ed Antonio 
Pla8tina,il primo de'quali vescovo diOppido; e i veseovi^Antoh Ma* 
ria Santoro di Ravello e Scala, Bernardino de Bernardi! di Martora* 
DO, Giuseppe Martini di Beva, Pasquale Hassei di S. Mareo a Bisi* 
guano, nonché Domenico Sansone, Gennaro Santoro, e Pasquale 
Ceraldi. Credo intanto che sia corsa una menda tipografica allor- 
ché dice essere stati trenta* feudalarii di casa Spinelli nel corso di 
810 anni, ciò che non può esser vero che nel solo caso in cui aves* 
se ciascuno di costoro vivnto soli dieci anni. L'Autore avrà com- 
presi nei trenta anche i quattordici che ebbero Pmcaldo in fendo 
prima degli Spinelli, potendo appena con essi formeni la cifra di 
trenta. 

248. Zicini, FnANCESCo.JCa Urta di FuteaUo^al aignw^ Fran' 
Cesco Maria Scaglione. Sta tkAf Omnibus anno 12, n.* 10. Nap. 
1844. 

Quest'Autore nacque in Paola, dove acquistò fama dii itoese dotto 
e molto perito della Moria patria. Egli eessò di vi? era od giorno 



2S settembre I846| e Paola perdeta un benemerito ed egregio cit- 
tadioo* Era Tersalo nello studio della poesia, ed era inteso ad illu- 
strare la sua patria eon la Storia di Paola ch'egli atea scritta , e 
che ora ii è ragione a temere di non teder pubblicata , poiché si- 
mili scritture fanno ordinariamente a male dopo la morte dell'Au- 
tore, e precisamente se non si ritrovano complete e corrette. Egli 
pubblicò nel 18S2 una dotta lettera che diresse al benemerito let« 
terato tropeanoGayaliere Francesco Ruffa^ con la quale ad cfidenza 
dimostra che Milton trasse Targomeato e l* assieme del suo poema 
da una tragedia del P. Serafino della Salandra, intitolata VAda- 
mo, della quale uo esemplare stampato Irotafasi presso il mede- 
simo Zicari. 

Il Zicari prese argofliento del suo articolo da quello pubblicato 
sul giornale il Calabrese dal signor Francesco Maria Scaglione , 
riballeodolo in molti punti, specialmente intorno a Paola, e ad al* 
coni baroni e signori di Fusoaldo, afTalorando le sue opposizioni 
con argomenti tratti da illustri autori, eon&itando in simil modo in 
molte parti la Cronica, del Martini* 

Fuscaldo disia poche miglia dal mar Tirreno tra Paola, e Getra- 
ro. La sna situasione è bella, i snoi territori ubertosi. Prossime a 
Fuscaldo sono le acque termo*minerali dette della Guardia cotanto 
utili per i mali di reuma, e adoperate come rimedio unirerSale in 
quella provincia. Va consideralo come uno de'migliori paesi della 
Calabria Citra tanto per la ricchessa de' cittadini, quanto pel gusto, 
e civiltà di essi* L'interoo offre de'belli edi6u, e lungo il tratto di 
strada che dal paese conduce alla marina sorgono delisiose casino 
destinate alla vilieiggiatura de'proprietari. Fuscaldo, come altrove 
ho detto, è patria oggidì di F. Lattari: questi da qoakhe tempo ha 
preso a dettare un lavoro intorno al suo paese, ed in ispecie sulla 
condisioui economiche e sociali di esso; ma finpr^ non ne ha pub* 
bucalo che nn brano, il quale trovasi incerilo nell* opera del sig. 

Nicola Leone. Sperando che il Lattari voglia al piti presto mettere 

so 
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a luce il suo seritto, per ora avferlo soluafo ohe il brano divuU 
galoDO contieiie usa beila deserìiiona del BÌloe delle produzioni di 
FuieaUo ed agginoge a'nomi degli uomini ilhittri di qoeelo paeie 
^elU del sopralodato 6io: Battista Martini e di Giuseppe Nesii va- 
lentissimo flMdico morto nel 1829. 



GERACfi 

248. BisiiifAifOi^ii SiMONs. Dioeuana Synodua Sieraeensis 
habUa in eaiàedrali eeelesiOi anno fSffo. MS. 

L'Autore, tcscoyo di Gerace non pubblicò per le stampe il men- 
sionatò Sioodo,ed ora del maneseritto moa si rinvieue eopia a^cana. 

249.BoiiAaDO,^a Yuvcen^o. Dheeesana Synodus Hiemteensis 
in etiUhedraH ecclesia kabita anno tifgS. Roma 1S98 presso Ni- 
cola Musiot) e di nuoTO Messina 1651, per i tipi degli eredi di Pie* 
tro Breo, in 8, di pag. 144. Pa parte del Tolame eontniente il si- 
nodo di Monsignor ViDcentini, come diro pie tardi. 

250. CLnmiDA , ÀHORCAr Dioeeeiana Symduo Biiracensis ee- 
hbrùàaainno 15S2, MS. 

2H1. Dm DI Aux, Donirico.i^fidAir dioeoeeana Jlieraeeniis 
anno tjoJt Cedraia. Messina » d'Amico, 1704, in 8, di pag. 39. 

2S2.GRiGeRio II; Vascot o di GisAca. SgnoAu dioeesana Eie' 
raeensin AaUta anno f444* MS. 

2SIS. Lvnait, Diga di* Cenno euBo onHekiià Loeresi. 

Qoeslo bvoro pubblicato dall' Autoro in francese, fa tradotto io 
italiana da Antonio Gapialbi, e dal medesimo corredato di note, eoa 
l'^ggiuuta di tuHo le iserìsioni' loeresi ooooseiote dal Gavalior Vito 
Capiolbf, presso di oui trovasi il manoscritto di siffatta tradmione. 

2M.Magrì, MiCHiLAiros&e. Lezione aeeàdemiea sopra tm'tjerf* 
stono greca. Sia negli atti deìfJeeadunM pontàniana. Nap. 
1819 in 4, ToT. 8/ da pag. 79 a 130. 
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Farò un eeano biografioD di qiMtto selanle teiitlora BtBa ni* 
Ibrica Samo^ dove fa notalo uà egregio ano ItToro* 

La eenoata acrittarai ehe fa letta odle adoname delPaecadenia 
de'14 a 29 Settembre deit*aDoo 1814, è di? ila in due psfti : nella 
prima ai diacorre del sito in cui è posta la eitti di Geraee» e nella 
tecooda 8*ioterpetra la isciiaioBa troiata in ipiella eitt&, e aeolpita 
aeiranoo 1084. 

21US. MàXMKBif Marcbi.10. Gl'Ime episgoparum &eraeen9ium» 
Nap. 17S5« 

L'Autove naefae inCferaee. Po dottore , e proConoUrio apo- 
stoUoo» 

QueslTopera è citata dall' Adihrdi noi tuo dotto lavoro su Nica* 
fera pag. 81. 

2$6^ MiTfno Orìho. ^fnoJUi dioeeeaana habUa in Caiàe^ 
JraU eocUiia Ekranutuis onM iSói. MS. 

Questo SiQodo rimase iinperfet(o,e Honslgaor¥inceotÌBÌ Tctcof» 
dfr Geraoe, nel suo Sinodo edidirato nel 1651, parlando neMa pri* 
ma sessicae del citato sinodo di Monsignor Matteo, dice le seguenti 
parole : jooàl nonnuUtu haUias seisianesj diabulo inaiigante^ prò- 
mtaie tmrum , e# vtia§ lieentia^ aUerraniium aUjttorwn pervi* 
eacia imperfeHa dmUiufidU 

Z^l. MoBAioK), GiiiBK*H. lUusirazione di ine itcrixioni leere* 
sii *^^ /btòta, ed wiaUtHi greca. MS. Col. 

Patria del Morando è Ardore. 

2S8.: Pao&o. Ili, YisGoyo di Giucn. DèoeéeemiÈa Sgnodui Bie^ 
racensiSf celebrata anno fdfg^ 

Dì questo Sinodo che restia inedita non st ritrova niana copia. 

2S9. Pascla, O'msìAvo.Fitae Epieeoperum Eodeeiae Biera* 
eeneisi Ulueiraiae notis a Josepho Antoniù Par tao Con. Poeniì^ 
qui adjecit etiam vitas ilhrum qui ab anno tSgi OoUxeiano «no - 
cesserunL Nap. 1755 in 4. 

L'Autore, nipote del cardinal Pascfua de Nigris, fu fatto vescofa 



di Geraee da Gregorio XIII nell'anno 1^74, dell'età di anni trea- 
tadue, essendo egli nato nel 1542. Valse la sua sdensa, ed il suo 
zelo a purgare la delta diocesi da tanti abusi ch*eranTÌsi introdotti, 
lo splendore restituendo alla ecclesiastica disciplina , che trovatasi 
in qualche modo soTvertita. Egli cessò di tivere nell'anno 1^91, 
giovane ancora, e di cuore rimpianto dalla intera diocesi. 

Oltre del Parlao che ne annotò l'opera, fanno meiiaione di Hon* 
signor Pasqua il Morisani, TAldoini, il Soprani, i'UghelIio eee» 

Mi piace qui ricordare che i vescovi di Gerace furono dapprima 
chiamati Loerensesy quindi Palaepoliiani^ e da ultimo ^Bieramcan- 
set : che sino a Sisto IV quella chiesa fu di rito greco, poiché que- 
sto Papa Io abolì nel regno ; e che dicesi fondata .dal S* Vescovo 
Suera, per delegasione di S. Paolo allorché troTavasi a Reggio. 

260. QuahàutasCat. BiAMARDO. jànimadoertiones novisMwme 
in vasculum italo^taecum armo i8éj Locris effouum Nap.lSlS. 
in f. eum tabula Aenea. 

Di questo egregio scrittore ho laTellato sotto la mbriea Calabria, 
n. 88. 

261. Raso, Giv%MPn.S(^io siarito tutta eiità MGeraee dal* 
tEra volgare sino ai nosiri giorni. Nap. 1822 in 4 di pag. 72» 

Patria dell'Autore è Casaknuovo.Le occupazioni della professione 
medica non lo hanno mai distolto dal coltivar^ altre discipline, di 
che ci ha dato saggio in diversi lavori. Le società economica di 
Reggio Io ba socio corrispondente. 

262. Rossi, CnsAns. Costièuiioms et Jeia Synodi Mieracensis. 
Nap. presso Vincenzo Pauria, 17$S in 4 di pag. 888. 

In quest'opera Sinodale si trovano inserite le biografie de' veaeo- 
Ti di Gerace per serie cronologica, la quale principia dai primi se* 
eoli dell'Era Cristiana. Siffatte biografie furono scritte in elegante 
latino dal vescovo Ottaviano Pasqua di cui ho testé fatta menzione, 
e poi continuate dal canonico penitensiere Parlao fino al vescovo 
Rosai, di cui in questo numero è parola» 
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26S. DxL TuFO| Ildbvohso. Aere/ai .«/ eoitiiuiionei Synaiales 
Bieraeiij Caeleiraiae anno Ij3òm 

Di questo SìnodO| rimasto iaeditO| non si troTt ninoo esemplare 
neli'archiTÌo della cattedrale di Gerace. 

264, Rossi, Raffàili. Per fnonsignor D, jtndrea Rispoti ve- 
scovo di SquiUoùty contro monsignor D. Luigi Perrone vescovo 
di Geraee. Nap. presso Matteo Vara 183S| in 4« 

Io questo layoro parlasi de'fiumi Aliarono Goraee i quali antica- 
mente circoscri veTano i confini delle repubbliche di Locai e Squillace» 

265. ViNcnaTiRi, Viifcmizo. Dioeeesana Synodus Aaòiia in Ca* 
ihedraU ecclesia Hieraeemi anno fS5f. Messina per i tipi degli 
eredi Breo, 185] , io 8, di pag. 248, oltre a pagine 144 che con* 
tengono il sinodo di Monsignor Booardo , come bo accennato al 
n/ 249 di questo articolo. 

IJ Sinodo dì mons. Viocentini h citato in sostegno di un 'articolo 
dommatico dal eh. P. Tom. M. Mamacchi, D$ animab. Imtor. pag. 
272 not. 4. 

Geraee è fondata su le rovine di Locri ; di quella Locri che fu 
noa delle quattro più antiche repubbliche della Magoa grecia , e 
delle altre non meno illustre, e potente. Tra le notabili guerre che 
sostenne , quella contro i Crot(Hiiatì è sopra tutte degna di memo« 
ria, poiché vuoisi che i Locresi avessero fatti a pezzi 120ai. Grò* 
tooiati. Il tempo in cui Locri fu edificata viene da Strabone stabilì* 
to non molto dopo della edificazione di Cotrone e Siracusa. Fu 
sempre celebratissìnui città, e fra i moltissimi scrittori antichi i 
quali ne fanno onorevole menzione « ricordo Platone che disse , 
Locri Jlos ItaUae nobiUiafe^ diviiiis, ac gloria rerum gesiarum. 
Geraee ora è nna città vescovile e tra le migliori della prima Ca- 
labria ulteriore. Ha avuto molti uomini illustri. Ha molte famiglie 
nobili. I suoi territorii sono ubertosi al pari dì tutti quasi quelli 
della provincia alla quale appartiene. I suoi cittadini amano molto 
la civiltà, molti coltivano le lettere} e van superbi deirantica glo- 
ria della loro patria. 
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G EROGARNE 



'. HinJL, GiusBPFi Maria. Dé^ danni eaghnati net comu- 
ne di Qtrocame ed adjacenze^ da una pioggia awenuia n^ gior- 
ni fu a fSgennaro ì84o^ MS« eKato dal GrìmaldL negli siudi sta^ 
tìstici pag. M. 

Ques&a memoria fa Ietta nel t84(^ alla società ecoDomiea dii Ca^ 
taDxaro delia cpiale Mina è socio» 



GiRitCLtÀria 

268. LABfARfiia, DomirKo.. Misetttaneapalria^ ceeiat raccolto 
dì varie notizie riguar danti le vieenAs Jisiehé apolitiche tanto 
degli antichi popoli the degli (dtuali di Gimigliana. Na(^. 1S2S 
Coda in adi pag. 201» 

Patria del Lamannis à GimigUaBO» Appartiene a distinta fami» 
glia. E sacerdote, e eohiva la letteratura e la storia patria. 

H lavoro è ditiso in sei eapitol»| come seguono. 1. AntieiUà ed 
angine di Gimigtiano. 2. OHgine dèi nome £ Gindgliano. Nome 
è sito dei trenta villaggi, fk. Descrizione delle chiese athtali di 
Gimiglianoy e toro prima origine^ 4. StatisHea di Gimigliano 
che comprende testenzione, produzioni^ popolazione, qualità 
del clima e delle terre ^ agrieolturaj pastura, manifattura e in* 
dustrie degli abitanti ^ non che gli uomini illustri antichi e vi- 
renti. $. jiwenimenti fisici e politici cotUemporanei^ e che han- 
no relazione con Gimigliano. 6.^ finalmente Jntiehi regolamenti 
amministrativi di Gimiglioóo^ 
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GUARDIA. 



269. AniJOA, Gio?: Antonio, SugH mnmimunildeik Calalrie 
occidentali neWanno tSò$ e seg, MS. 

L'Aoiorenalo in Taverna, fu sacerdote. I suoi taIeoU% i suoi il- 
libali costumi, le sue piaceteli maniere gli ottennero altissima sti- 
ma nella sua profineia ed ahmto. 

Mi piace dar breve ragguaglio di ciò che forma oggetto del cen- 
nato lavoro. Sconfitti sete Federico 2. gli aibigesi, parte di essi si 
rifugiò nella Calabria, ove pensi stabilirsi, edificando trofiUa^i, 
BACCARBio,cioè, S. Sisto, e Gmxmu^ quest'ultimo sur unareceal 
quasi inaccessibile. Quivi tnessenrati potettero per lunghissimo 
tempo esercitare la loro riformala religione, cbo pienamente fu 
scoperta dal veggente Anania i) fuaW si affretto a dama notila al 
Cardinale Alessandro laquisitor generale (che poi fu Papa Pio V) 
il quale delego il raedesiaM Anania per provvedere a tanU bi^ 
sogna. La predieasione ed altre cure dell* Anania nnlla oUene- 
vano da quella gente si lungamente educata negli errori, sicché 
penso di ricorrere al vice Re del regno Duca d'Alcali, il qnale 
dopo alcun mite espediente infruttuoso, spedi molta soldatesca 
sotto il comando di D. Annibale Moles giadiee deQa Vicaria, con 
ordine di sottonfetlere quegli eretici, che eransi ammutinati nella 
campagne, e dopo varii attacbi sostenuU, furono astretti del nume- 
ro, ed arte de* militari a fuggire, e si confinarono in nno de* tre 
paesi detto Guieoia, donde potevano» ben resisbere. Ma quivi final- 
mente per nna maniera strategica immaginata dal Duca di Fu- 
scaldo) furono vinti, e parte uccisi, e i più ostinati giltativivi 
nelle fiamme, tra i quali Lodovico Pasquale Piemontese , capo di 
quella turba che Bega empiamente noia tra i suoi martiri. Cosi a 
soddisf astone dell'Anaoia resl& interamente distratta quella masna* 
dadi eretici che la Calabria intestava, e le mohiplicrevarieeìr* 
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costanze di quell'a^Yenimento formano il BOggetip dal mennooato 

poema del quale fanno menuona il Fiore li6* 1.* p. 1. cap. Y. 

Calao» miusir. (viannone nella Sioria OhOe del regno di Napoli 

t. 4. TafuH Storia degli ieriitari nati nel regno di N^ynAi U 3. 
par. 3 pag. 826. 



INDUSTRIE - ECONOMIA - ARTI '- MANIFATTORE - E GOMMERGIO 

270. Aceto, GiusBFni. SuK bnUancammlo del Uno. 

Questa memoria de'lO ottobre 1820, fu intiata alla società eco* 
nomìea di Catanzaro, della qnale l'Antore^di cui la patria è Cassa* 
no, nel distretto di CastroTÌllari, facoTa parte nella qoalili di So- 
cio corrispondente. 

271» Alcalà*, cav. Francesco. Memoria eugTineomentenii della 
coliura del fromento nei luoghi inaiaUi^ e sulla utilità di quella 
della patata. Sta negli atti della Società economica di Catanzaro. 

L'autore tolto ai viventi non è molto tempo , era di nazione Spa- 
gnuolo. Avea fissata la sna dimora al Pizzo a causa dell' ammini« 
straziooe dei beni deirinfantado. Era persona rispettabile. Ha la* 
sciato sufficiente fortuna alla sua famiglia. 

272. Alvi, Matteo. Memoria sulla estrazione delPoUo. 

^ L'autore è catansarese,ed esercita molto onorevolmente la scien* 
za medica da lui professata* 

Del lavoro di questo socio fa menzione, al pari cbe delle altre 
succennate, il sig. Grimaldi ne'snoi Studi statistici* 

273. AuMBifA, Pasquale. Memoria di risposta al programma 
di economia civile della Società economica della Calabria Cara. 

La sudetta memoria si trova negli atti della società econòmica 
di Catanzaro, ed è citata dal Grimaldi. 

274. AàcBRi^ Anromo. Sulla coliura delle vigne ^ e sul modo 
di ottenere 6uon vino. Memoria citata dal Grimaldi. Stai* pag. 97. 
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Agiato di fortanai e nobile di eondisione TAreeri ha eoltinto^ 
sempre le lettere. Il suo spirito non fa mai lusiogalo d'altro più po« 
lente affetto. Egli perdeva il genitore ed un tenero giovanissimo 
fratello; stentare che lo toglievano allo studio, lasciandolo in mes* 
so a moltiplici affari domestici : e se ciò avvenato non fosse , forse 
il sig» Arceri avrebbe dato ben altri saggi della saa abiliti. 

211S. Arcuri, Pietro. Memoria sui cereali^ e specialmente sulla 
decadenza dei grani nella provincia di Calabria ultra seconda , 
derivante dalla ninna cura nella scelta del terreno, dal non mei' 
tersi in uso le macchine egli strumenti rurali altrove introdotti^ 
e dal non prepararsi convenientemente la semenza, 

21^.'^ Memoria nella quale mhtutameniesi espone eioeckè ri* 
guarda la coltivazione del poligono tintorio nella provincia^ 
ed i diversi studi sulla estrazione della fecola. Citate dal mede« 
Simo sig. Grimaldi pag. 98. 

La pubblica opinione concede al sig. Arcuri un posto emi« 
nente in medicina; scienza nella quale è veramente dotto, e ch'egli 
esercita con mollo decoro in Catansaro sua patria. 

277. Jito e ragioni per lajidelissiuia città di Catanzaro con 
i magnifici governatori delFarrendamento delle sete in Calabria, 
S. D. né A. 

278. Badolisaiii, Grbgorio. Sulla utilità delle società econo* 
miche. 

Patria del Badolisani è Davoli, provincia di Catansaro. 

La connata memoria fu letta alla società economica di Calabria 
altra 2.* ed il sig. Grimaldi ne fece cenno ne' suoi Studi statisiici 
al pari che della segoente del medesimo socio. 
279.— iVemorta in cui si tiene proposito di guanto si è fatto dalla 
società di Catanzaro pel miglioramento delPindustria della prò* 
vineiay e specialmente in riguardo alle sete , lane , tele , indaco ^ 
dive, e prati artificiali» 

280. Bculingò Fiiiippo , Sulla origine, necessità e vantaggi 
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i§lfi^rieoHura^ e speeiabMniB sulla imparian^a ed uliUlà dilla 
eoliura delle ortaglie. QuesU meaoria ita nesli atti della sodetà 
economica di Gatansaro, alla qoale fu letta ai 30 Maggio del 18SS, 
facendone anche cenno il Grimaldi Slai. pag. 96. 

Il Berlingò è professore di fisica e mateoutica nel real Liceo di 
Catanzaro. E nomo dotto e molto repatato nel paese andie per 
cortesissimi modi. Egli è stato sempre solerte nelP istituire la gio- 
tentù , e generoso nell' esereisio della professione medica, largane 
do le sue cure ai bisognosi» di tutto cuore, ciò anche permetten- 
dogli l'agiatessa della saa fortuna. Egli è membro deUa rispettabl* 
le società economica di Calabria ultra 2.* 

Il Uforo suindicato i di molta importansa, ciò che chiaro si com- 
prende dal tìtolo d'esso. 

281. Bota, Icuiasio. Memùria eulle regole da pratiearei nella 
educazione de^ bachi da «e/a.Sta pfirimenti negli atti della società 
economica di Catansaro. Grimaldi. SM» pag. 97. 

*Fra i giovani avvocali Gatansaresi il Bova è notabile, e fra le 
cure del foro egli non tralascia di coltivare le lettere, alle quali in- 
cUnava fin dai suoi primi anni. Membro della sociali economica ha 
presentato anch'egli alla sua volta alcuna memoria, e la snceenna- 
la contiene utili e giudiiiosi divisamenti relativi airimm^Uamento 
di una si rilevante industria delle Calabrie. 

282. Calcatuba, Nicola. Sultepoea da eseguirsi U taglio e 
la decorticazione ne^ioseàiy e sugli abusi introdotti», 

29^.Skillaeoltura deljrumenione^e dei prati artififiiali^ sulla de' 
vastazione de^ boschi^ e su i modi da promuoverne la r^aduzione. 
Il Calcaterra appartiene a ragguardevole e primaria famiglia di 
Dasà sua patria, paese della prof inaia di Calabria ulteriore 2.* 
Egli ha fama di uomo molto dedito alle lettere e dotte nelle scienae 
filosofiche e naturali. La sua opera intitolata Saggio di Cosmologia 
e Cosmogonia^ pubblicata in Messina, è pruova aufficiente del suo 
profondo sapere. 
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Ambe fe^ettmate memarie furono Ielle alle aoeietà eeooomÌGa di. 
Cataoiero, e sono ricordate dal Grimaldi SiaL pag. 98. 

284. Gabagoiolo, KwicAKtOfiw»,Iniarnoi6i$ogfn generali della 
provincia di Calabria ulira^ epartiedarmenie della raieeoUadel* 
FoUo. S. L . né T. 

Queata memoria fu preieotala al geqeraleÀcton io aprile del 1738. 

28$.Ds Gabia» gay. Vàai^jikìM.MemQriasuivantaggi deW agri- 
coltura i eeui difetti che vi eono nella semina del grano^ e nella 
zappa di cui eifa uso nella provincia, 
286«—- i/iM»ortaatt//a UUtità di diffondere la istruzione agraria 
fra i contadini deUa provincia per mezzo de^parroehi^ ed affidare 
ai ricchi proprietari la cura di migliorare gli antichi metodi ru- 
raliy ed applicare innovi^ e di nominarsi in ciascun distretto de* 
gTi^eitori delle cose georgiche* 

Il nome delea?aliere de Gai^ÌA ^ molto chiaro nelle lettere e nelle 
leiense. Squillace è la sua patria, la quale può andar luperba del 
illustre tuo cittadino* Egli ha occupato distinti posti sociali, dai quali 
ora ai è ritratto per godere la pace domestica e i graditi ozii dei pre- 
diletti suoi studii. S'egli facesse di pubblica ragione i suoi lavori 
filosofici, la sciensa farebbe certo un acquisto, ed io spero ciò to- 
glia ?erìficar8i,eche l'egregio cavaliere voglia vincere la sua gran* 
de modestia che finora è stata di ostacolo alla pubblicasione delle sue 
opere. 

Le due memorie registrate in rubrica furono lette alla società 
economica di Catanzaro di cui l'egregio autore fa parte e soq ricor- 
date dal Grimaldi Siud, Stat. ecc. Le dottrine di lui sono ammirevox 
li, qualunque aia il soggetto eh' e' tolga a trattare. Egli appartiene 
a varie società letterarie e scientifiche. Avrò forse' occasione di ri< 
petere il suo nome nel corso di questo lavoro, ed allora darò di lui 
un più esteso cenno biografico* 

287. Caruso, Giuseppe. Memoria letta in occasione dell' aper* 
tira della società economica di Catanzaro^ in cui si discorre dello 
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écopò é vantaggio 'deUa fitopineiaf § di gtHM0 occorreva for§ 
pur essa. 

2S8. — Sugli ostacoli che riespongono alla introdusione del* 
le utM pratiche sulle bigattiere ^ prati artificiali e macerazione 
del Uno f e sui mezzi di cui ha bisogno la società economica oit- 
de raggiùngere iljlne della sua istituzione* 

289. — Sulla agticoliura e pastorizia della prodnda. 

290. — Sulle occupazioni della società di Catanzaro , e sulla 
necessità di un orto agrario^ ed una Cattedra di Zoojatria. 

291. -» Sulle occupazioni della società economica ^ vantaggi 
ottenuti ^ eause che si sono opposte al conseguimento di maggiore 
utilità i e mezzi necessarii^ per ottenére il miglioramento dclPin* 
dustria agricola e manifatturiera nella provincia. 

L'autore e uno de' primarii medici di GaUnsaro. Egfì era il se- 
gretario di quella società ecoaomica , dal quale onorevole uffiiio 
avendo voluto ritrarsi, pensò prima ad esservi degnamente sosti- 
tuitO| e i suoi desideri furono pienamente adempiuti allorché l*e- 
gregio signor Luigi Grimaldi fu nominato segretario perpetuo 
della indicata società. 

Tutte le descritte memorie, ed altee ancora di eoi qnì non ooeor- 
re far menzione, furono lette alla ripetuta società, e di tutte il Gri* 
maldi fa cenno ne* suoi Stud. StaL Tutte sono dirette all' imme- 
gliamento dell'industria e dell'economia della provincia. 

292. — ConiSPOTi, Frakcbsco. Memoria sulla istituzione iella 
società economica netta provincia e stilla influenza della chimica 
suW agricoltura* , 

293. -— Sul sale sterro esistente ne' fondaci di Nicastro^ Piz» 
zo e Tropea. 

L'autore di queste memorie , lette alla società economiea,e delle 
quali fa cenno anche il Grimaldi nell'opera più volte ripetuta, è di 
patria Catanzarese} e mollo perito nella scienza chimica di cui è 
professore. 
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294. — CmMOto I Yincnizo, Mmaorià $uUa eoUura degli ii/i-. 
VI ed esirazione deWoUo. 

Di quMto egregio serittocebofaUogià pi& yolte onore vola men- 
iioDe. 

La memoria notata^ fu dall'autore rimeisa alla loeielà eeonomiea 
di Cataoiaro della quale fa parte. 

298« -- CuA, GiijMf PI. Su i difetti delTagrieoltura ddlapro- 
vineia di Calabria tdtra a; e eu i rimedii da appor larvisi. 

L'autore natìfo di Tarernai mandò la tuddetta memoria alla io- 
eietà lammeDaìonala , e te ne trota cenno negli SiudU Slatf del 
Grimaldi* Egli ora è professore di agrìcoUura nella regia uniyersità 
di Napoli, e gode molta ripnlaxione. E membro dalla reale accade* 
mìa delle sciense* 

Olire alla suoeennais, un'altra di lui memoria trovasi nel 2.® 
fascicolo del Giornale della società eeonomiea dì Catanzaro, da 
pag. 87, a 97. Essa ha per titolo Degli avvicendamenti campe» 
siri. L'applicasione delle teorie sviluppate in questa dotta memo- 
ria, riguarda l'intero regno. 

296. — Donati^ Dorato Antonio. Progetto sulf importanza 
delle Flore particolari delle province^ e delle rarità che offre la 
Flora e la Fauna di Catanzaro* M. S. 

297. — Memoria circa un particolar soggetto di zoologia fos - 
file. Sta negli atti della Società di Catanzaro. 

Nacque il Donati in Catanzaro da Agostino e Maria Antonia 
Mostara nell'anno 1821. Ebbe in patria le prime istituzioni sotto 
la guida del benemerito fu Domenico de Jesse9 suo congiunto, ed 
apprese le lingue greca, latina e francese da suo zio professore D. 
Giuseppe Florimo , uomo molto stimato. Particolare inclinazione 
chiamavalo fio dai suoi teneri anni alle scienze naturali : vi si ad- 
disse, e benché i genitori di lui si avvisassero dirigerlo ad altra car« 
riera, non di meno egli fu sempre fermo nel suo lodevole proponi- 
mento.Si recò in Napoli e quivi sentiva le lezioni di Tenore, Costa, 
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SeMehiyGaspariai, presi» i ^ ufi potè bene «pptaiito^lo ttndio 
della noria e Bckue natonli. Lesperaoie ch'o^ atta falla Bvtarm, 
ooB UMuaiOBO Tane» Il g^»faaB adorno di boUe • 
ni. Motiva il Ufogoo di oaervaro, di raceng|liaro, 
fnte viaggio par la Sicilia o par la prò liaaia ; mom ntfmtmib cdre 
e diapeodio,ad i moi lavwi ìobo naa praova aHAlo o ri do ai a delFa* 
bilita o aolertia di questo ^ovano scieasiaio^ ilfoala ollsadi avere 
nn dìsibio, per aoo dir raro gabioetlo di sloria satairale) ha ama 
sedia biblioleea analoga ai sooi stadi adoma de' pia pngpati e rari 
libri. Varie memorie rigoardani la geologiat la fisiologia veg^- 
bile, e Pagricoltara i^li prcseniò alla aocielà cc e n am ica della pro- 
vincia, nella tornala straordinaria del 1 settembre 1846 , • eoa lo* 
singhiero rapporto furono innate all'lslitato d*in c er agg aBsenlo a 
Napoli. Pronto per h slampa è ancora on sno laioro molto piege- 
vole cbe porla il titolo 1 iSlom e J(bs^ lUb Aìilnra , divisolo 
dna parti, discorrendo la primatf aojyj alariat di leioMif boIk- 
ralij e trattando la seconda i uuovisiuiii di McUrnsu naiuraUx 
lavoro, per quanto a me sembra, bastantemente ardito, e pia per 
no giovane: e qoi cade in acconcio rammentare cbe la Calabria è 
sempre ferace d'iogegoi versatili , leggiadri, probadt. Non è qui 
mio scopo dare e^osisione di questo lavoro: solo mi angoro veder- 
lo pnbblicato, e per i lipi del nostro r^pio, poiebè in questo 
eaao sarebbe chiaro il nobile incoraggiamento dovalo alle sdense 
ntilLLa presentasioBe del solo programma e prospetto del eennato 
hvoro al consiglio provinciale delia 2. Calabria ulteriore fece meri- 
tare al DfMiati la propesta a diretUm del gabinetto di Storia na« 
turale nel real Liceo di Calamaro , e quella sociali economica Teb- 
be in grande considerasione ; ciò cbe pel giovane scrittore i anche 
pia lusinghiero, poiebè il gindiiio della Società vai quello del sig. 
Grimaldi, uomo di aho merito nella seienaa. Fra le memorie ine- 
dite del sig. Donati evvene pur una Ietta anche alla ripeluta so- 
eteti economica I conteneote diverse osservazioni zoologiche ed 
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mi ekneo tU zoofiti d$lh due ShUie : memoriat ricordala aneha dal- 
l'egregio iìg. Grisialdi De'suoi SéuM siaUstìd^ egoalmene ebe b 
•eeonda notata in rubrica , la quale Tena iopra aleani pietreEttti^ 
rinvenoti nella eotttrada S« Floro nelle YieinaDse di Catanaaro. 

Il titolo de' aaecoioati lafori aioatra l'atile e lo scopo di eiai. Vo- 
gliasi da altri, al pari del signor Donati coltiTare ed approfondire 
questa nobile seiensa: essa è la sol* che tende allo scovrimenio di 
grandi ed ntili Tmti* 

298. Daosi, Fraucisco. SfdU malattìe del bestiame e Uro rt 
medi e sulle Apù Sia negli atti della soeielà economica della 2." 
Calabria ulteriore, e se ne Irò? a meoaiene negli Stud. Siaiiet. del 
Grimaldi. 

Patria del Drosi , membro della sonusiensioiiala Società è Car- 
dinale, provincia di Catansaro. 

299. D' EuA, Yurcnizo. Memoria sugli Ulm. Sta negli atti 
della sopmddatta società economica, alla quale ti d'Elia, di cui la 
patria è Nieaalro, appartiene in qualità di Socio. 

SOO. Fxrbabì, gay. Ionauo. Sulla utilità di una Cattedra dk' 
zooiatria, delle sialle e de' prati artificiali per lo vantaggio del 
bestiame. 

301 ..— iSfi/ metodo di eokivozione de cereali della provincia e 
iulFutile pratica di destinare per detta coltura le marine^ ed i 
luoghi montuosi per i boschL 

302. — Sulla eoltivasUone del riso secco fatta in provincia^ a 
sul metodo da seguirsi in essa. 

303. — Sugli ostacoli che si frappongono al migliorasKsenia 
della provincia e sulla coltivazione del riso secco cinese. 

304. — Sulla novella coltivazione fatta del riso seoco cinese* 
Le summenzionate memorie lette alla tosta citata società eeono» 

mic^ in diverse sedute ed epoche, sono mansionate dal Grimaldi 
ne* suoi ripetuti Studi statìstici. 
La nobile famiglia alla quale questo socio appartiene è una delle 
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pie antiehe e tispettabili di GtUinnro, sempre diitiiiti per eorte- 
Bia di modi. Le lettere e le seieeie tono state e tnttora sodo nosse- 
condo scopo di questo benemerito esTaliere, e eoi 6 fratello Tegre* 
gio ca?a!ier D. Salyatore, tipo della eivilti , del quale \m saa pa- 
tria si gioYS affidandogli spesso i più ardui mnnieipali offisti , tri- 
butando al suo nobile cittadino gli onori dovuti alk^ svelto ÌDg<^0| 
illuminato selo, e sincero amor patrio di lui. 

805« FxRRini, DoMSiaco. Sulle mmifaiture del eùrtondarU H 
Soriano» 

L'autore di questa memoria della quale fa cenno il Grimaldi è 
nativo di Sorianiello ed è membro della ridetta Società. 

306. FuLGiKiTi, Grkgorio. Sullo scopo e vantaggio della so* 
deìà econòmica, su idifeiii delFagrieoliura della provineiaf e su 
i modi onde rimediarvi* 

ZQl,^ Sul frumentone^ coltura de^ luoghi declivi, eoneimazio' 
ne de^ terreni, su i pascoli, sulle vigne ad artusto, sulla mani' 
fattura del vino e delfoUo, su i baekidaseta, e su i prati arti' 
Jieiali. 

308. Sul vino, prati artificiali, gelsi, e sui modi di eaneiare 

S CUOI. 

309. ^Sul modo di fare i latticini, sulle malattie delle iesHfi 
e loro rimedi, su i boschi e sulle Api» 

Ad agiata famiglia di Gasperina appartiene l'autore delle quattro 
suecennate memorie, le quali furono lette alla società economica 
della 2.* Calabria di cui egli è membro. Di esse fa ancor cenno il 
Grimaldi. 

810. Gagliardi 9 Fraitgxsco. Lettera in cui si mostra che le 
canne di zucearo furono nei secoli fff.^^ e ff.^^ coltivate nelle 
Calabrie. Nap. 1814- in 8. 

SII. Gattolio, Yihgbuzo* Memoria politica ed economica per 
la Calabria ulteriore. Nap. 1786, in 8. 

Zì%^^^ Lettera al marchese Grimaldi intomo alla importante 
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L'autore nacque in Gauniaro vene la mttA del seeole passato, 
e mori nel principio di quello. Fu atf oeato di gran nome, e rnol- 
te eloquente I e in Cataniaio si eonierfa di lui grata ed onorefole 
rimembrama. Restano molle tue dotte memorie legali. La nobile 
famiglia Gattoleo cui l'Autore apparteneva è ora eetinta. I luceen* 
nati lavori versano sul risorgimento delle industarie e manifatture i e 
sul modo di migliorarne le eondisioni nella provincia di Catan* 
laro, 

818. Gbbcoi VincKifso HiuiA./Kf eorto atttfo méoìo aihuUedel* 
T economia noUa propiieia di Calabria Ciira^ e w tmesst i6'm^ 
gliorarla. 

Questa memoria fu letta alla società economica di Calabria Cìira 
a 80 maggio 1846. 

DeirAutore ho fatta onorevole mensioBe sotto la rubrica Co* 
SKirzA» 

814. Gmico, Luigi Mawa. Su ibigaiH di Siria e loro seconda 
ùUevaiura nella provincia di CtUaória Ciira. Gosensa 1887 in 8* 
Trovasi ancora nel Giornale della reale società eeooomica di Co* 
senza.Dì questa memoria si fece onorevole mensieoe su gììjinnaU 
civili nel 1838^ non che sul Giornale periodico il Lucifero. 

fil^.'^Memoria sulla convenienza delle manifaiiure nella Ca- 
labria cara. Cosensa 1836* in 8. Si Irov'anche nel giornale delia 
società economica di Calabria Citra. 

Questa memoria discorre gli ostacoli che si oppongono all'agri- 
coltura dell'indicata proTincia, e rintraccia i mezzi onde migliorar* 
ne la condisione. Essa è importante e accurata , al pari che ogni al- 
tro lavoro di questo valente scrittore. 

816.— /Vo/ffs/one aecademica.Sià nói 1.* fascicolo del giornale 
della R. Società economica di Cosensa. Fu riprodotta nel Cala* 

brese anno 2.^ pag, 169. Gosensa 1844. 

«a 
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n tigoor Crreeo pioiMiiaiat& la cennala prolaslone nel momenfo 
in cai esercitafa.Ie funzioni di Preiidenfe dalla Soeieti.Ia essa tratta 
didrimportansadell*espo6isionedi arti e maniiatlare nella prorineiai 
deir acquisto di utili istrumenii , e necessità di uà orto agrario , e 
di UDO stabilimento di mendicità, non senz'accennarsi a parecchi 
altr'importanti bisogni industriali ed agrari, ed ai mem come prov- 
federri. 

Altri IsTori inediti che riguardano Peeonomia della prorineia e- 
sìstono del signor Greco, che io mi auguro ? eder pubblicati guan- 
to prima. 

Per le notizie di questo scrittore si legga il suo cenno biograSco 
sotto la rubrica GiLABaiA. 

817, 6rico,Y]ncbitso. Sul modo come rendere fertili i terreni 
delle Calabrie^ e rigogUoee le piantele sugVineonvenienti deri- 
vanti dalla doppia raccolta d^gelsi^ e dal non lasciare tali alteri 
in riposo nelìanno in cui ei potano.QaMo Talenta architetto è di 
patria cosentioo^ed appartiene alla società economica di Gatanzaro, 
alla quale la cannata memoria (a Iettai e di cui il|GrimaIdi fa cenno 
negli Stttd.Siatist. Il Greco è autore di un altro importante latore 
che ha titolOjlVo^ei/o di cinque macchine idrauliche onde anima* 
re gualunjue naviglio per mezzo di ruote ^ e senza U soccorso del 
fuoco. Importante lavoro ho detto, poiché ha potuto chiamare a se 
Tattenzione del nostro gran filosofo Vincenzo de* baroni de Grazia 
di Hisuraca, il quale ne darà esposisione in una sua memoria Ietta 
alla società economica di Catanzaro ; di quel de Grazia che dopo la 
morte del concittadino BaroneGalluppi potcf a bene e degnamente 
sostenerne le tccì, favellando per lui le opere del suo vasto inge- 
gno; di quel Sofo che dovrà consegnare all'altra generazione la 
scienza illibata e pura come a lui la lasciava il Plafone di Tropea; 
di quel de Grazia, dal cui labbro attendevamo udire le arcane verità 
della Fiiosofia^sperando vederlo su quella cattedra che avrebbe po- 
tuto divenire retaggio della sapienza proveniente da quella terra 
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dove k scuola italiei ebbe eomineieiiieole e tiU* e dalla quale i 
grandi filosofi della Grecia tolaero le loro profonde dottrine. 

318. GsniiiìDi, MmcBisn DoMiiiico.iSdyf^dierofioni&ieafli- 
ptMire per la Calairia vUeriare. Nap. 1770. Orsini; in 4.* di 
pag. 317. 

Patria di questo Autore è Catanzaro. La sua famiglia Ta tra le 
nobili di quella citta, ed i suoi diaeendeati tuttora oonseryano il In* 
stro della loro condìaione» poiché airagiatena della fortuna uniaeono 
cortesi modi, ed aoiore per le lettere. Abbiaosi questa lode isignori 
Gregorio, ed Emmanoele Grimaldi genliluoaiìni cortesissimi di Ga« 
tamaro, e di oelto spirito* 

n lavoro snddettoè citato negli SiiidiStatì$tàiA Grimaldi pag.l» I • 

319. GnnuiAi, Gmmo.DifinaiUprMle^eaneeJuiiaHaciiià 
di Caimaaro per lafranehiggia diparte della setoj in esehmo* 
ne delie varie preienzùmi propaste per parie deWarrendamenio 
delle eeie in CalaMa^ e sue ùnposixùmi. Nap. SONot. 172$ in 
4."" di psg. 87. 

Questo scrittore appartenente alla nobile famiglia Grimaldi di Ca- 
tanzaro, allora cbe scrisse il cennato lavoro esercitava con sommo 
decoro Ta? vocheria in Napoli. 

320. Gain AUii , Lirioi. Memoria sutta formazione della stati* 
stiea della provùwia'j Letta alla società di Catanzaro, della quale 
il Grimaldi divenite allora socio ordinario. 

321. — Sutta introduzione de* Merini nella provincia. MS. 

322. — Sulte aeque Jlaenti^irrigaaigni ed aeque minerali della 
provincia. MS. 

323.*— Discorso sulla isiitusdone di ungiamole a cura della 
società eeonomica. MS. 

324. — Memoria sulle vigenti tariffe doganali^ letta edappro- 
vaia nelTadunanza tenuta dalla società economica della CalaMa 
ulteriore 2.^ li 4 Marzo /&?5.Calanzaro 1838 in 4; Giornale della 
socielà economica fase. 1.* da pag. 39 a $8. 



itt. — - Memoria Suik Ferriere della CataMa ulteri&re d.* 

Questa erodila memoiria fu pubblieata nel giornale della socìelà 

eeonomiea di* Catanzaro faaeie. 2 e 3 da pagina 97 a 105. ■>»> Ca- 

taosaro 1840 in 4. -^ Fu anche inierila nel qoad. 48 del Progrei- 

80, ed esaminata con molta lode nel qaad. 51 degli Annali Gitili. 

826. — Memoria su igeisi delle filippine. Sta nel 2 e S lasd- 
Colo del Giornale della società economica soccennata* 

827. — Discorso sulla istituzione della esposizione propiaeia- 
le. Di questa memoria inedita , letta alla società di Gatansare , si 
tien parola nel qnsd. 54 degli Annali eivili. 

828. — Memoria su i luoghi paludosi ed insalmM deUa prò* 
macia. Di questa memoria si fa lodevole meniione nei medeatmo 
quad. se ne legge onorevole cenno sogli Annali eieiK* 

829. ^ Cenni storici sugli studi statistici* È questa rnsa me* 
moria che fu inserita nel primoquaderoo del iRemVeoisIt» «(fila reob 
Accademia delle scienze. Riscosse le lodi dell'Aecademia poatania« 
na, e dagli Annali civili qoad. 84. 

8S0. — Studi storici statistiri suUe ire Calairie^ aeeoa^* 

guati da i3 quadri statistici.. MS. 

831. — Memoria sugli stabilimenti industriaU. US* 

Fu il citato lavoro lodato dal real Istituto d'ineoraggiamenle^ 

882. -- Memoria sulForigine delTindustria setìaa^ e sulle Mff- 

nifatture di seta in Catanzaro. MS. 
338. — Sui miglioramenti introdótti neltagrieoUura e pasto* 

rizia dèlia prorineia durante il f84ss non ohe nel $84^ e s844» 

MS. Sta negli alti della società. 

834. — Memoria sullo stato e %ul progresso delT industria a* 
grieoìa e manifatturiera della Calabria ultra ».^ Sta nel voKVIII 
del Progresso dette scienze. Nap. 1884. 

835. -» Sullo stato d^istruzione della prorineia^ e sulTagri' 
cottura^ pastorizia e manifattura delh stessa. Sia negli atti della 
Società suddetta. 
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8M.— Studi 9latìiHoi nUPindiiitna agritìoia ^mmdfaUurkra 
JeHa CataMa ultra 2;* Nap. 18M. Borei e Bombard in 4* di pa* 
gine 141, oltre ad nndeoi tarole atatitliebe. 

Sotto la rubrica Calahua pag. S9 troTaii il cenno biografico di 
questo dotto ed operoeo lerittore. 

Varie delle notate memorie, arriccbite di maggiori notiiie e me* 
glio ordinate fanno parte degli Si$itKsiaiistiei,egtegìo laforo di coi 
or ora* parlerò. I rapporti ebe il signor Grimaldi nella qualità di 
Segretario ba fatto sulle fatiche della locieli economica di Cataa« 
sarO| sono pregevoli, e di quelli degli anni 18S8 e 18S9 eseguenti 
se ne fece lodevole meniione ne'quad.41 e 65 degli Annali CMUf 
e sopra tutti merita lode il rapporto fatto dal Grimaldi nella tornato 
de'SÒ maggio 1846. In esso oltre le notiaie riguardanti lo stato eco- 
nomico della provincia dvrante il 1845, e le operazioni della so- 
cietà nell'ultimo anno accademico, vi è la narrasione di quanto 
ri è fatto dalle sette adunaose degli scientiati italiani fino a quel- 
Fepoca tenute , per la parte agraria e teenologica»^ 

Del sigqpr Grimaldi sonvi altri scritti inediti ebe spero sentir 
pubblicati prima che abbia termine questo lavoro, per poterli collo* 
care alle rubriche corrispondenti. 

Eccomi giunto a far parola de^i Studi siaUiiiti di sc^ra notati 
al n. 386. Lavoro è questo che l'Autore ba diviso in due parti. In- 
titola la prima, Studi sulla geologia^ idrografia^popolazi0ne ed ia- 
dustria agricola e manifcUturiera della Calabria ultra 2^] e distin- 
gue la seconda col titolo: Studi sullo siato agrario de'eireondari 
della Calabria ultra a.* La prima parto è divisa in 14 capitoli, 
trattando il primo i Confini^ situaxioaé^ pcpolazione e geologia 
della Calabria; il 2. Siiuazione, confini^ esiensiane^ geologia e 
mineralogia della Calabria ultra 2.* il 8. Idrologia minerale; 
il 4. Fiumi ^ torrenti^ ruseelU^ irrigazione i il V. Popolazione e 
luoghi insalubri; il 6. Terreni^ eonoimi, prati artificiali ^ strU' 
menti rurali^ rotazione agraria ; il 7. Colture , prodotti ^ malat- 



1/0; l' S. Ammodi che servono ali^ agricolluraj poicoli^ foraggi^ 
prodoUi^ prezzi f malattìe \ il 9. Coniraiii fra ipoesidenii^ e glia- 
grieoliori epastori^ condizione de'eonladinitaeservazioni genera- 
li; il 10; Origine deWindusiria serica e sua introduzione in C(h 
etantinopoli ed in Italia^ sue vicende m Calabria^ Stato di esse 
nella Colemia ultra seconda. Questo capitolo contiene il quadro 
statistico de serici tessuti che si faaiio ne' bl2 telai che sono io Ca- 
tansaro , facendo ascendere la quantità della seta che si consuma 
néinntero anno a libbre 6262, ed il yalore dell'operato a ducati 
26852.20: TU capitolo discorre le manifatture; il 12 contiene la 
storia e stato attuale delle ferriere della Calabria ultra 2.* il 13. 
tersa sa \e fabbriche di cuoi e pelli in Tropea i Si fa nel 14. un 
cenno di dò che si è fatto dalla società economica della Cala- 
. òriaaltra 2.* dalla sua istituzione ^no a 3o Maggio s84^* Segue 
Y elenco delle memorie lette nelle adunanze tenute daUa società 
econom'ea della provincia di Calabria ultra d.° dal di. i3 gen- 
naio i8ig in cui tenne la sua prima Tornata^ fino al 3o maggio 
184^* Nella seconda parte parla de'quattro distretti de'quali e com- 
posta la provincia di GataDsaro,edi tett'i rispettivi circondarii, dando 
di ciascuno uoa rapida ma esat'a idea geologica, discorrendo quin- 
di lo stato agrario-economico di ognuno di essi , accennando tutt'i 
coorani deVispettivi circondarli. Seguono undeei tavola statistiche, 
deUe ^uali la 1.* contiene il Quadro de comuni^ villaggi^ popola- 
zione^ possidenti e contadini di ciascun circondario^ la 2.' quello 
de' terreni in riguardo alla loro situazione e coltura^ la 3.* delle 
diverse misure agrarie disuperfieie della provincia eolla riduzione 
di ciascuna alla nuova misura^ la 4:pré8enta U quadro de'prodotti^ 
la $.* quello del ricolto de* cereali^ legumi^ patate e castagne del 
f844ì 6. quello degli (mimali bovini. 7. animali pecorini; 8. ani- 
mali caprini; 9/cavaltìni; 10. asinini^ e mulini; e Vìi finalmente 
conùeae lì quadro degli animali porcini. 
L'egregio Autore di questa utile e lodevole opera, nella prefazione 
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dice le seguenti parole, e Non ignoriamo pero che ti sono delle 
lacune e forse anche degli errori» ma riflettasi che sono eiae eoMi 
quasi inseparabili da siffatti latori , speoialmente quando trattasi 
di on primo fentatito come questo ebe noi riputiamo meao aeaata* 
tislica , che nn meszo per ottenerla un giorno dietro le nnofe os- 
servazioni cui il nostro libro servirà di occasione i. Dalla spea»* 
tione già fatta, e dalla citata sincera dichiarazione , oganno pub 
desumere se pregevole sia l'opera, e quanto dall' Autore dobbiamo 
attenderci. A me non è qui permesso, per la natura del mio 
Kbro dar giudizio delle opere in esso notate , delle quali ho solo 
promesso dar breve notizia. Dirò quindi che gli Sludi stati$ti* 
ci del Grimaldi hanno meritato lodi e giodiziose esposizioni da 
valenti scrittori; e chela 7.* adunanza degli sciensiati italiani alla 
^ale questa pregrata fatica fu presentata, con molto compìaet- 
mento l'accolse, ed onorevole ragguaglio se n'è dato negli atti 
degli scìeniiati ; che oltre le lodi di vari giornali del regno , se ne 
legge onorevole cenno nella Rivista europea^ Marco 1846, oelà' 
Eco della Bona di Milano, nella Gazzetta privilegiala di Vene* 
zia, nel ZeitscAsisi di Tubinga, ecc.; e non è tacersi ciò che ne 
disse il sommo Balbi scrivendo al cav. de Luca. Ecco le sue parole: 
I Vi prego porgere i miei ringraziamenti ai nostri egregi colleghi 
e che col mezzo vostro vollero farmi tenere cosi pregevoli aer itti 
e come sono specialmente le dotte indagini del Segretario perpe* 
e tuo Grimaldi sull'antica e sulla moderna Calabria ultra 2.*....i 
E poco dopo e Debbo a voi il contento di rallegrarmi colla nostra 

e comune patria di avere uomini come Grimaldi L'analisi che 

X voi mi avete fatto delle opere di Grimaldi è della maggiore ve- 
e rità: è vero ciò che voi dite che la Calabria è una ricca miniera 
e inesauribile di beli' ingegni, e di uomini veramente dotti. i Ed è 
ben lusinghiera la critica esposizione che ne fecero gli Annali di 
staiisfica diligano fascicolo di Gennaio 1846 e seg. Non omet* 
to dire inoltre che il eh. sig. Lattari nei Progresso ha pubblicato 
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mi cenoato Irroro un esteio arlieolo. Egli lo euinfaia , e mdto Io 
loda , e dice tra T altro e Ci gode l'aBimo di poter aiseTerarfl che 
e fin dal momento in che è Tenuto a locOi l'abbiam altamente am« 
f mirato ed applaudito. Epperò le lodi ehe ci appreitiamo a triba* 
e targli dopo quelle cbe ha gii riscosso nel regno e nello stranie* 
e ro, nel mentre son figliuole del proprio oonvineimento, troTassi 
e ad un tempo avvalorate dairautorità dell' altrui i. EgU chiama 
giustamente tal latore e il primo presso noi per metodo e copia 
di fatti degno di stima i. Dice e cbe l'ordine e raggìustatessa del* 
e le parti in cui il Grimaldi ha diviko il suo libro , sono oUremodo 
f ammirabili, e le quali parti svolgon cori, bene i Tari argomenti 
e cui son dedicate, racchiudon notizie cosi importanti , e van rie* 
e cbe di osservazioni cosi utili chesonp a ritenere non solo pel la« 
€ Toro più commendeToIe,ma esiaudio per Taaione più Cittadina i« 
Dopo averne dato un sunto ne osserva le lacune le quali ridueonsi 
alla mancanza degli Siudi Statistici intorno al Commercio ^ e di 
altre notizie cbe meriterebbero essere aggiunte; ma in quanto alla 
prima è da notarsi non essere stato scopo dell'autore occuparsi 
della parte commercialci come lo stesso titolo del libro dimostra^ • 
per la seconda il medesimo autore nella prelazione dichiarò non 
ignorare le lacune che nell'opera tì eranOjC le quali non potettero 
essere riempiute per mancanza di tempo e di opportunità , promet* 
tendo ciò fare in un appendice: ed il Lattari medesimo convinto di 
una confessione cosi schietta , e di upa scusazione cosi ragione volOi 
discorre di tali lacune, dichiarando espressamente non farne colpa 
al Grimaldi , e chiude il suo articolo, e Gli siudi statistici on* 
de abbiam fatto disamina sono una grande arra di quelli che il 
loro autore può ancora eseguire, e noi saremmo oltremodo lieti se 
Tolesse dar benevolo ascolto agli amichevoli suggerimenti che gli 
abbiamo apprestati. Dopo avere arricchito la sua Calabria dello 
scritto surriferito, l'arrestarsi senza aver compiuta una ri nobile ia« 
trapresa, sarebbe per quella un graTC danno^ per lui una graTÌasi« 
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ma eolpa ; sagaiti duaqua il tuo spleadido ariago e sappia ehe sa 
ogni società economica del nostro regno avesse nn segretario «ome 
lui, lo stato di queste contrade avf ierebbesi forse a migliore «v* 
venire 1. 

3S7. Lsoir, (db) Giusippe. Suirinseiio voìgarmBnte appettato 
CuUfetola {eànex iuniptrinua)^ sui danni dallo stesso arrecati 
Ma Calabria nel i8i2^ e sui mezzi più opporluni a distrugger' 
lo. Grim. Slud. Stai, pag. 98. 

Patria dell'Autore il quale non è piiìi tra i viventi, è Calaozaro. 
La meoioria cannata fu letta a quella Sodati economica della quale 
face?a parte. 

338. LoBCBARDo, Andrea. Discorso sulle manifatture della Ca- 
labria Citeriore. Cosenza 1817. Di nuovo fra i Discorsi accade' 
mieif Potenza 1826 in 8, e finalmente, Cosenza 1886 in 8. 

I miei lettori già conoscono il nome di questo egregio letterale, 
che noi Calabresi saremmo molto contenti di averlo a coneittadino. 
Ha invero s'egli tale non fu per nascita , lo è per affetto che alla 
Calabria lo lega, per gagtìardia d'ingegno, e generosità di cuore, e 
per volontà di veder quelle contrade fiorenti. Alcuna provincia 
della Calabria l'ebbe segretario generale , e lascio quivi vivissimo 
desiderio di averlo Intendente. Ora la provincia di Noto in Sicilia 
gode i vantaggi della savia amministrazione di lui. 

339. HAcar, GRcnoaio. Sul modo dimigliorare laeoltivazime 
degli uliti in Calabria. MS. 

Da Saverio, e Carmela de Simone nasceva il Macry in Verzino 
mia patria nel 1815. Passando i primi anni della sua fanciullezza 
sotto le care di un dotto suo zio, sacerdote Donato Macry , face- 
va già concepire di se le più belle speranze, mostrando ingegno su- 
periore alla età. Vòlte a mite le circostanze economiche della fa- 
miglia per la morte del cenoato suo zio, e per altre vicissitudini» 
il corso della educazione di lui fu ritardato. Poicbò fu adulto , tro- 
vò nelFamicizia un mezzo per venire in Napoli e studiare le arti 



belle^ e Iib Bcieme awtematiehe alle qaal! natarahaenle iadiiuvai 
Durante la saa dimora nella Capitale in qualità di studente, il Ma* 
cr j non conobbe altro luogo fuori che la casa propria e quella de' 
suoi precettori. Senza far parola dell'arte del disegno, dell' afichi« 
lettura, ed agrimensura ch'egH eminentemente apprese, dtiè.es* 
sere stato ben prodigioso il profitto da lui fatto nelle sciente ma* 
tematiche, ed economiche • industriali, dandone saggio in varie 
elucubrate memorie presentate al B. Istituto d'incoraggiamento, 
loventore di una nuova macchina^ per molire le bliye , ne otten- 
ne con R. Decreto la privativa. Portata la sua disamina sulla fat- 
tura della liquorisia, ne migliorava la eondiaione. Per. lui si facili- 
lava il modo di ottenere il Posso Artesiano , e uno se ne sta fac^- 
do nelle vicinanze di Cotrone nell' interesse del Barone Barrac* 
ca , il quale ha molto giovato le scientifiche ricerche del Ala* 
crj, offerendogli i messi per la spesa di varii macchinismi , ed 
acquisto di libri, onde molta lode va tributata all'ottimo Barone 
Barracea» cultore anch' egli di lettere e scienze. ÀI presente il Ha* 
crj intende a perfezionare i suoi lavori, per farli di pubblica ra« 
gione , e spero ciò avvenga pria che io dia termine* alla mia iTi- 
blioUca^ per poterne dare la dovuta esposizione. E tale questo mio 
compaesano, che ogni paese incivilito si pregerebbe di averlo a cit- 
tadino. Troppo avvilita è al presente la comune patria ,. Versino, 
per poter conoscere il merito del figlio suo ed irne superba. Atten- 
da il valoroso giovine alle sciense delle quali è tanto benemerito, 
e vinca la sua modestia eh' è il solo ostacolo alla pubblicazione de* 
suoi pregevoli lavori i*quali , son eerto, prodij^ranno molto utile 
alla sciensa. 

La memoria notata in rubrica contiene i più utili e ragionevoli 
divis|imenti sulla migliorazione di quell' importante TTamo di agro- 
nomia in Calabria, molto per Io addietro trascurato. 

340. Mattsi . • . . Navigazione a vapore di Calairia. Nap. 
i839. in 8. 
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841. MuriCHiNii GnmARO. Sulle manifanure^ e eammereio 
della provincia. 

342. — - Sulla iniroJuziane di una fabbrica di felpa lavorata 
con i cotoni di cui è ferace la provincia » e si.^heerivono i van- 
l^ffffi di tal manifatiura. 

343. ^ Sulla manifattura degli Jrracani\ Si tratta in questa 
momoria della Spesa che vi occorre, de*vsDtaggi che ne dentano 
per le materie prime eìie nella provincia si rinvengono, e si prog- 
getta In Catansaro lo stabilimento di una fabbrica di tali tessuti. 

L'Autore nativo di Gatansaro, è stato presidente di quella società 
economica alla quale furono lette le indicate memorie. Gode nella 
sua patria opinione di uomo abile , e di gusto. 

344. llliiriCHffii,GAETARo.Stf/Ai estrazione deltolio e suUmodi 
di minorarsi la stessa nella provincia; Grimaldi Siudi Siat. 

345. — Progetto per rintrodusione nella provincia delle fab» 
bricAe di olio fino alFuso diFraneia.Su nel Oiomale della SociC" 
tà economica della 2.*Cùlabria ultra; fase. 1.^ Gatansaro 1888.4.* 

Figlio del precedente autore è il giovane signcNr Hiniohini scrit* 
lore delle notate memorie che furono anche lette alla società eco* 
oomica, e deUe quali fa cenno il Grimaldi. Egli fni i sodi è uno 
de'piu benemeriti. Esercita Tavvocheria^ e decorosamente. 

346. Nobili, cav. (db) CjLVLO.StJla coltura delCoUvo, sulle vi^ 
gne^ sul lina e sul miglioramento delFindustria serica nellapro* 
vincia. 

347. -^ Sulh condizione economica della provincia ^ e Mia 
utilità che potrebbe ottenersi promettendo premi. 

Patria delFautore è Catansaro. La sua famiglia va tra le nobili 
ed antiche di quella città. La operosità di lui come membro della 
società economica appare dalle succennatememorie contenenti nti* 
lissimi divisameoti economici» 

348. PARRoccfiHÀ, GiusBPPK. Sullo utilità della Greosota nella 
cura della elefantiasi endemica di Filadelfia. 
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L'AtHoie^spp^^rteneAle alla Socielà teooeiBiea di GaUniarOi alla 
quale la eeoData memoria fu Iella, ha per patria S^ Biaai. 

349. RaaioNi per la èiità di Caientarà eotU magnifici Oaow* 
nadori JhKwreniammte delie sHe di CalaMa. Feirafa fjSo. 
S, £. né A. 1^1 pag. 58. in 8. 

3M. Raso, Giirsaws. Qmkdra SAaiUtko didìHrM di Pahm e 
Geraee nella l.^ Calai, ùlieriare. Nap^ 1843 in 4- di p^. 140* 
DeirAutore ho fallo breve òenno iotlo la ruliriea CsaACx. 

La testé dtata opera fa scritla per delegaaione ddlla Società eco* 
nemica di Reggio. Essa è divisa in tre parti: la prima intitolala 
Topografia fisica^ è divisalo tre Gapitoli:Nel l.*ii ha la dreoMcri* 
zione ierriiariale dedieireitì di Reggio Palmi e Oeraee; Janh e 
montagne. Nel 2.^ si tratta delle Miniere^rocéei rocco catbùnóee^ 
argillose^ Milieate^ plumòicàe: Segue; Varietà che contiene, rocca 
ginziehe^ ferriche^ calciche^ marmo^ geeso^ pietre di trappeia^ e 
da molirgrano^ aeque termominerali e eulferee, Nat 3.*^ si discor- 
re la Topografia idrauUea;Jlumi^ strade^ impadulametUi^ cU* 
ma^ piogge ^ e stato idrometrico ; Venti ^ o alato anemomeirico ^ 
meteore. La 2.* parte descrive la popolazione^ e staòUimenti di- 
versi f e la S.* finalmente tratta de prodotti spontanei^ degli ali* 
menti, della Caccia^ della pesca e de funghi. Segno nn* appendice 
in cui ragiona ée*Iiettili^ e delle Cantaridi. 

3$1. Ricca, Fbancbsco. Sullo siato delle manifatture ddlapro' 
vineia, ed i mezzi opportuni a promuovere f industria manifai* 
turiera della stessa. 

Dì questo Autore darò un cenno sotto la rubrica Mihibac,! mi* 
iiBRALi, dove va collocato un importante suo lavoro. Egli fa parte 
della Società economica alla quale presentava la suddetta memoria 
di cui Grimaldi non tralascia far mensiooe ne'snoi Stud. Stat. 

9 

3b2« Riso, Bernardo. Memoria sultorigine della rovina de^no* 

stri boschi^ e consiglio come trovarsi riparo a questo danno. MS. 

Questo nobile Gatansaresc nacque a 3 gennaio deiranno 1757» 
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Esuodogli piaciuto òi addirai «Ila ghirispradema, ^atteue gradi e- 
mineoiì in olagiltralura , poiché fa pretidente di G. C. Criminale, 
dopo estero stato sottiatandeole i|ol distretto di Gataniaro. La sua 
onestà e la sua dotlrioa lo fecero sempre rifulgere nella carica 
ch'egli esercitò con molto decoro. Apparteneva all'accademia delle 
leiense di Napoli, negli atti della quale trovanti vari suoi mano- 
icritli. Mori a 20 settemlire 1820, Nella chiesa dell' ImmacoIaU di. 
Cataniaro leggesi una iscriiione io memoria del benemerito de Ri- 
so, della quale fu autore il dotto Nicola Storiti. A. lode di entrambi 
mi piace di qni riportarla* 

Bernardo, de Riso 

Patricia viro Summo 

Juris Consulto ciarissùno 

Strenuo caussarum patrono 

Opiime de patria merito 

Qui 

Apud bruitoè in adpellationunfi euria judex 

Tum 
In Cosentina provincia 
Parricidi quaestlorujn praeaes 
postremo in Cataciensi regioni legatus 
eximiis virtutibus comitate 
Semper Spectatus 
VigiUbus curis publico bona dicatis 
pervicaci morbo correptus 
Diem obiit extremum 
X Cai. Octob. A. CIjIqCCCXX 
Frequenlia multa depositus 
uxor et fin M. M. LL. 
P. P. 
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355. Rdfiftì, GftiflORio. 5tt//4 meèssiià di aprké Hraie mila 
prmmeia , sulla uHUià di 8ia6ilirsi delle fabMeàs di eapone , e 
etti miffUoramenii di cai avrebbero bieogno le eiavi^ie di Sgtdt* 
late e di Ifìeoiiro. Grìm. eiud. eiat pag. 94. 

Patria deir autore è Mootepaooe* 

3^4. RiTBBRTi , FjeRDiifÀifDO. Memoria ad lavori per lo dieeo* 
damenio dei boschi in Calabria ulteriore. Nap* in 4 dì ptg. 47. 

S9f5. Sau^i, Frakcisco Satbrio. Ddle aHuali condizioni del* 
Fttllevaiura de bachi da seta nella Calabria citeriore. Gosenia 
1841; Sgr. di pag. ]$. Sia eiìandio nel GiornaI« delia Soeietaeoih 
voniea della prof ioela* 

356. — Inipmo il Fornello a riverbero deW UffizJale Attilia 
JKorfia. MeaM>ria eslratta dal Giornale della citata Società eco- 
momicaj in S, di pag. 11. 

Di questo datle lerittora del quale anche ahra fiata ho fatta meo- 
lioBt, scrivere un cenno biografico tetto la rubrica Uourm jllc* 
SErn, dote tra gli altri raoi lavori, parlerò deirelogio di BcurAmoi- 
no TzhMUo 9 da lui degnamente compoito , e pabblicata per le 
atampe» 

S57. TARAiTTÌirOy Girlo. SuUe manifatture di seta di Cala»' 
zara e sul progetto dintrodursineltOrfanotrofiadi santa Maria 
della Stella il tessuto della nobiltà. 

3 SS. — Su {difetti del sistema agrario deUa provincia^ e svi 
modo di migliorare te tele. 

359. <— Memoria contenente diverse osservaziond geologiche 
sulla provincia. 

Patria di questo autore e Taverna. Cultore di storia naturale. 
ora a* è professore oel real Liceo di Gatansaro. Le sue memorie 
furono lette a quella società ecoBòmica* 

360. Vbrcillo, Bàrore FaRnufAnno. Sui vantaggi delta espo^ 
sizioììe provinciate. 

L'autore di questa memoria della quale parla il Grimaldi, appar- 

i 
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tiene alla società economica di Catanzaro. Egli è riputato nel pae« 
se , e meritamente i poiché non ha mai tralasciato di coltifare le 
seieDie e le lettere tra le moltìplici cure domestiche (ewendo ricco 
di fortuna) e T esercizio delia sua carica di Consigliere d'Iotendea- 
sa. La sua famiglia è una delle più distinte e nobili di quella città. 
3S1. Zuuni Càr. VUtaAHo.SulkpimUéiSverte sùkntiin Ra^ 
dicena. Grim. SiaL sigi. pag. 04. 
Radieena è la patria del Zerbi. 

S62. ZuocàBD, Antonio. Su iivmr$e colture della provincia* 
Grim. Slud.,siaU 

La famiglia dell'autore è antichissima di Catanzaro dovagli nae* 
que. Prescelse lo stato chiesastico, e seppe con le sue dottrine di* 
stinguersii da ottenere onoreToli dignità in quel elero Capitolare , 
essendo ora insignito di quella di Decano; ma il merito di lui vie- 
ne sopratutto distinto dall'uffizio ch'egli da gran tempo esercita di 
Rettore del R. Liceo di Catanzaro, e degnamente » poiché ufficio 
di cotanta responsabilità , e che richiede somma prudenza, e poli- 
tica non comune, non può per lungo tratto di tempo esercitarsi da 
persona che di tali qualità non fosse adorno, se non vogliasi dar la 
taccia d'inaccorti a tanti che la prole affidano alle vegenti cure d'un 
Reggitore, e quella d'inerte spettatrice ad una città eulta , e inci« 
vilita. 

Il sig. Grimaldi ne' suoi Siadi Statisi, fa eenno di oltre cento 
sessanta memorie di yarii socii, tutte lette alla società economica. 
Oi esse alcune non riguardano la presente rubrica , e la maggior 
parte, chiaramente , riflette teorie generali di economia, d'indu- 
stria 9 di agronomia I e quindi non vanno notate in questo lavo- 
ro che dee contenere quelli che generalmente, o in partico- 
lare ed in modo qualunque le Calabrie riguardino. Avverto però 
che laudevolissimi sono i lavori della Società economica di Catan- 
taro , e che se tutte quelle pregiate memorie dettero molto ma- 
teriale agli Studi statistici del valoroso Grimaldi| quelle che in se- 
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guito faron eerto presentale alla socieli da*suoi abili foeii, e le eoo- 
tinuate etaeabraiioni del dotto, ed operoao Grimaldi potranno effeCti- 
▼amento farei etere una completa statisttea della proyineia-, laTom 
dal Grimaldi promesso, e nella nostra 2.* Calabria da lui solamente 
sperabile. Un'opera, per la quale dovremmo conoscere i veri nostri 
bisogni, ed i meni come sopperirti , non che il modo onde mi- 
gliorare la nostra condisione agricola •industriale, potrà ottenersi 
dm uno scrittore franco,ed illuminato, gradevole all'universale, sag- 
gio flOBoaoitore del tempo, e di tulle le particolari eondisioni delle 
eoBtrade al eoi miglioramento s^intende. Da tanto io repoto ilGri* 
maldi, e dii lo sue òpere e il valor suo conoico, a questo mio pen- 
samoolo è concorde. 



ISOLA. 

36S. MoHTiiciift, Scipione. Synodta dioeeè^ana in CaiheéraU 
ecclesia Imulaè Aaòiia anno lògi. MS. 

Z^i.-^Dioeeesana Synodus celebrata anno f6o6in Cathedra* 
li eecletia Inculae. MS. 

U prelato che celebrb i cennati Sinodi apparteneva alla nobile 
famiglia Monta leini di Cotrone. 

365. Maéiho, FaincB^o. Synodàs dioeeesana Insuìae Aaòila 
in die eeeunda luniianno i68ò, Bologna 1707. 

366» MònTiGSLLi , Michblinoblo. Decreta Synodi Celèbratat 
in ecclesia episcopali Insulae^ die octava luniiyanno ij86. Nap. 

De'surriferiti Sinodi celebrati noli' antica diocesi d'Isola , ora a 
quella di Cotrone riunita, mi ha dato notìsia l'egregio monsignor 
Todiseo Tcscovo di Cotrone del quale ho già fatta meosione al n.* 
281 di qoeslo mio latore sotto la rubrica Cotboub. 

Sulla feaidasionedi questa aetica città Tescovile, e su tutt' altro 
che possa riguardare la sua antichità , poco o nulla ne dicono i oo« 
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stri archeologi. Ena ditta circa dieci miglia da Coirone* Fu feu- 
do di varie EBmiglie , ed ora i tuoi Tatti ed ubertoii territorii ton 
poacdali dal Barone Barracca il quale ormai pui dirti il primo pro- 
prietario dell' Iialia. 



ISOLE. 

M7. PatQAU, YtucRfio. BesetèU&tiB Si&HM'iopojrùfcaf* 
aièa d9lk Ù0U Jet regn^ M Jfapoti. Nap. 1796 in 8. 

L*opera èdi?isa in 13 capitoli, nel d.^ de*quali ti ditoorré delle 
itole di JUcotm^ ddle JBholridl^ delle liaceékt cioè delle itole di 
Mairdlai di S Janni Swa, della ManHneta , flsóla^ di Fiuseò 
di Marepieeoló, di Tefòui, di S. Nkoh e dì Dinas. Nettati fii 
measione dell'itola di CitiM». 

Le tM^liefO delle Gatlèlla nelle tieinanio di Golrone^aecatito ad 
ano destre fitomoni&rii iapiffii di ^aéllo ohe topra lotti tnblimi idee 
a ritvegUa, poiefaè daimmeate rapi eireondato al mare totrasta 
al quale contermina ana pianura tu cai grandi ruderi di antieliit- 
timi edifiati ti tcofgono; quelle tcogliere,io dico, ricordano alfar- 
cheologo la incantata itola di GaKpio, la Ogigia di Omero, della 
quale te un Calaclitma potette mutar la forma, la condizione , lo 
slato, non ha però potuto tperderoe la memoria : aè della topOgra* 
fia di quella itola famigerata or può dubitarti oome alcuni tra gli an* 
tirili teritlori ne dubitarono) ed il tigoor de Chateaubriand ìrA i ino* 
derni , poiché Scilaee autore nel tempo di Filippo il Macèdone, dal 
Matsocohto illuttrato, e Plinio la ttabiliroao tra iprotnoUtorii jdpigi 
sammentionati; e datlo medesime parole di Omero può bene inien* 
dersi la topografia dell'itola, aeHa quale ti rieoveraTs Ulitte dal pò- 
riglìoto naufragio da lai toSbrto, dopo etiare stato rapito dal éaolo 

delle Sirene pestando pel Faro. 

«4 



guitofnro' LlO% 

tinuàte e^ 

TameD' t^aO^^^ Disteriaziona iniófW) a Lao. 

dal G .^.>*<'* ^^ji^gìM leggesi ii coddo biografico di questo 

^ .^j-^ jigg0ri9^^^ ^" inserita nel primo Tolaine dr^li atti 

Lj '-^i^ Cfl»«ilioa it^ p9g« 8S5 a 865. Coseosa 1838 in 8. 

^^'^'^^^^•^ ^^ ^^^' ^®' /Voyr«w,da pag. 186 a 210. Nap. 

/"* '"^ n pgm Pagano ferisse una Giunia alla prefala diner- 

^^!i*a <^^" pi^blicata nel 2.** fol. degli alti della eemials 

i^ eilM» ^^<^ lavoro ti stabiliseo la origine la telegrafia , ed U 
^^i^Àaeui più prol^abilmenfe troravaai in piedi Lao» antiebiisiffla 
<;alaik«« ^^> >i p^ria de«oiliimi d^'suoi abilanti, linguaggio, reti- 
^0^9^ fatti illustri ecc., tatto con una grande erudisione. Le. note 
^yyioilefi dal oiadQsiaio Autore rendono il la?oro anfsor pia prege* 
^, Parlasi ancora in qufinta memoria d^tla preCjoaa ai^tieh.ifà di 
gcuju che d'alcuni fu creduta patria di Ginoi IscariotSs ecc. 



L.UNGRO. 

869. Samui^o » Pian Gtvsci»?»* Lmgre, Sta nel Caiabresa an« 
no 8.^ Goaènsa 184S. 

' 870. ^*— La Ibal aalka di LungrOf Sta nel medesiino Giprna- 
le, anno 3.' 

■ Patria^ delSamèngo è Lnn:gro, dove .da. Francesoo SaveriO) 
e Rosa Ferrari nacque il di 1 1 Luglio deiranoo 1825.ApparleneDtfl 
a primaria è agiata faòsiglia, di aeelta educaaione fu provveda- 
to. Al nioménto è Infiapoli elie.attoade aggradi dottorali. Eg^* 
oltre la scienza del dritto nella quale ▼alorosafnwte inceda» col^^' 



e2Ìati<Ko lìB Ietterei ed è Iftle» è lenta speranza Ta di ae nutrire} che 
la Colonia albanese delie Calabrie noterà forse tra le sue illustra- 
Etoni' il Aome di lui. Valga Peugunò ad -incoraggiare Vieppiiì 
questo ««adito giovane, i cui -modi Cortesi' lo midea6 distinto e 
amabile. 

Le due brevi liliebè sàrrifarile ben meritino di essere odore- 
voìmente menzionate. Contiene la prima una erudita illustrazione di 
Lungro, parlando delk sua origìnei topografia, costumi e caratte- 
ri degli abitanti, non omettendo un cenno degli uomini illustri che 
vi nacquero. Nella secoli discorre brevemente la storia della fa- 
mosa Salina di Luogro ; parla del tempo in cui fa scoverta ; con 
oaèatten lìvaoissimì, è con belle e vere imA>siioli.iie« descrìve' gU 
scavi e la kKalUà, e parla infise de^ì efibuich^ .tale.stfbiUm^nlo 
ha ptodtftto su ragricottosa e industria di qind paesc^ 

Il Samengo ha per le mani lanori di maggior pregia,, alcuno 
de* quali riguarda anche cose patrie. Si accingi^ arpubblicarlii pre- 
gandolo a dazimene notizia quandoché ciò farà, perchè io possa di- 
scorrecne, e rallegrarmi con la patridi ora speraniosA «ul inerito 
del. giovane cittadino.. 



MAID^A. 

Mi. Capiauh, dkyiVivo.JUImirazioHediunJ^hmadfflflùih 
ie Ruggkrò Sosta donato mi monittufo di S^FeneraniadiMùic 
da Fatmo togS. Sta nel Blaurolico. Messina 1840.. 

372. Romeo, Bartolombo* Molamdos libri duo.. Pùmnfiiion^h^ 
giacutn^ ià guo Maidag oriutih, nomen^ Slemmay deldei^a^ et opes 
describuntur ^ et cehires iUos eives msvonaniur-^ì^.itiiL^.Capial' 
6us /. C. Fibonen^ doeumentls adnoiationibMSfue jmiviifjBi POr 
ritmies leeikmes e duplici esemplari prisUHo.niioci rutiiuU 



Q(i6ilo oMiDOwiHo fa parte MI4 fffomtt tolIfliioQe àfji esalili»- 
re Capiaibì io Moat^leopf. 

378. Roma» Aa. FaAffiwm. JlfemorÌ9 v^m^ «^ §iiià di 
U^Q, MSt atia^nifl ii«lU pr^oitula callewo^ a bil»lìaiaa« dal ai- 
gnor Gapìalbi, 

Quesio Aiitora è figlÌQ jaH'an|aBa dwW i > La patria 4i «aUaaibi 
èMaì4a. 



MESMA a MIDAMA. 

374. CAnAftBi I eiT. Vivo. Me$ma e MBéamaJun^éno dite etuà 
delFunika liatiaf MeHiaa 1838, nal Maupolico» Fa pai la maia* 
«ma memoria inserita nell'opera su Niaotera dal Signor Adelardi| 
a éì nuovo ristampata in Nap. 18S9 in 3. di psg. 27» 

873. -^ ProbmbiU moUvi eie eonjètmano la dt^ieiià dSf Afa- 
$mm e MtdawM. HS. 

Nella aenaata macnoria, deNa ^oahi coma bo arTarlito, ai eoa 
latte tre ediiioni, il chiarissimo Archeologo giudisiosamante arolga 
▼arii argomenti éongetturali, da fissare la duplice esiitenia di Jfa* 
dawta e Mesma^ mostrando di essere state due diversa citti. Col 
secondo lavoro che tra poco sarà di pubblica ragione , gli antich 
argomenti vengono rafforsati, ed altri se ne adducono, e tali da far 
Ibrsa lacere coloro che finora siensi avvisati di sostanare 11 aontra- 
rio. Io vagheggio la eerleaaa di rioMoara oonvinla dalla argomea» 
laiioni delPerudttisrimo signor Capialbi, il quale in fatto di arw 
abeologia a ninno vien ripotalo aeeondo. 

876 Coneu, Nicola. Muma a Medma, o Medama^Juron dm o 
wnm 9Bla e medesima eiità fStM nel Ptogreeso àono Vili. quad. 
43. Nap. 133» m S. 

L* Autore dalla aennala fatica ha fama di uomo dolio nella sto* 
ria e neII*archeologia« Sta ora compilando un'opera inleressanla , 
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e di Mumia aspettatiu. La Topo^Jta eeoràgrafia del regtw di 
Napoli. Pire ch'egli 4*abbìa presa molto per le lunghe, come suol 
dirsi, oltre al bisognevole, ia modo che Taagurio di vederla termi* 
nata, è il più lusinghiero ohe possa farsi. Speriamo, ed io ne son si- 
curo, che il signor Goreia voglia intraprendere un viaggio per le 
lirovinee dei regno, e preeipuamente per le Galàbrie,perehè possa 
con accurate locali osservazioni correggere gli sbagli commessi da 
Strabene e da altri forse, i quali, sensa tale avvedimento, tennero 
parola della topografia delie nostre contrade. Se si volesse scrivere 
un'opera topografica senui uscire dal proprio gabinetto, si corre- 
rebbe pericolo di riprodurre quello che gli altri hanno già detto, 
il che ora non corriaponderabbe punto alle esigense degli archeo* 
logici ptudt Noi Calabresi attendia^pu» C9Q aosi«i h parte ohe le no- 
atre ragioni riguarda, poicbò ci si fa credere che il Corcia dissenta 
in varie cose «delie quali i nostri Archeologi ragioncvolmeote non 
hanno finora dubitato. Gli eruditi GalsJbresi saranno pronti ad ab- 
bandonare la propria opinione, sol quando le ragioni del novello 
Archeologo preiveraono evidentemente il contrario. 

Nel testé citato lavoro il signor Corcia sostiene esser la liiedesi* 
ma cosà Jlesma^ Mesa i JtidmOf e Madama^ in contraddisione 
di quanto ne disse il signor Gapialbi, come ho avvertito di sopra. 
Non pronunzio giudizio sul valore delle sua argomenUzioni, nò i' 
indole del mio lavoro mi permette di farne una critica esposizione. 
Ingegnoae ne sono le ragioni , ma lasciano le cose nello stalo in 
cui erano. 

S77. Db Bitis, Yuvcufso. Madama e Mesma. Sta negli Annali 
eivili bseicolo 40. Napoli 1839 in 4. 

Il zig. de Rilis è uomo di molto ingegno e di vasta erudizione, 
notissimo nel regno e fuori per le sue opere, in particolare pe' suoi 
lavori in materia di liogua. Egli appartiene a molte Società scien- 
tifiche e letterarie, ed è uno de' compilatori degli Annali civili. 
Egli nel succennalo lavoro vagheggia anche la idea che Mesa o 
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Mesma e Medama sieuo una sob e medesina eittài. Lo scritto è 
molto pregevole più per la belia erudixioiie ài che ?a adorno, oh» 
pel peso degli argomeoti, per i <^ali.oitioo reitera eootinlo che 
due nomi abbaslansa diversi sieoo elat'impiegati ad ìodie^re la mo' 
desimaeosa, emendo sarà dimostralo che Mvsma esistei^ aU 
lora che sulle rovìoe di Medama sorgeva Nieotera^ sparirà c^th^ 
ogni dubbiezza*. 



AMLETO^ 

87B. BifiiiNARDiiiii DoMEm-CAiiTOifio* Ptma dioec^ona Sffìèodu^: 
militenats ad. ili. ei reo. D, i>. Dominico Antonio Bt^ardini 
patritìo Lyciensieie. Montehone edeBraia iiieim 8"» gti lù-No^ 
pemMs A. D". fjoS, Stessanae ex tjp. Maffdt I70& 4** 

(Questo Veseovo celebrò il cenaalo sinodo delle sua chiesa di 
Mileto ia Mooteleooe città da.Iui scalta per^ propria residenaa. Ami* 
ujiaisirò la chiesa di Milelo eoo molta e arila ed aYfedtUessa. Fa 
esperto ceoonista ed aeerfimo diCeaaore delia giunadésione eccle- 
Bìaslica. Egli dapatriata famiglia nacc^ue in Lecce l'acmo 1647. 
Fu Vicario generale deilediocesi di T^iveolo, di Albano e di Fra* 
àcati, lo aprile del 1677, giovane d^anai trenta ebbe la.caUedra 
delia vescoTìle chiesa di Gastellaneia* donde fu traslocato a quella 
di Uileto aei mese di Giugno dall' a ano 1696^ da da?e nel 1698.^ 
fu mandato Vicario apostoiico iielì'arcidiocesi di Reggio. Uori nel 
castello di Bivona a di^ ti Geooap Ì72]3u 

Di questo prelato fa oaotevole meosioae regregiocav. Capialbè 
Belle sue Memorie per servire alla atonia della chiesa miliiese' 
pag. 7^. 

379. GalgaOìXi. Sioria cronologica delia Badia della Trinità 
di Allieto, Messina 1699. Traggo qeeata ooiiain dalia Mibl, gior^ 
di Giustiniani pag. 94. 
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880. CipiiiBi , Cav. Vito. Memorie per servire alla storta 
detta sania chiesa militese. Nap. 1S3S, Porcelli in 8. di pag. 203 
eoo dae tavole oonteoejiti medaglie e altre figure archeologiche. 

L'autore di vide l'opera id cioque paragraO. Nel Luparia di Vi* 
bona e suoi vescovi, nel 2.^ di Tauriana e suoi vescovi; nel 3.** 
parla della polizia delle chiese vibonese, etaurianese; nel 4.^ di 
M ilidto, «uà poliaia civile ed ecclesiastica e monumenti ; nel Sl.^ fi- 
nalmente de'feodatarì, uomini illustri e scrittori di Mileto, e chiu- 
de con la cronologia de' vescovi dal 1081 al ]83Si , oltre ad un ap« 
pendice che contiene quarantatre documenti; de' quali ventuno ine- 
diti* 

381. GiRAFAi Giuseppe Mabu, Difesa del Feeeovo di Mileto^ 
e del collegio de^Greciin Roma eie, 1769. 

382 — Dimostrazione che alla Badia della Trinità di Mileto 
non con^eta esenzione^ o giurisdizione alcfina , e molto meno la 
qualità di nullius con territorio separato. 1770. . 

A' 15 Marco dell'anno 1717 nacque il Garafa in Nola daGiovaa 
Battista, e Fortunata Carmignaoo, duchi di Monlenero. Nel 1733 
era già professo tra i monaci teatini nel monistero di S. Paolo in 
Napoli. Dopo compiti gli studi, fu mandato ^maestro di filosoGa nel 
real collegio di Palermo: fu in prosieguo lettore di dritto canonico 
in Napoli, e quindi in Roma nel monistero di S. Andrea della 
Valle. Fece in quel tempo di pubblica ragione due sue opere, una 
col titolo De Capella regie utriusqtie Siciliae^ et aliorum prin* 
cipum^ Roma 1749. 4. che dedico a Carlo III, e l'altra intitolata 
De re domestica Episeoporum ad canonem decimnm guintwn 
Concini carthaginensis IV renovaktm a Concilio Tridentino e(o- 
Roma 1747, in 4; le quali molta stima gli procurarono , richia- 
mando su luì l'altensione di Papa Benedetto XIV che lo. nominò 
professore di storia ecclesiastica neJ collegio della Sapienza in Roma. 
Scrisse, per delegazione, la storia dell'archiginnasio romano De Gy» 
mnasio romano^ et de ejus professorións ab urbe condita usque ad 
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htM tempora, Roma 17X2, t. 2 io f. i che dedie& ài prelodato 
Pontefice il quale a* 14 maggio 1754 nominollo YeseoTo di Tri* 
teoto , da doto due anni dopo fu traslocato alla diocesi di Mileto, 
ove Ila lasciato baitetoli osonumenti del suo telo, e del «no rnge« 
goo. Leggasi il cenno biografico di questo ottimo prelato eerìllo 
dal' Capialbi, opera citata, pag. 93 e segu. Pa nomo di grandissi- 
ma fama. Onorevole mensìone di Ini fa, fra gli altri| aHehe il ?• 
Yeziaai. 

Ler due cannate dottissime memorie furono scritte per la eausa 
del padronato ehe sulla badìa della SS. Triniti di IDleto tantava 
la real corte di Napoli. Varie altre notitie ch'egli raccolse sa que- 
sto stesso argomento, furono da lui somministrate a Talenti avvo- 
cati, i quali vi scrissero alcune memorie. Il medesimo anfore scns* 
se una lunga ragionata memoria, della quale ignoro il titolo, con- 
tro le pretensioni del Bali Parisio òhe sosteneva di spettare air or- 
dine di Malta la collasione delle Pan^MSchie di Hilicucci dal 
priorato. 

S8S. CiSTiGLioRB MoRitti, DìCGO. O/^tUnatìones pTofoulgaiae 
ai illustrissimo et reverèndissimo D, Dldaeo MaurelH CastilHo* 
neo episeopo ANIeien: Borirne GalaiH: in pHina yus Synodo 
dioeeesana Aatiia in eatheàrati ecehsia die 2, J e* 4 measis MaU 
l66€. Monteleone ex tjpograpbia Dominici AntonK Ferro, in 4/ 
pie. pag. 60. 

Questo Vescovo, nato in Coaensa di nobilissima famiglia, gover- 
nò la chiesa di Mileto per circa dieeiotto anni , poiché occupò la 
cattedra in Giugno del li 62 , e cessò di vivere nel Maggio del 
168(^, L'esercizio dol sao ministero gli ottenne molta fama. Tanto 
vi adoperò egli lelo, amore, ed attività. Parlano con lode di lui 
il Fiore , Martire , tJghelli , Bisogni , il Capialbi , ecc. 

384. CnfTiivt, cARonTAL Felice. Sinodo eeleirato netta chiesa 
di MiUto S, L. ne' A, 

Hitr^ggo la noiizia di questo Sinodo dalla storia che fa della 



^^Mileio il pia toUé lèdalo vaf. Gi|Mbi, uè iqMtf ilfaM 
.{aeqae il OmM ìa AaMi nelli Maitaid* Amooì. Appar- 
j riPoidìàe de* minori eoofOntoaK. Di Puoéurafavo geaefalo 
^d sao istituto fa profHOfao alla porpora pMdrtiaralB a 17 AgoUo 
1611, e a 31 dcìlo aiiMao moio fa aottniato Vaaeoto di Hìleio. 
Oporò Bolla diocaii molte riforme, e ri arrieèbi la^lnaaadi aigen- 
feirie, e •appoHettili^rBuoio* Noi aaadettmo amo fa tlaiiocato alla 
MtlelfB di llaeèrala e Tolaotioo. Mod nel 1641 io Meeentta^L'Abii 
tale taeopò Hàrtitii il qaale fa suo rteario, gK dedìliò Popera 

881^. Ca^mii , llàmusco. OosiUuiùmeg el deenSa eiiia ni iUu* 
nirisÈàlio ti rèvétendùtimo &. 3. F. MauriHà Cenano paifMó 
aseulano Dei ei àpoBi. aedSr gratia epUeopo Mileim, iar&ne Ga^ 
lùiri ^it» f in priUM Sinodo dtoeeeMOnn iaàita in cathedrmli 
mifus <hloilrm , $6^ e/ fq JtL Nùvemtm anno f684. Panarmi 
apud ^Etamum deSimoiée^ 8/ Uo esemplare di qaeito raro IO>ro 
ai rrora nella biblioièea del eav. Capialbi in MoDleleoae. 

L'aatere tftipole deU'àMro Oentiai di eoi topra ho fatta viémione, 
e^atediabèheeiiOpalrìdo aseolano, meritb la stima e l'amore 
miveraale in tetto il teaipo in eui gofet^nb la ehiesa di Mileto, spe* 
eiahnente per eib ditt'Opert nelle sciagure del tremaoto arrenato 
ttci 1688 di «ni poeo maMè non rimaneiae vittima. Mori in Palmi 
a 14 Novembre 1649, eoo sospetto di releno. Parlano di ini eoa 
lode il Somma pag. Vl.Recopito pag.24| ng^eHi,il Capialbi nella 
blesa mìlitese pag. 62 , ec. 

Il siaodo da Itfi pe bblleato è molto raro. On esemplare ne pos- 
siede il ear. eapieM>;. 

886. GiiaoLiA , Natilm M aiaa. ZMb naium e Mrla della Ap- 
Ma delia Triniià e S. Jngdo di Mikio. Nap. 1762 in 4h? 

887. MoBiLU, Nicola. iUmiraviùne di un aniieo MuggeUo 
rìttvehuio mila eiiiàdi MUefo. Cataotaro 1887. 



L'autore di questa memoria naefie ia Napoli a 14 SeUembfe 

25 



ÌSAtéà fifVgQtlo » il qiMle moA Coa|igM«Be ài cpsUi «iqHrema i « 
Bfarìa; Luisa Tabaisi Aldana. Apparò nieiU eapiude la stadio delle 
seSsnse e deUo lelleve sotto Ja cura de* più rinooMti precetlori del 
tempo, ne dee laeersi che ateodo fatto uua i|«aloh6 c|imora in Ro- 
ma studiotvi le chtesasticbe discipUoe. Ritornato io Napoji^ appro- 
fondi b studio della giureprudensa , e vieter^ìtò malto onorevol- 
mente Patocheda per quasi cinque auui. Nel 1828 si addirne alia 
magistralnra^ed ora tro^vasi Proeurator federale presso La G»Corte 
criminale di Terra di Lavoro* HulfipUci dottrinalo adornano, e 
dì esse ha dato vari saggi eoo opere diverve^ 1* elenco delle quali 
pub leggersi nella biografia di lui dettata per Gaetana Qiaeei 
Bioffr. degU SeUnuaÈt écc. pag. W e seg. Dal Morelli e delle 
sue «opere lanno mensione gradita molti gjarpali lento del regno 
che stranieri. Egli appartiene a molte società scieutifiche e let- 
terarie del. jregoo e fuori, edesseodoperveauie le sue opere in 
S. Marino ^ quella repubblica lo miniatura si -degnò di notarlo Ira 
i suoi nobili patrizi. Il Morelli in Goe, possiede una ^si^lla bibliote- 
ca, e le grevissime cure del suo .mioistera » non io tolgoiio alle 
lettere alle quali ba educato il. suo spirito fin dalla sya prima 
età. Nella settima adunansa degli Sciensiati, nella sesione arcbeo- 
logica^ dove apparteneva, lesse una dotta memoria illustrando due 
antichi monumenti rinvenuti nelle campagne di S. Anna, piccola 
terra di Sicilia , luogo dell' antica Trincala. 

La notata memoria fu .dall'autore scritta inCataniaro,allora che 
quivi trovavasi Proeurator regio di quel Tribunal civile.Per averla, 
vana è riuscita, ogni mia ricerca, onde non posso dame espasisione. 

388. Napoliors, Urible. Del Capitolo e dfifia chie$a di Mi- 
J0io. MS. citato dal Capìalbi n^Uc sue If^morie su la cbidsii di Mi- 
lefo pag. 85,doi|de però. non apprendo né il vero titolo deU'opers, 
né presso di chi esista il manoscritto. 

889. PiifSANt, Gaanoaio. Synodui mHiSensis Aabiia $n eathe- 
arali eeeluia a Oregoriù Patèzano eju$<km miUiems eeclcfiae 



epiÉCopOt òarwté OakOri Uè. àie 9^, a^ et 9è JprUh amia $64». 
jÉtUunhtr ineahe SynodiprMtegiaqumedomneeno» mdieulna 
episeoparum ef^iem eceleeiae/Vatumnì apiid ErtUMiain de Si- 
Beone 1642. 8. di pag. $8. ?i è ia fine il diploma di denta Rug- 
gìero; e la bolla dì Callisto II. 

^dO.'^Synodus MUiUnsie habiia die fSapriUi $94^. E' ìgno* 
fo se questo Sinodo aia stato fanpresso: cerio è chis il cav. Capialbi 
Bella sua chiesa militese a pag. 72 ne diee ircontenatO| dal che 
dee credersi cbe sìa in suo potavo manoscritto* 

Questo Tosooto intanto originario di Fireoie nacqae in Eoma a 

16 ottobre 1S92> da Ottavio, e Laura Paola Cremonese.GoTernò la 

ebiesa di Hilmo dal 164aal 1660, avendole recati grandissimi vaa- 

faggi cosi temperali che spiritnali. Parlano di lui il Fiore, Colati, 

lITghelli, il eìt«to Capiafbi, ed altri •• 

891. PABAticmo, Ottitio. Synodt»dioeeeEanaMÌUinu!Ì$ pri- 
ma ab iltuefrissmo et reverendissimo domino D. Oétamo Para- 
vicino patritio mediolanense,*,. Dal titolo di questo Sinoda si ri- 
kva la patria e la condisione deU'Autore: Se tal Sinodo fosse slato 
impresso non è in mia coooscensa.Fu sansa dubbio oelebMto, giac- 
ché vi è il secondo che qu)^ sotto riporto. 

892. — Synodus dioecesana militensis seeunda akiU. et reo. 
2^. B. Oci.Parav.patritiomediotanense eto. celebrata anno 1682^ 
die i4 9 /^^' fSmensis ApriHsi Messanae ex tt/p. Dom, Costa 
tSgdy 4' picc. 

Il Paravicino fu fiitto vescovo dì MHeto a f2 maggio del t68t. 
Mori in Napoli, dov'erasi recato per motivi di saluto, in Settombre 
del 1695'. B" memorabile che sotto l'jammkiistrasione dt-lui, e-pro- 
prio a 13 Novembre 1686 s'incendiarono l'arcbivlo e la Caneeile- 
ria vescovile di Hiietò, restando tutte le scritture distrutte, meno 
il codice, distinto col titolo Calderone^ e pochi akri volumi i quali 
per avvetftura trovavansi in altro sito. Questo prelato consacrò in 
Monteleone nel 1682 la^ chiesa diS. Maria degli Angeli, eaella 
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^«1 i«M ho» il Cow r woawt 4«m é t^ smtìf n ' 

Di lai HialMi» H Fìmm, GoM« Bb^, \i%^a^\^^ GitpMilN» ««e. 

393; PMinarant, Fatmaiw. Z^i^ -cM r<i$E«(/)M4!>w«aA> ds/ 
Aa iV. S^mUaeàitui* Badìa ietlaSS-Ttin^ 4ÌMikt%f ^tf- 
1771. in 4- Troto la noti»a di qae$t*op9r« V^\ Qhii\ìpì#bì 9i^. 
• Storia, psg. 94* 

ApuMQ Mikien jutium e/risttpaUmm prò àmiyms €9eluia Mr 
leim disserioiio. Boma tjSS^ apud Zmekmn » tai/af. /mcc; 
' Quando Moosignove Ayerbi d* Aragona leso^fadi W^9 Af^ 
iD Roma pei eoBcilìo eelebralo da ft^ Beai^daltj^ XUI PMlfi^ |a 
quistione te il foscoro di Hiblo eri obbijgilp di aeei^are ne aM* 
trepolitaoQ ai coi Sinodi provioeiali fioMe tepe|0 4i aiais|ere,€f^- 
re eome dipendente del papa dotem inienrepire ai 9w^i romani» 
Ftt.aHora ereain una eonuaisaioDe cipifiMmcnle per qneato affiire, 
alla qoale il Aotfo Anfore preieolb la mamoria da ma eilala. 

99$. Dii. Tufo, M Aipo unromo, Simi0 dijbeifdwi eatsAvle io/ 
rcMfemKfatmo momBÌgfum M. Aniamo del TuJq vuemfo di Mi' 
hi0 nella tua eathedràk pjfUfije^jfyrih /497^Io Vernina pret- 
sto Fausto Bafalini 1588, in 4*^ |Me9« di |iag* 108 del quale fé 
n*è on esemplare nella Biblioteca borbonici^ 

896. — Sinodo dioeteana eeeondq 4seh69^aia dql mqU^ Sìmire 
e reverendisHmo monsignor M. Aulonio del Tufo peeeovo di Mi' 
Ufo mila sua eathedrale nelfanno fSjft* In Hessii|a presso Fan* 
sto Bufalini 1591 in 4.^ pìee. Un esemplare troTi^ nella Bibliole* 
ca del Gapialbi. 

897. -r Sinodo diocesana lersa celebrala 4pI mai/o Ulusire e 
reverendissimo mons^nor M. Jntonip d^ Tufo neseo/oo di Mi* 
leto nella sua eofàedrale nelfamo f^$4" Nassìna 189$, appn^sm 
Pietro Brea in 4/ pieeolo. Si hova palla medesioiii Biblioteca dsl 
Capialbi : ambi rarissimi, non aTepdona fadnti altfi:Pwmplari. 

Il Teperaodo prelato autore destre eanpiti Sippdij patrisio oapo* 
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litaBo, «Mteoftore leDàeiiisiiBO di tult*i dritti delU Chiesa i rimase 
dì te beHininu Cima. Ebbedappriaia la Mitra vesco? ile di S. Marco 
ciò cUe atfemie addi 1. aprila 1585» e quindi fu ioftato a. reggere 
la chiesa di Hilele ia Oilo^re di quello stesso i^ioo. Egli recò molti 
▼antaggi alla sua chiesa t Mn solo pei privilegi che leprociirò 
dalla cortesi Rooia, ma per dò chV medesimo ci fece d*istita- 
sioni, e di orosmettli. A pmofa dell' iogegoo di lui, e dell* amore 
che airea pel soq gregge trollft serìtere in italiano i suoi Sinodi, di- 
cendo egli stesso di voler essere in tal modo alla portata di tutu'; 
ed è Tcrameole rincresoetoje perchè i Teseovi non abbiano 
sempre-fiensato in tal aaqdoi e come ye ne sieno ancora non pochi 
i gnali non yogliaoo desistere dal dettare i loro Sinodi in linguag- 
gio Ialino. Mori Mona, del Tufo nei 1606 in Galatro, ed il cada- 
vere di ini fu trasportato in Miieto e colà sotterrato. Parlano di 
qoesto vescovo il Campanile edìs. del 1680 a pag. 22$. Martini, 
Cansit.Jur. 18* Fpii pag, S9. Ughelli in Rhepmuibus^ Morisani, 
de Prciop€pi$^ pag.246; Capialbi,CAtMa Miliiue pag, 58 e seg. 
Per gli altri Sinpdi celebrati in Miieto da'vicarii della Badia, 
onde conoscerne le circostanse, trascrivo le parole del cav.Capial* 
hi, siccome si leggoiio nella aaa C&ieta Miliiestf pag. 79 i.Eraa 
soliti, e'dice, i vicarii della Badia di Miieto celebrare di quando in 
quando in una delle chiese di'ior giurisdisione delle sinodi , come 
sappiamo aver fatto negli anpi 1574, 1583, 1592, e in altri di se- 
guito, ie Tultima era stata nel 1690, quando piacque al vicario P. 
Didaco Calcagni convocante una nella chiesa 'parocchial di Fisco- 
pio a 19 maggio 1598, e stamparne i decreti in Messina pe'tipi di 
Domenico Coata,unendo ad essi una breve storia cronologica della 
Badia medesima* Altra Sinodo parimenti ci celebrò il vicario P. 
Giuseppe Vannucci nella chiesa di S. Gregorio superiore a 24 a- 
prile 1712 che altresì pose a stampa io Napoli presso Michele Lui* 
gì Husio Tanno stesso C09 una pìccola aggiunta alla storia edita 
nel 1698.. Queste Sioode.t e pubUicasiont di atti Sinodali abbasiali 



con eMggerate oslentaiiaiii menate a?uiti, fòne riueeìrono di poe# 
piacimento a moaBignor Beroardioi che gelosamM gaardava erat- 
ta una diocesi nel teDO deiristessa saa dioee»; laonde cìoieiitato^ 
ratraprese quel grave litigio arferso i PP. <kMti , aHora sicari 
della Badia della SS. Tlriaità, ìb qnaoto alla giuritditiaae da lor 
pretesa e sostenuta. Quale Irte egli eoo rescritto dellar Congrega- 
tione de'Gardinali protettori del Collegio greco di- Roaia de* 12 a- 
prìie 1704, e poi con Tane decisioni della Knta eoram^ Faleanem^ 
definitivaraenta tinse nel 171^7. Qtiindi ottenne da Clemente XI a 
13 agosto 1717 Punionedella eennata Badia al teseoTadO| oòn l'ob- 
Vigo di corrispondere a^ Collegio greco di B:oraa annui seudì odile 
tre cento settantuno, e ginlìi setto e mesco di Caorara. t 

Il tempo della fendacione-df Hileto è ben ineerto;ma sema dub* 
ftio a'tempi molto antichi non risale al pari di tante altre Calabre 
Città, ebecehè abbian voluto dime il Barrio, ed altri; e la Jfe/ito 
della quale Tullio fa menzione, dee riputarsi l'isola di Hdta^póicbè 
iììMiletojOT'anche allora atesse arotó esistenta^teruna goarentig^ 
non ayrebb'egli potuto avere , come ninna-eVebbe in Yibooa nella^ 
Tilla di Sicfr , e negli orti di Taferio Fiacca dappresso a Brindisi 
La esistenza della nostra Hileto debb'essere posteriore attempi delle 
grecbe repubbliche. Fu essa perir Città cospicua. Fu presa da'S*- 
raceni nel 9^4(^, secondocchè si trova scritto nella Cianica di Ar* 
BoIfo.Po residenza del Conte Rugiero Bosso il quale elevoll» a me- 
tropoli delia sua Contea. Cresciuto il dominio de' Normanni in €a> 
labria, Mileto divenne iHustre e temuta*. Yi si eonisMno anche mo* 
nete.Come diocesi fu molto grandiosa, e vasta, poiché ad- essa fa ria- 
Dita verso il 107^ la diocesi Vibonese, e dopo la Tàurianese; tulio 
a richiesta del Conte Rugiero che tanto prediligeva la sua Città. 
£bbe molti filustW prelati. Olra benché decaduta dal suo lustrò prì* 
m'ero, come città è ancor riputata nella seconda Calabria, e come 
diocesi è tuttora una delfe piùvasfe.Cittànon molto popolosa anche 
nrgli antichi teinpT,orar unitamente a'snoi otto casali ha circa 4S0D 
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lèitanti e k vola Ciltà non ne ha che 1650 cirpa. Dal Iremuolo 
del 1783 fu dÌ8(raUa, e fu riedificata nel dintorno ad un miglio 
circa di distanza dall' antico sito, in un ampia pianura. E' lontana 
da Mantaleone ciica ^ jaiglia, di regia strada. I suoi territorti sono 
ufaertositsini. 



WINIilflE, MINERALI, £C. 

398^ Angora, Giitano. Ricerche filosofiche critiche toprm al' 
tum fossili meiallici delle Calabrie • Lirorno 179 in 8. 

599. Caruso, Gjusxppi. Sul modo come aversi esaMe notizie 
de' minerali della Provincia, Memoria citata dal Grimaldi Siud. 
Stai. 

400. — Indifiaxione,de*mineraii della provìncia di Calabria 
ultra Q. QuesU memoria fu [e tta alla Società economica di Catao* 
sarò nel 1819. E citata anchedal Grimaldi. 

401 . CoLQsmiy Vincenzo, Sulle acque minerali di Sambiase- 
Sia negli alti dell' Accademia cosentina^ voi. 2, pag. 173, e seg- 
E citata etiandio dal Grimaldi. 

402. GaiMAiDi, Luioi. Sulle acque minerali della provincia* 
Questa memoria fu Iella alla Società , al pari che l'altra notala al 
D," 322 di questo lavoro che tratta delle acque fluenti, irrigazioai* 
ed acque minerali. 

403. Lo Monaco, ViNOSiirzo. Memoria sulle miniere di S. Do' 
nato ir^ Calabria ciira. Sta negli atti dell'Accademia cosentina 
▼ol. I.* e nel Policrama Pittoresco. 

L'autore col suo ingegno, e con le sue cognizioni onora molto 
la magistratura. Egli pubblicò nel i844 ÌA Napoli «m'opera che 
gli ba meritamente procuralo molta fama ; la Storia cioè, de^prin- 
cìpii della legislazione. Ora ba il grado di regio Procuratore ael 
Tribunale civile di Messina. La sua patria è Ajeta provinciiji di 
Calabria ci tra. 
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%04. BIoirnsAiiTOi Fui». Sidle aejUB termo * tnmeraU H 
Samóiase. Questa memoria fa letta alla Sodelà eeonomiea di Ca- 
taoiaro a ii ottobre i832, e fi furono lette parimenti le oteérta- 
zioni di alcuni 8oc!| i quali tolsero a dimoitràre non esser perfètta 
l'analisi fatta dal Btontesanto. V. Grimaldi. Siud. SM> pag.gS, 
Patria di questo autore è Nìcastro, 

405. Paillette, Adruno. Studi Miùriei e geologici ettUe mi' 
mere metallifere della CaloMa^ e della SieUioB Parigi i84i« 

Il Big. Paillette di nazione Francese nella qualità d'ingegnere 
faceta parte di una Commissione inriata da noa società di axiooisti 
inglesi con l' incarico di eseguire alcuni esperimenti su talanì luo- 
ghi di Calabria e Sicilia , e consultarne la parte minerale. Il Pail- 
lette ritornato in Parigi presentò a quell'Accademia delle scienze li 
notata memoria , la quale ebbe faTorefple rapporto dal aig.Diìfer* 
noj cbe tradotto si legge nel 2.* quaderno del Rendiconto della R. 
Accademia delle sciente di Napoli. Venuta la cannata memoria in 
Gonoscenta del chiarissimo nostro Grimaldi, a niuno secondo per 
dignità cittadina , Dppose a quanto intomo a tale argomento il 
Paillette/ranc^aciiiiieii/e asserifa, poche, ma dotte o s s er vazioni t 
le quali di tanto peso mi sembrano, e di tanta etudizioue sdno esse 
adorne, che i miei leggitori non isdegneranno di vederle qni tra* 
scritte per intero, e Volendo dir qualche cosa (dice il signor 6ri« 
e maldi) sul contenuto di detta memoria , mi restringo a conside* 
e rar brevemente talune particolarità che le Calabria riguardano.! 
Il signor Paillette ha cominciato dallo etaòiUre in una intrO" 
dazione (sono parole del signor Dutérnoy (eie i lavori delle mi' 
usare neUa CakMa e Sicilia non risalgono al di là del fjao, e 
che i documenti eie posseggonsi di accordo coi lavori degUaniv 
ehiy eli egli ha veduto guaei nella loro integrità , eonfirmano in 
un modo evidente che le miniere di questa contrada non ebbero 
né un grande sviluppo^ ne una durevole prosperità. Esplorate 
verso U t^^S dd minatori tedeschi chiamati da Carlo FI, appena 
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nel fjò3 gmi ìavori pregerò qwJe&e etietuùme^ e già maggior 
parie delle miniere erano siate aiòandonate nel ij83. I raggua* 
gii delle fusioni che rinvengonsi negli Arehivi del Régno delle due 
Sicilie ed in quelli degli etabilimenH monasiiei interessati nelle 
imprese delle miniere^ itcm vanno al di là di questa epoca^ e 
tutti si aeeòrdano neW accusar gravi spese e prodotti sear* 
sissimi. 

e I laelallargìei lavori nella Gslabria, (segue il Grimaldi, in 
I opposìciooe a quel ebe dice il sig. Paillette), tono anUchìstimi. Io 
f tatti era» famose le miniere di Tempia oTemesa ohe Strafaooe (1) 
I dice esser la prima città che oeUa Brusia regione si presentava ve- 
r oeodo dal fiame Lao,e secondo Claudio Tolomeo (2) giaeoTa ti- 
f cioo cotal fiome, ed il Mar Tirreno.E incerto a qual paese della 
e moderna Calabria l' antica Tempsa corrisponda , poiché chi dica 
e Malvito, chi Scalea, chi Torre Loppa, chi S. Lucido, e chi Lon« 
e gobaceo.Le miniera tempsane son mentoTate in Omero (3) Stra. 
e bone Ovidio (4) Stazio (S) Cicerone (6) Licofrone (7); si lavorò in 
( esse per pili secoli, e non si cessò se non ai tempi di Strabene (8). 
i Strai. loc. eiV.Ha lasciando da parte quel che riguarda tali antiche 
e miniere, e le altre che presso la odierna Grotteria son nominate 
e anche da Strabene, troviamo che nel medio evo Atalarico destinò 
e BerganCino per cartario in Massa Rùsticiana nella provincia de* 
e Brusi, onde istituire degli scavi di miniere ; e si dic^ a questo 



(i) Comm. geog. lib. 6. Vedi Plinio-Mela. 

(2) Geogr. lib. Sei. 

(3) Odissea I. 

(4) Fasti V. Metam. VII. XV. 
($} Lylvislib. I. 

(6) OmU Ver. 

(7) Cassandra. 

(8) Barrio de antiqu* et situ Calabn'ae lib. s. 



e propoiitò nella lettera del goto re , elie Moeóme la terra Brazia 
t era rieca di prodotti, deeei ui inter , iania bana^ me iUa detmt 
I quaéptUanhir esse praeeipua (9). 

e Nel duodecimo seoolo miDÌere argeotifere esisleano ìa Lon- 
c gebucco , ma iooodata qi^iodì dalie acqqe noa vi ai poterono più 
e far degli acati (10). Io esae si pretende di esaer aodato il fama- 
€ IO Abate Gioacchino per farsi latorare un calice di argento (11). 
e Presto Longobucco oltre un secolo e meuo dietro (12) scafa- 
e vasi da'Tedeschi una mioiera di piombo mista ad argento che eoo 
€ aaccesso veniva esplottata (13). Fra le 41 miniere rivelatCì soo< 
e verte o lavorate in Calabria dal 174Sal 1756,(14)^6 delle quali 
e si fecero de'saggi con risultati più o meno felici, ne son compre- 
e se quattro di argeoto e piombo in Loogobucco. Tuttooeiò Easup* 
e porre che tali miniere sien quelle stesse del dodicesimo secolo , 
e le quali dopo la sofferta inondazione , f aroo nuovamente scover- 
e te, e lavorate nella fine del XVII secolo e nella metta del X^llf. 

e Sotto i primi re Normanni i Bajali avean cura di far racco* 
e gliere nella Sila il minerale di ferro che ne è ignoto per qaali 
e ferriere serviva. Nell'editto del re Roberto del 1333 eoqcernea- 
e te la Sila , è detto che la Regia Corte riserbavasi il dritto sopra 
e aoa miniera di ferro allora aperta .Sotto il gof orno degli Aogioi* 
e ni eranvi due ferriere in Calabria che ignorasi quando foron co- 
* € strutte, fi'uoa era nel comune di Mese ora Hesiano , ai tempi di 
e Carlo I. Vi si fondeano 1200 cantata di minerale elbano , e nel 
e XVI secolo non più esisteva. L'altra che foodea il minerale di 

(9) Gassiodoro, Var. I. 8. 
(io) Fiore, Calabria illustrata, 
(i i) Di Lande ^ Mirabil. cap. 60. — 

(is) De Ri vera, oonsideraiioni sa^i^iessi ec. Voi. i. pag. aSi. 
(iS) De Rivera 9 loc. cit. -^ Gav. Tenore^ Essai sur la gèographie 
physique et botanique da royaume de Naples. 
(i4) Grimaldi I Annali del Regno. Voi, 4<^pag. 96, 
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I Panano eri nella inontagoe di Stilo, sebbene pria io quelle di 
e Castel vetere, ed appartenea al HooasCero di. S» Stefano del Bo< 
a SCO, a faror del quale il gorecno nel 13 IS ordinò non avesse 
e il M&nasiero a soffrir maksHe nel eavare la vena ferrea e fon' 
e deme ferro f son le precise parole; e che quando tal lavoro fos- 
e se fatto a spese del Monastero, niun dazio pagar si dovesse al go- 
e Terno, ed ali* opposto quando si aiutassero le fucine ai merca* 
i danti , fossero questi tenuti okre del fitta al Honastero,pagare al 
I governo once tre Tanno (IS)» 

e Nel 1$2S eranvi nelle Calabrie le ferriere di Campolì, Csstel* 
f vetri. Stilo, Spadola, Trentatari, Fumo ed altre, le quali tutto 
f eon rescritti de* SO .Maggio 1S23 e 10 Dicembre dell'anno ap- 
e presso , fiiron date da Cario V in ricompensa di prestati servigi 
e a Cesare Fieramosca, o come altri scrissero Ferramosca, fratello 
< di qneir Ettore sostenitore della gloria militare italiana al campo 
e di Quarata. E poichi forse il Fieramosca incontra degli osta- 
c eoli nella esecuiione, li SI agosto ^Imperatore comandòche su- 
e bito si mettesse iu possesso. Per poco pera le ferriere a lui rima- 
e sere, poicliè quella di Siilo in Dicembre 1527, se ne ignora il 
e come, al demania era passata (16). Io tal epoca il Monastero di 
«[ S.. Stefano godeva il dritto di aver pagati aan»i ducati cento in 
e compenso delle acque del fiume A^ocinale di sua. proprietà ohe 
I si fitlavano per la manovra della ferriera , e li S Dicembre del 
t 1527 fu dal governo mantenuto nel possesso di tal dritto, e venne 
e ordinata la soddisfaaione dell* annuo pagaoienta che siera. ritar* 
fi dato (17). 

(i$)CaT. Bianchini, Dìscono sulle ferriere nel quaderno i7delPro« 
gresso -* Mia memoria sulle ferriere inserita, nel Progresso^ quaderno J^y 
e nel Giornale della Società Economica fase. 2 e 3. 

(16) Trombj, Storia Critica-CronolQgica dei Patriarca S. Bruno, e del 

suo ordine^ tam. X pag«. 44* 

(17) Trombj; loc, cit^ 
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K La lerriera di Siilo era ia altifilà nd 1526 quando fcnne' io 
e Calabria il frate Bologowe Leandro Alberti » 3 quale aarìiae^cbe 
e ai avea molto ferro dalle sioiere di Panano (18). La «ra pure 
n all'epoca dei Barrio che sbunpò nei lìi71 (12), del HaraBoti 
e tthe pubblicò la prtna edisione delia aaa opera nel ]$9X, e la sa- 
e conda sei 160»! (20), del Campanelta morto nel 1639^ il quale 

< nelle lue poesie alludendo a queste miniere, lasciò scritto : ri 
e. crcaoe epaa€§ di U fuor terrestre ^ il ferrod e finalmente durante 
a la vita del P. Fiore che mori nel 1683 (21). Posterionoefile « 
( lavori non ai conosce con precisione in qnai' epoca e per qual 

< causa furono sospesi, ma nel 17S4 Tennero ripristiBati, e si lor- 
e marono adatti stabilimenti per fondere il minerale colà eaisteota. 
e Nel 1768 fu la ferriera trasferita nelle moalagne di Hoagiant 
e nel locale ove ai trova attualmente. Il sua lavorìo non i stato mai 
e interrotto, eoeeltocdiè nel 178S e 1784. Non avea però quella 
e rinomanza di cui oggi meritamente gode (22). Si Boatta enervi 
€ state un tempo nella Calabria altre due ferriere, Tuna nel terri* 
e torio dì Cortale nella contrada che tuttora chiamasi Csfriera, ove 
e si crede che vi si foadea il miaerale che si dice esaéìre nel Ioago 

< detto Melettoro : 1* altra nel territorio dì Palermitì che ai crede 
e essere stata mossa dalle acque' del non lontano fiume detto tutta- 
e vìa ferriera , ed iù essa dicesi vi si foodea il ferro ossidato che 
e neil' indicato territorio ritrovasi. Questi però non son che sospetti. 

e Sotto il regno di Filippo II si fecero degli scavi per talune mi* 
e niere di argento ed oro, ma furon aospesi pel grave dispendio 
(( che occorreva (23). 

(i8) Descrisione di tutta F Italia pag. igS, terga. •>■ (19) Operu cit. 

(20) Cronache ed antichità di Calabria. 

(21) Opera cit. 

(82) Mia memoria sulle ferriere. • 

(23) Recupito, de lerrem. Calabriae«Nola Molise » Granaca della città di 
Cotrone. 
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e Uaa miniera ài piombo solferato a^ontiCero vieioo il Trionto 
f (a esplottata nal'XVII secolo, e poteaoii afera da essa su cento 
ff ]»arti di miaerale» ottaata di piombo e qoattfodt.argemo. 

e Mei primo, amo del XVIII leeolo lalaei oUenoero infeudo 
e dal Goreno le miaiera di S. Donalo in Calabria Gitra, eolla fa- 
€ colta di poter estendere gii sca?i sino alla ciroonferausa di 20 
e miglia. Se ne prese poiaasaO in maggio del 1705, e si fecero su- 
c bito de'saggi che riuscirono feUei, essendosi avuti da 8 cantaia 
f e SO rotoli di minerale , 67 libbre e messa di rame perfettissimo 
( che venne depositato nella Regia Zecca. Si aprirono neiranno 
e appmso due grotte, e nel Dicembre si edificò una fonderia in- 
c lerf lente ni lavoro delle materie metalliche. Presavi cura il go- 
e ferno, vi lavorarono per più anni oltre cento forzati sotto la sor- 
e vogUansa di vari anstriaci UiEsiali il cui prìncipal direttore era 
e on certo lusquall. Si ottennero diversi metalli , e fra l'altro oro , 
e argento , mercurio, rame, cinabro. I lavori continuarono fino al 
f 1786, ed in questa epoca s'interruppero per la freddeasa della 
e Real Camera, per la ingordigia ed angario del Duca di S. Do- 
c nato, per la infedeltà degl'impiegati, pe' polìtici mutamenti, pei 
f litigi sostenuti, per la poca perisia nell'arte, e non già perehè 
t scarsissimi prodotti davan quelle miniere, le quali furono esami- 
e nate or son due anni dal fraucese Brunn, che studiò per quattro 
e giorni la natura di quei luoghi eseguendovi degli opportuni ca- 
c vameoti, e sen parti pieno di speranze, portando seco circa nn 
f caotaio di minerali, e dirissando a quei naturali liete voci d'ia- 
c coraggiamento (24). 

f Da quanto finora si è detto chiaro ne risulta essera nelle Ca* 
t labrie i lavori metallurgici anteriori di molto all'epoca stabilita 
«e dal sig. Paillette, e che sovente hanno essi avuto grande sviluppo 
e e durevole prosperità. 

(24) Civ. Teoore, loc* cit. 



e Pasaand» p^i il chiaro autore a ragimiar neHa sua eiucubra- 
c ta memoria delle rainìere metalliche, dice fra l* altro che qneV 
I le da Itti 088er?ate formaoo pìeooU fitoui , poeo ettesi ed io- 
« terroltì, e cbei minerali metallici prodotti da essi, sono: ga- 
e leoa argentìfera, biirQoiikÌ9 mispikei ^ ed alcune volte dei ra- 
f me grigio. 

e Come ai legge nella citata relaiionedel aig. Dufernoj, le mi- 
€ niere esplorale nelle Calabrie dal sig. Paillette, compongono due 
e gruppi distinti : l'uno che si estisnda da Reggio fine a Sqaìiiace, 
f e l'altro ne* contorni di Longobucco. Questo secondo gruppo però 
e non faceva parte della conoessione fatta alla inglese compagnia 
e nel di oui interesse fu spedito il sig; Paillette, poiché- eoo rei' 
e decreto de' 3 settembre 18^ fu conceduta al sig. Beek. di Lo&- 
c dra rappresentante quella compagnia, la facoltà- di hr degli scafi 
e nella Calabria solo ne' circondari di S. Agata io Gallina, fiora, 
t Geraeee Gretteria nella Calabria ITltra prima, ed in quel di Ga- 
e sperine nella Calabria Ultra seconda. Benché il titola delk me- 
t moria in disamo possa far credere esser questa relativa a tntle le 
t miniere metallifere della Calabria, pjire sembra non riguardare 
f che gli anaidetti due gruppi. In ogni modo le calabresi miniere 
e non si riducono a quelle in essi comprese , uè poosai da taìnoi 
• luoghi giudicare esatUmenle di tutt*i Blonì metalliferi di una re- 
tf gione. 

' e Ignoro se ne) gruppo da Reggio a Squillaoe comprenda ilsigv 
e Paillette le miniere di Passano. Se da una parte vi h ragion di 
« credere l'affermativa, considerando che nella estensione da Reg- 
r gio a Squillace quelle miniere rinvengoosi , si deve sopporre la 
e negativa, rifieltendo che il minerale da esse ricavato è ferro os- 
f sidato ed idrato che spesso più- piedi tro?asi interposto tra la fil- 
f lede comune ed il calcare lamelloso di color rossiocio, e non già 
e mispikei o ferro arsenicale. I filoni poi sono cosi abbondanti, che 
e non solo da più secoli han somministrate il minerale alle antiche 
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t ticme ferriere ed alle attuali dì Moogiana, ma bod tali da for« 
( Dire aneha il mioerale alle altre stabilite tra Bifongi e Passano , 
( e desiniate a diveair le pia importatiti del regao. 

e Oltracciò ' nel mentovato gruppo le seguenti altre miniere me* 
( talHche, esìstono che meritavano esser esplorate dal slg. Paillette 
e e che non son da lui mentovate. 

e II ferro ossidato, come quel dell'Elba , subordinato allo gneis, 
i nel vallone di Teruleo vicino Roccaforte, nel circondario di Bo< 
I h; il ferro carbonato misto di spalo caleare, ia vene ed ammassi, 
I subordinato anche allo gneis, nel luogo detto S. Giovanni Dava- 
f Io8, nella marina sottostante a Bova : il ferro carbonate spatico- 
fii(oide-argi infero, in piccioli ma copiosi strati subordinati alle 
e argille «laurre tersiarie, nelle vicinanae di Gerace : il ferro sol- 
f forato con altre sostanze metalliche tn filone nella fillade, nelle 

< vicioanze di Bivongi, ed in S. Vito : il ferro ipersolforato nella 
I montagna chei fra' comuni dì Guarda valle e Bivongi: l'ossido 
i di manganese in grande ed abbondante filone tra lo scisto argil- 
f io8o da calcarea appennina presso Passano, ed il ferro ossidato 
( che nel territorio di Patermiti pocolnugi dalle dirute mura della 
f chiesa vecchia , rinviensi in filoni nel calcio carbonato grano la- 
ti melloso, soprapposto allo gaeis, e vicino , come ha osservato il 
( professore aig. Tarantino, a degli enormi massi di simil ferro, 
e di cui pare dover esser piena tutta quella contrada, coma lo tn- 
( dicano le terre , le ocre e le acque ferruginose che ivi si trova* 
( 00, .e ia presenza non interrotta della connata calce carbonata. 
( E da credersi che tali specie di ferro non sìeno state osservate 
( dal sig. Paillette, poiché non è da supporsi eh* egli le abbia tutte 
( comprese nella specie dei ferri arsenicali o mispikel. 

e In riguardo alle miniere grafitiche di Olivadi, non debbo aha 
k riportarmi alla elaborata memoria scritta dal dotto calabrese 

< Giuseppe Melograni, inserita nel volume 3 degli Atti del Real 
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( Istituto d'Iocoraggiameolo. Qai dììoo Bolàmeofe die oomunqae il 
e loro centro principale aia neli* indicato silo, pure n ectendono 
e nei vicini territori di Gentradie, S« fflia, Squillace^ S. Vito, Po* 
e lia e Filadelfia. 

K Che poi le miniere Calabre non siano solamente qorile com- 
ic prese negl' indicati gruppi, mi è Escile dimostrarlo con eitame 

e alcune. 
e Ferro solforato in filone nella fillade quarzosa presso Phtania. 
e Idem in Hisuraca in grani Uberi cristailinalo in cubi, ed in 

e altre forme. 

e Idem in Gimigliano, Melissa e parecchi siti, or tra i granili di 
f transizione, or nello gneis e nello sciato micaceo. 

e Ferro ossidato come quello deirElba nella roccia cdcare, nel* 
K la contrada S. Sidero , distretto di Nicasifo* 

e Ferro ossidolato in Crimigliano* 

e Grafito in Amato, Migliertna e Hooterosso, che diCferiiee da 
e quella di Olivadi perchò è di una tessitura scistosa pia oompalU, 
e di un colore grigio violetto sporco ed oscuro, ed è piena zeppa 
e di solfuri di ferro in mesta. 

e Trovasi anche presso Nicotera. 

e Piombo solforato (galena) tra Belvedere eCaecurì sulle spen* 
K de del fiume Lese e nel luogo detto S. Lorenzo tra Gaeeari e 
f Casino nel distretto di Gotrone -^ Nella Sila col calcio flaato-vio- 
e letto — In Hartirano ed altrove. 

€ Manganese ossidato in rilevanti masti, ne'terreni cristallini, in 
e Scalea Calabria Citra, e ne'contorni di Briatico, distretto di Mon* 
e teleone. 

e Finalmeute le miniere idrargiro-cupricfae credute aurifere di 
f S. Donato. 

e Riserbandomi dare maggiore sviluppo agli esposti fatti e fare 
« altre osservazioni alforchè mi sarà noto Toriginale lavoro del sig. 
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f Pailletle, laMìo ai dotti i) giudicare «e questo varMMole può ri- 
e tenersi ooiae una gnida sicura per coloro eiie m a? veam ver* 
e ranno intraprendere ricerehesu'filoiii metalliferf delle Cal«bne. » 

406. Pelliccia, Cat. ÀLassANDRO. Su iabini mù^erali del eir^ 
condarìo dì Tropea. 

L'autore naiir o di Tropea appartÌMie a oobile fassìgUa. 

Ho tratta iiotina detU connata memoria àagti Smdii Staiùiìei 
del firimaidi. 

407* Bacunto* Memoria nulla mMéra di S.lfonato.Siè negti 
atti deirAeciidemta Cosentina <}uad« 4.^ e S.^ 

408. Ricca, Faaitgbsco. Memoria CAimieo fnediea euUe aeque 
minerali e termali di Samòtoee in Calaifie^ ubra 7/.% seguita 
da un appendice riguardante tidrologia minerale della Calabria 
Nap. SlsbìL tipegr. all'iosegoa dell'Aooora 1846 in 8.^ di pag.79. . 

Patria di questo Tilente gio? ano e Gatansaro. Afoodo voluto se- 
gntre le tracce del genitore, medico operoso e filantropo, di cui Ja 
morte avtenuta a sS Geaoajo i84B prqduiise vifiBsimo dispiacere 
in Catansaro, e più io Taverna sua patria , studiò in patria le 
scienze primordiali, e quindi nella Capitale apparò la fisica e tolte 
le diverse braoclie della medica sciense, dvveneodoDe dottore. 
Approfondiva lo studio delle seiense naturali pressoi più insigni 
professori delia Capitale. Sostenne nel i833 il concorso di oliimJea, 
e gliene fu conferita la cattedra nel R. Liceo il Catancaro, eoo de- 
creto Sovrano de'i4 Luglio di quell'anno. Ritornato in famiglia, 
si rese notabile, fra la gioventù Catansarese, che ansi un più che 
serio contegno lo avvicinava ai più antichi professori ed annuo- 
xiava in Ini una proficua pianta scientifica. Passò infatti non gua- 
ri , ed il Ricca dava saggio de^suoi stodii con le sae opere, avendo 
pobblieato nel j838 in Napoli un Trattato di chimica applicata 
atta mineralogia^ alla botaniea^ alla fisiologia^ alt igiene^ e alla 
patologia umana^ aUa farmacia^ alla materia medica^ aUa 6iu' 

risprudenza penale e eivile^ ed MindustrÌQ agricola ed artiera. 

«7 
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^gli è giA ilAto l^eiiofe intarmo in fad R. Lideo iioa i6lo di 
storia Dàiarale, ma bensì di Patologìa generale e speciale, ed è 
processore di.ehimiea e farmacia eom^^ si. è dello. L'Aocademia 
de' Peloritani di Messina, e la Società economica della 2." CaUria 
ulteriore l'hanno a socio corrispondente. 

La suceennala memoria è dima in otto cspiloli: Nel 1.^ tratta 
della Numerazione , denominasiionet topografia ddle mofue mr 
neralie termali diSamòiase^ composizione delterrenodondesea» 
turiseono ^ ed osservazioni geohgiete. Dtsoorre il S^.^ ìmJSsposi' 
zione delPAnaUii chimica di ciascuna di esse aeque ^ 3 3.^ Lo 
Proprietà msdieamentose delie descritte aeque; Contieae U 4,^ i 
PreeeUi da osservarsi nel fare uso delle suddette actjpts\\l^J^ Ne* 
tizie istorieAe , stato presente dello staòilimenta de* bagni di Saoh 
biase^ e necessità del suo miglioramento; Versa il 6.*,sa.lAÌVie> 
parazione delPacfua minerale artificiale di Sambiaeefier ueein' 
terno ed esterno f il 7.^ s'intitola Jppendiee sulla idrologia mi- 
nerale della Calabria y parlando in di tìitt'i siti della CeiaMa do* 
fé si rinvengono sorgenti di acque minerali f e T 8»' finalmente ù 
aonttniia col titolo Taluni documénti al presente lamoro. 

Il signor Ricca ba già compilate altre opere, le quali certo ss- 
ranno pubblicato per le stampe tra non molto. Una di esse è ioti* 
telata. Dizionario difermaeeutioa, e di scienze affini; ed nn'sl- 
tra , Memoria euUa mutilazione , storpio e sfregio ^ in cui sono 
discusse Fonologie dottrine e quistionimsdieo4egalù Utili laYori, 
come ognun ?ede , e che maggiormente stabiliscono la riputaaioBe 
dell'Autore. 

409. TaaoBi, Gay. MighcciI. Viaggio in alcuni luoghi della 
Basilicata e delta Calabria citeriore effettuilo nel iSstS. Nap. 
1827 in 8. 

Il ca?alìer Tenore una delle principali presenti celebrità del no< 
stro regno nacque in Napoli nel 1781 da Yincenso rinomato me* 
dico di quéi tempi. Ognuno, può immaginare in ^al modo fosse 
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alati eompiaU la edueaBione seieotifiea-Iettararia dal Tenore. Pre- 
diletto diseepolo di Cerille e Petagaa, tra le ditene branehe della 
scienia si addisse eoo pia atteso animo alla Botàniea , ed ognuno 
sa in questa sciensa quanto valore egli abbia, e non è arrtsehiato il 
mio dire se affermo non esser il Cavalier Tenore a ninno seeondo 
in questo ramo^non solo in Italia ma nell'ESuropo intera. E noto al* 
tren com'egli per venire in tanta fama non risparmio cure,fattche, 
spese» disagi.Lo spesso viaggiare per diverse contrade di Europa a 
&n di migliorare la condizione della scienza con nuove scoverte , e 
le sue non inlerrotte lucnbraaioni, son testimooi del soo alto af« 
ietto per essa, e dei soo profondo ingegno. Egli ba finora pubbli- 
cale circa trenta opere di genere scientifico. E socio dì quasi tutte 
le Accademie di Blnropa , proCessore di Fitognosia nella regìa Uni- 
versità di Napoli, e direttore del R. Orlo botsnico* 

U citato lavoro è uim descrizione di una peisgrinasione botanica 
latta dal Cavalier Tenore in compagnia di altri per la Basilicata, e 
per Calabria Citra, e contiene un aatalogo de* prodotti naturaliicioè 
piante, minerali ed insetti raccolti in quel viaggio. 

410. TARANTiiro, Carlo. Memoria su di una vena di ferro rin» 
venuta nel territorio di Pahrmiii^ seguita da un avviso su di 
unpezsto di earàon fossile rinvenuta in Marinano. Ved. Grimal* 
di Stud.Stai.ft^. 97. 

41 1 .-«- SuUm ndaiera di ferro scovata net territorio di Piata- 
siia* Questa nMttàoria fu letta alla sooietÀ economica di Gatinca* 
TO nel 18S2, ed ò citata negli SiuA» Stat. del Grimaldi. 

MONETE 

412« Baamavro % AiiTOiffó. Nundsmala graeca non ante vul- 
gata guae Antonius Benedietu» e suo massime et ex amicorum 
museis selegit, subjeetisque Gasparis Oderici Jnimadvertionibus; 
suis etiam notis illustravit^ Roma 1777 in S."" 
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41 8* BdlÉk. MéfiearìeM sur ki ntedmUas «fe Croione. 

414« Cafiaui» Gay. Vit<k SuUa monéta laUuiA in Caiaazare 
H tòstS; deMerisiom storica criiiea. Miwina 1839 la 8. 
. Dìmotim.rc^egiQ autore die qatsfa moMUi fabtttatii per ìm 
peourì» del minenrio in cui si Irotaftiia i Cesarei, «itaiiiati la 
•Galanaaio^ e eke eabbane noe aiitdristtta,fu toUeralo che ai apea- 
daiBe ndla citli per le cagioBi palitiehe di quei tempi* 

41S. Cabbui^ Gtuacne. Ifammorum veéermn lialiae deaeri' 
ptio. Nap. 1812 , io fot. 

io queita opera ai fa mensone della maggior parta deila inoaela 
apparteoeDti alle antiche repubbUebe delia Magaa (}reeìa* 

416« CcATSDOirii C« Cerva tarquata in moneta di OttdùnÌM»Sta 
nel BuUettino deiriatitnto di eorriapondenia archeologaa pel 1840, 
pag. 169. Roma 1840 in S. 

417* FionuiLi, Giu8srPK« Qiteraasfoiiì eopra, taluno monde 
rare di Ciiià greche. Nap. 1843. in 4. 

418. -<• MonHs inedite deitliaUa JnUea. Nap. 184$ ia 4. 

In ambi i suceenoati labori parlasi delle onnete deUe repubUì- 
ehe deila nostra Calabria antica. 

Ald.GcLtZyUBsxrtK Sicilia et Magna GraeciOj ama Meioria ur- 
Uum etpopulcfumgraeciaeexaniifine mtmiomatihueUkuirQia* 
Burges lSi68 io fol. , e di nuoYo, Aoversa i^t8 con aggiunte. Lo- 
dovico NoniNe la ripubblico con i suoi eonmeati aaehe ia Anversa 
nel i694, é di nuovo nel 1G72. Da alUmo Pietra Borman rinaeri 
nel TAosaurue antijuit.IuU. tom. 10 par. 6. Che quest'opera sia 
molto pregevole ed erudita viene a sufSciensa dimostrato dalle tan- 
te edizioni che se ne son fatte. Essa contiene esiandio trentaselte 
tavole di medaglie. 

420. GirAi:.TiBBi , GasooRio. Sieiliae oUaceniimnfne insulae 
et BrutMorum aniijuae taMae. Messina 1625 , Brea , in 4^ di 
pag. 108, più 184. 

421. GvALTiBAi , Gio&aio. Sulle monete di CtUabria. Tragga 
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questa notìiia dal Gìoilioiaiit SM, Siar» do?e psth doo ri «sorge 
né il titolo , uè altra notìsia ehe possa gttare&lHrne la esistensa. Io 
m'iodueo a eredare che il fiiustioiaBi abbia e^i vocale ^ e che l'o- 
pera ch'egli eoA iodetermlnatamenle aeoeona aia la medesiioa da 
me oofafa di sopra sotto il nome GwMéri, Gregorio* 

422. G^ooKs. Mh medagli9 delta CdaMm.Y%A. Qiustioiani 
BitL Shr. pag. 97. 

423. Hatcr, Mirco. jR re^no iiNapoK e HCoMria de^ 
seriito con medaglie levate da più eeteM snriUoH ei anMtiehe 
moderni^ arrieehiio di una deeerizkme ewnpeniiùta di guei fa- 
moso regno , ed illustrato JPuna suecinia dkhiataximie iniomo 
alle medaglie, Leone 1717 in fol. B di niiofo Aja 172S ia fol.; 
con la giitata di 90 medaglie arricchite di spiegazioni, e di notiaie 
mitologiche delle deità ritratte in dette antiche medaglie» Il Soria 
nelle sue Mem.Stor. CriHe. asserisce di aver vedola un'altra edi- 
zione di quest'opera, anche del 172S, in foglie, data di Roma: ag« 
giunge però che questa data potrebbe essere supposta. 

Patria del mentovato scrittore è Leoae. Egli tìvcts nel fine del 
17.° secolo. Si versò molto nella sdeaca delle cose antiche, e tro* 
vate nelle nostre antichissime regioni come sodisfare alla sua 
letteraria bisogna, Fece tesoro di belle raccolte, e pabblio& la som* 
menzionata opera, la quale per essersene fatte più impressioni, 
debb'aver molli pregi. 

424. Parisi , Prosvizo. Rariora magnae graeeiae numsmata. 
S. L. né T. di pag. 55, oltre a 18 tavole di monete urbiche. 

L'autore patrisio cosentino stabili la sua residenza in Roma, dove 
non solo come Giureconsulto si distinse , ma soldato ancora fa va* 
loroso , e segoatameote nella battaglia delle Corsoiari contro i 
Turchi, sotto il Colonna nel 1571. Egli viveva nel secolo XVI. 
Ignoro l'epoca precisa della sna nascita , non che quella dalla sua 
morte , benché si sappia esser questa avvenuta in Roma. 

L'opera testé citata fu pubblicata da Giov. Giorgio Volkamero 
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di Norimberga, In etia trattasi Mie moasle di tatle le repubblicke 
eemprese Delia Hagaa Grecia , di aieone «Dtiehe isorieioiù di Reg- 
gio e Sti^ngoli, e di Ufi cataloge di pontefici, eardiaali ed altri 
Bomioi ealabro-greei illoslri. Fanno neaiiene molto onorevole del 
Parisi il Labbia V Aceti ^ il Sona eee. 

42$. PaLucAiio: Catalogo^ dbtfe mlidle moneÈM H £oert»rfip. 
Ì8S4 in 8. 

Traggo la notisia di ^aestolatero^aUn Biblioteca loedila del 

dono eaVé Luigi VolpieeUa. 

426. Raoitl, RocBBim. Memoites de Nmniematipte^ et de m- 
Hquiiée. Paris 1840 voU 1*^ in 4. 

In questo primo Tokime sono inserite f natCro memorie» delb 
quali la prima riguarda il tipo delle monete di GATOoniAf e di al- 
tre cSttft della Magna grecja , e di Sicilia. 

427. ViuNTiNi, Rafvabls. Numismatica di Cabrane. SU nel 
Calabrese anno 1.^ Cosensa 1843^ in 4» 



MONGIANA 

428. RvoGinoi FnAwasoo Paoxio^ Memoria eu la eama della 
Moiieiaiu. Nap. 

Patria deirAntore è Napoli, dofc tra i forensi è notabile* Anan- 
tissimo'per le eóso letterarie, ne ha dato varii wgp per le stampe. 
Ha una preaiosa oollesione'di classici di Olanda, e dì edisiont dta« 
te d^llà Grasea. Fra gli scelti libri della soa raccolta vanno do- 
varate le tragedie di Alfieri annotate e corrette a mano dallo stessa 
autore. 

Su la.eansa della Hongiana molti avvocati banno scritto in diSs- 
sa dell* una, e dell'altra parte» e benché non abbia potuto avere 
le rispettive allegasioni, so che i nomi Uluslri di Borrelli , Carril- 
lo, ed altri del foro napolitano abbiaflo su tale argomento noo poco 



detto e ^rhto.Eeeo io aeeoveiola storia e Io italo della quktioae.— 
Carte T donò quattro ferriere nel lSi23 a Cesare Fieramosca^ e:pro« 
prìamente quéUe affittate ad uà tale Jacopo de Rassis dal Re Ferdi* 
Dando L d'Aragoaa. I disceadentì di Fieramosca nel 1601 ledet< 
fero ia affitto ad «do di casa RayaseUeriyil quale li chiamò ioaaDzt 
alia regìa Camera per obbligarli a ripreedersi le ferriere al finire del 
suo contratto, ciò che i Fieramosca non fecero, sfcchè da quel Con- 
sesso di magistrati si ordinò che un Capitano d'Artiglieria chiama* 
to Castiello D*e prendesse possesso , facendole esercitare per conto 
della regia Corte. Dopo Tenti anni i Fieramosca domandarono la 
restituzione delle ferriere^ Da quel tempo in poi non si è aTOta più 
notizia di questa lite, salvo che nel 1642 la principessa di Scilla 
ch'era proprietaria di una tersa parte di quelle ferriere, ebbe dai 
governo alcuni fiscali nel tenimeato di Atri io Abbruzzo , in com* 
penso di quella sua tersa parte che il governo comprò. Nel 1838 
qaattro famiglie chiamate al fedeoommesso istituito da Cesare Fie* 
ramosca mossero lite al governo. Soa esse rappresentate dalla 
contessa Ricci Leogoaai , figlia del chiaro letterato e poeta An- 
gelo Maria Ricci abbrucKosO) il commendatore Raffaele Leogaani 
Fieramosca, la Marchesa Quinsi, e il duca Dalanao, il quale vi ri- 
nunziò volontariamente , rimanendo la sola Ricci a contendere col 
governo , perche dichiarata dal Tribunale come la sola e vera chia* 
mata alla successione. Domandò costei di riavere lo Stabilimento 
della Mongiana , tulle le miniere della Calabria , e i boschi di Sii- 
lo, sostenendo essere i medesimi che furono conceduti da Carlo V» 
a Cesare Fieramosca. Il governo dall'altra parte ecce[a la prescri- 
zione, € la iocompotenza del potere giudiziario, facendosi inoltre a 
sostenere esser diverse le ferriere concedute da Carlo Y, da quelle 
che nel 1601 possedevano i Fieramosca ; che lo stabilimento della 
Mongiana edificato nel 176S,sia diverso dalle ferriere ad essi con- 
cedute , e finalmente che le miniere, e i boschi chiesti dairattrice, 
non furono conceduti con que' privilegi* Il Tribunale Civile diNa- 
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è 

poli eon sentenca di Agosto I846dicliiar&la oompelfiBsadel potere 
giudiriario,rìgettò la eoeetiooe di prfl8erisioiie,eoidÌBk mia pomii 
per Terificare i fatti coatroTeni. Io non so se tale perizia da finora 
seguita: essa, com'è chiaro, avri gran parte nell* esitò del giudi- 
sio diCGloitivo. Certo è che questa cauta è del maggiore ìntereiBe^e 
richiama gli stndii e l'attensìone de* pia ciliari g^oreoonsàlti dai 
nostro paese. 



MONTALTO. 

429. Zatabroni, Ahgilo. Epistola de duoiuè aniigttia inscri" 
ptionióuSf seu aris votivis npertisprope Fhmum CraAidem k 
Agro Moniaìtbìo^ ad Franeisewn Feniìsram Megium in Saero 
NeapoUtani regni Senaiu Coneiliarium eie. Venesia presso Cri* 
stof. Zane 17S8 in 8.® Raccolta di Tari! opuseoii dd P. Galogerà, 
480. — Dieseriaiio de antiqua sepuleraU in9eripiien$ Man- 
tolti rqterta in Colle Serronù. Nap., Mnsio 1740 in 8/ 

Sotto la rubrica Calabria si legge nn cenno biografieo di que- 
sto dotto scrittore* , 

Montalto conosciuto ne* tempi antichi col nome di UfFogiO) o di 
Ulluno, fu città talvolta amicale talora ai Romani nemica. In teui* 
pi posteriori fu città Tcscorile , e poscia , non sapendo quando pre« 
cisamente, fu aggregata alla diocesi di Cosensa. In Hontalto ebbe- 
ro colla molti della Casa Ruffo , che i?i fisso una delle resideose m 
tempo del suo maggior dominio nelle Calabrie. Di tutte le nobili 
famiglie e dei molli nomini illustri che vi fiorirono trovasi un com- 
piuto elenco nella Paniop. del P.Amato sotto la mbriea Hoimiso. 
La famiglia Moocada , col titolo di Duca » 1* ebbe in fendo. Degli 
ubertosi suoi territorii , e delle sue industrie, tra gli altri parla 
con vantaggio il Barrio. Ecco le parole di lui. Fiì serici optimi in- 
genseopiay texuntw panni sericei ^ etfrandinei. la hoc agro 
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naseiiur AlaiasiHies , et tapis molarÌ8\frunAntar%tn\ etòlea* 
rtm, elSulpkur^ oritur et Culcanthum, et plumbum. E situata 
su la vetta dì ud colle donde sigùoreggìa U parte oceideiitale del 
Tallo diCosensa. Il clima quindi o'è salubre. Vanta tuttora Montalto 
molte famiglie nobili, se non che rimane il desiderio di vedere la 
vera civiltà uq poco più progredita, poiché al presente più che ia 
ogni altro tempo è intesa la verità espressa dal Venosi no, et genus 
et proavos et quae nonfecimus ipsi vix ea nostra puto , ed or 
più che mai è compreso che la nobiltà de'natali scompagnata dalla 
coltura dello spirito, non è che una pompa funerale. 



MONTAURO 



431. Ha BONN A, Giovanni. Breve cenno sulla topografia di 
Montauro^ Grim. Stud» Stai, pag, 97.' 

Vengono descrìtti in questa memoria i danni cagionati in Mon* 
tauro dal temporale de' 3 marzo 1846. 



MONTELEONE 

432. Arditi, Michbls, Per la reintegra chiesta dalla Città di 
Monteleone e casali^ e daW università di Mestano e casali al re- 
gio demanio contro F illustre duca di Monteleone. Nap. 180S in 
4<. di pag, 95 piò pag. 324. 

433. *«- Esame de titoli inforza de quali ha la ducal casa di 
Monteleone spogliata dal regio demanio la università di Monte- 
ieone e di Mesiano. Nap. 1796. 

434. Balsamo. Brevi cenni sui vantaggi nascenti dalla costrw 
zione del porto S, Venera nel territorio della Comune di Mon- 
iéleone* Nàp. 1840. Stamperia della guerra , in 4.'' dì pag. 10. 

28 
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Àii. Bisòoiriy AvTomo. Caputile eipriviUgia cMiati» 
niensis. Nap. 1704 in 4. Traggo la DOtizìa di qvest' opera da Zi. 
▼ar. Bi6l. Calai, pag. 177. 

436. BisooRiy Giuseppe. Aiponnà, seu FibonU FaUntiae^vé 
JUontisleonÌB Jusoniae eiviiatis^ accurata àisioria. 1710 io 4. 
e di Duovo, Nap. presso felice Mosca 1716. in 4. La prima edizio* 
ne di quest'opera è riportata dal P. Elia d'Amato, dal Soria, e dal 
Giustiniani, la seconda da Zatarrone; ma io suppongo che abbia 
errato il Zavarrone^e che infece di due sia vene una sola edjxìonei 
quella cioè del 1810 dame veduta, e comunemente da'cennati 
scrittori menzionata. 

437 *- Capitoli del governo di Monteleone col eomenio di 
Cesare Bieognivao padre. Nap. 1704. Quest'opera ?ien riportati 
dal Scria Mem. Stor. Crit. e dal Giustiniani BibL Stor» ; il qaile 
.dice essersene fatta un'altra impressione nel 1710; ma siccome di 
tale edizione non parla uè Scria, uè altri Bibliografi , come della 
prima neppure fan ceono né il P, Elia d'Amato, ne Zavarrooe, cosi 
io non ne guarentisco la esistenza ; menoochè quella attribuita ad 
Aatonio, di sópra notata, non sia un errore di Zavarrone, ciò che 
volentieri m' induco a credere. 

L'Autore nacque in Honteleone. Brevissime notizie si leggooo 
di lui in tutti gli scrittori che ne fan cenno. E' quindi ignoto il 
tempo della sua nascita e della sua morta. Altro non posso io dire 
se non ch'egli viveva sul principio del secolo passato » tanto dedu* 
cendosi dal tempo in cui l'opere sue furono impresse. 

Con la prima deHe due citate opere il Bisogni non ìul fatto che 
ampliare quella di Giuseppe Capobianco della quale or ora farò 
cenno. A quest antichissima città cb'è subbìetto deiropern, {bodat* 
dai Greci, secondo l'opinione più universale e più ricevuta, fu 
dìspprinui dato il nome di Hippo: passata io poterò de'Ropdani fa 
chiamata Viso VAitENTU, è per fine dai IVormoooi (he la riedifi 
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earooo fa disliDta ool oomè di Mortilioiu. In ire libri pereto è 
divisa l'opera del Biaogoi^nella quale ettesameote laureila delle tre 
epoche summeiuìonate. 

4S8. CahauI} Ciy* Vito* CimwsuUemwa^ippaniOi egiar^ 
naie degUsewri di ManieUoniB^ Roma 1882. 

Questi due laYori si fro?ano oelie memorie deiriflìlote di corri- 
Bpondeon archeologica, e furon volti id fraoeeie , ed io tedeaoo. 

4.38. ~ Memorie dd Clero di Xonteleone. Nap. 184S« 

410. ^-^ Ineeripiionmn Fiboneneium Spemmen* Nap. 1845. 

441. — Diaeoreo suUa Tipografia MonieHonese. Nap. 1885. 

442. — GU eoriiioriMonieUonesi. MS. 

443. — Crotda^ in cui d'Ipponio , di Kòona Faiema^ e di 
Monieleone si notano gli avvenimenti. MS. 

444. -^ Cataiogo delle antiche medagtie ^Ipponio^ e di Fito» 
na Fidenza. MS. 

445. «-*- NotùUe degli artisti Monielionesij con la descrizione 
decloro principali lavori raccolti nella galleria domestica^ o in 
altri siti della città esistenti. 

446. ^— Origine^ e vicissitudini dell» Jecademie di Èhnte* 
leone. VLS^ 

44T. — Sult Accademia Florimontana e sul metodo del suo 
governo. MS. 

448. — Descrizione dd tempio di CAele in ^apagliantB ; sua 
pitmta^ 'e spaccato di sotterraneo. MS. 

Nell'opera sulla diesa di MUeto^ parla deWesoovi Tibouési. Si 
vegga la rubrica Milito. Da'sueceneàti lavori ogouno scorge 
quanto questo nostro dotto Calabrese aia operoso , e quanto \p sua 
patria dee sapergline grado, il suo nome è già molto nolo ai miei 
Leggitori. 

449. CiriAUBi, GiusBpra. Jd Capituhm m4 noòilitatis civitatis 
Montieleonis Commentnm. Moofeleone 1667. 

Questo nobile e dotto antenato del cav.Vito Capialbi nacque in 
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Bfooleleonea 18 OUobve^eiratino i636. Educato siccome la sua 
condjsioiie esigeva, diveoDe famoso Giureeoosalto, ed archeologo. 
Le sue dottrine dod furono in quella famiglia giammai smeotite, 
e. l'attuale. c^v.Vi^, Capialbi ne tocca l'apogeo. Scrisse oltre alla 
ceunata altre opere de^e quali mi occorrerà far menaioDe. Morila 
Monteleooe a 36 nQ?ea)l>re.l67S^ 

4^0» Capobiiugo^ G;[0sjefps. OrigintBy iituSt nobilitatis Civi^ 
iatis Moniishoait gtographiea kisiariea^ eum viia ei moriius 
Ilecioris PignaieUi ejusdemCivitatis Aiei^.Nap. 16S9 in 4. 

4^1. — Libellum CapituU^ a4 Cmtati$, MonUsUonii expli- 
cationem eontineniem, S, L, ne T, Traggo questa notizia da\la 
storia del Bisogni; il quale scrisse il sarriferUo Gomento, notato al 

n."449. 

Lj| città di Mpnteleone fu patria di que8t*autore| il quale fioriva 

nella metà del secolo 17.° Ebbe fama di uomo dotto in ambe leiegr 

gì, e le sue opere mostrano cb'egli coltivava, inoltre le lettere e là 

palaia stocia. 

Nell'opera notata al o. 4S0 il Capobian^o discprre l' origine» e. 

le vicende di Viboaa e ne descrive jl. torri torio: prendendo l'im* 

pronta di archeologo parla di monete ed jiltri oggetti di aoticbilà, 

non tralasciando di far parola del famoso tempio di Prosefpina; 

parla infine della riedificazione della città sotto il nome di Monte* 

leone per opera ^ siccome egli scrisse, del Gonte^ Ruggiero Bosso , 

ciò che vien contrastato dal Seria nelle Mem. Storico » Crii, ^ di* 

ceodo esser fondata Monteleone a tefnpi di Federico II, aon già 

a quelli de'Normanni, e cbe da Fibona^ città littorale siane sorto 

il Castello di Hibona , appoggiando la susk. opinione col testimonio 

di Niccolò lamsilla scrittore conteo^oraneo di un. libro intitolato 

De rebus Friderici etc.^ non cbe di una bolla di Alessandro IV, 

citata dall'Aceti NoL ad Barr,,^ dalla quale si scorge aver Federico 

disposto di edificarsi Monteleoiie, eoa l'osdinedi farla popolare. dalle 

genti circoavicioe, e precisamente, da quelle di Vibpna. Io lascio 
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agli archeologi tali diacettaiioni. Nel termioe di questa rabrìea 
però mi converrà riportare ciò che ha detto su tale proposito il ch^ 
Car. Gapialbi. 

Il Toppi, Biòl. Napolit. pag. 169. Amati Pon/o/i. CalaL pag. 
286, Zavarroni Bibl, Calao, pag. 162, Aceti, Bisogni ecc. fanno 
onorevole menzione del Capobianco, e della citata opera. 

452. Falcohe, Ippolito. Fita di S.Leoluea Abbak^ proiettore 
iella città di MonteUone. Nap. 1780Bulifon,ìii 12, di pag. 136. 
Questa edizione fu ignorata dal Moagitore, il quale facendo meo - 
lìone della cennata opera nella sua Bibliotheea Situla a pag. 290 
del primo tomo, la diee senza data. Ne può sospettarsi di essere 
due edizioni, avvegoacchè presso il medesimo tipografo, e del me* 
desimo sesto, non ci sarebbe stata alcuna ragione di tacere, in un^ 
delle due edizioni la data: Èda^credersi quindi che iMUongitore 
abbia avuta inesatta la notizia. 

Pàtria delFAutore fu Siracusa, dove nacque a 22 Novembre del* 
TaoDO 1623 da Lucio Barone di Garubba. Giovanetto ancora ve- 
niva spioto dal suo non comune ingegno al piacere di viaggiare per 
istruirsi. La nobiltà e ropulensa della, sua famiglia favorivano, il 
suo divisamento^ e già le principali città del/Italia egli visitava eoa 
quella. proprietà e comodo dovuto alla sua condizione. Pensava il 
culto giovanetto di proseguire il suo camino verso la Francia , 
quando, trovandosi in Genova, da mortale morbo venne assalito.Co- 
Doscendo egli il pericolo che il minacciava, fece solenne voto che 
restituito alla salute avrebbe abbracciato l'istituto de*cbierici regola- 
ri. Il giovane riacquistò la sanità, e rinunziando al lusso della vita 
che offerivagli la propria condizione , ed allo splendore e dritti 
della sua primogenitura, vesti quindi a poco in Genova^Tabito dei 
Chierici regolari, e fatto ritorno in Palermo, ivi pronunziò i voti 
solenni a 3 febbrajo 1647. Apparate le dottrine filosofiche e teolo- 
giche, si versò di proposito alla eloqueniKa, nella quale divenne in- 
signe, e nelle principali. italiane città tuonò la parola di Dio , ed 



•Yooifae merilà le Mi ài 4oUo, soave, erudito ontore.— Stianto 
molto e raenienenie ^irerdin «io, fii nperiofe detta case di Si* 
raeasa, e visiutere di Sieilia e Calabrie. E quando si apparecchia 
Ta a pobbtieare per le slampe altre see opere, eieiitre niolte al- 
tre di geoere leelogieo-slorieo-didatdeo eraoo già di pubblica ra- 
gione, TCBBe meno alla vita. Nel di 30 Novembre 1699 si eeldnra- 
▼ano i snoi fanerali in Palermo. Lasciò il Falcone betta fiimapres* 

se tnU*i dotti, che rimpiansero di «nere la soa perdila. 

». 

Nella cannata opera rAutore tratta moki a^omenti che r^oar- 
dano la storia di Monteleone. Onorevole mensione del Falcone, e 
delle sae opere fanno il P. Giuseppe Sjlos, BisL CUr» Beg. lib. 12 
pag.SSO; 6iov:ttatlbta del Giudice in Carm. pag. 9S p. 1.' Placido 
Bcina ffisi. ifeiMW.par. 2 pag. 91. Giovanni Evangelista paler- 
mitano M Anagrami pag. 15S; Marcello Cavalerio tn Fettgrioù 
ai Garganum iial. 6. pag. 380, Giov. Paolo d'Epeffanin, Slra^ 
vaganma della natura^ lib* 4. pag. 169, Giacobbe Lobrano» Seàh 
HtUpoetkhe^ pag. 252, Pirro Schettini «n/Boet. psg, 90; Hoagl* 
iore, BiU. SiCttlay pag. 290, tom. 1. eoe. 

453. GiOBDANo, GiaoLAHO. ZKitasrlatSÌoiia nella fuaU si rispon- 
de ai principali argomenii eonienuii nelF allegazione data in /li- 
re neldi 6 luglio fjjoper gUzdanH di Monieleone^ Roeamo^ 
Mestano eee; Nap. 1772, in Ibi. 

454.— Diseeriazione a prodel Baoadi Monteleoneeantro de' 
vassalli denunxianii^ tteUa quale da'suai siaeeri/onii viene inve- 
sugata la vera intelligenza delia le^ge loter pares ecc. in 4. Giù* 
stiuiani nelle Hem. star, degli Scrtt» leg. dice essere stata com- 
posta la delta disserlasiooe sotto la data de'30 Settembre 1770, ma 
non parla se fosse stata impressa, ne in ho potuto altronde veri- 
ficarlo. 

455. — Lettera informa di dieeettaziùme addiriaota altatw- 
iato D, Andrea Tontmloy nella guaio si eeamma e sieonfuta da 
capo ajbado la scrittura da kUpubUisata a prò do' vassalli de 
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mÈWMfUi di MonÉeUane soiio la data dei de iff Getmqfa del'earx 
rente amo f^fZ^eoì titolo, Lezione Jilatqfiea iisrale;S* L. n^T* 
in 4. Traggo la ootisia di questa tenitura dal Giuftlùiiaiii » dal qua« 
le aoebe rincarlexza della edisiooe. 

Nel di ^ maggio dell' anno 1715 nacque il flfiordano in I^ueera^ 
proTÌacìa di Capitanata^ da Giuseppe ed Anna Siliceo. I^e rispettivo 
iamiglie de' suoi geailori erapo antiche e distinte di quella città « 
locaminata per la giurisprudenia , vi fece rapidi progressi. D*ìb« 
gegno molto versatile si occupò medesimamente allo studio delle 
lingue e della storia antica, e divenne poliglotta, ed archeologo 
insigne. Fu egli che in una dotta disser iasione, chea danno della 
seienia restò inedita, rilevò gli errori commessi da Monsignor Ba- 
jardi net sno Prodomo delle antichità di Er colano; principio di 
un'opera colossale , che per cinqne anni tenne impiegata la vita 
del Ba jardi, il quale inchiesto dopo un lustro delle sue lucubrasio- 
ni , presentò la storia di Ercole Fondatore di Ercolano , e potete 
te esser ben salutato col motto del VenosinoPar/tirtcnI montes ecc. 
Altra pruova di grande erodixione dava il Giordani col ìiuo lavoro 
intitolato Eteronimi Jordani in JrisUmie pueri sepvlerale Ept* 
gromma Commentariue; Nap. VI Rai. Jul. MDGCLIX, in 4-^ 
col quale fa un dotto cemento ad una iscrisione greca rinvenuta 
nello scavare i fondamenti della chiesa de' PP. della missione ia 
Lucerà. 

Fu priore del consolato di mare e di terra istituito in Lucerà sua 
patria. Fu magistrato nella provincia di Salerno. Per motivi di sa« 
Iute si trasse in Napoli , dove fermatosi , volle piuttosto vagheg- 
giare l'esercizio della giureprudenia che far ritorno alla magistra- 
tura. Divenne molto notabile nel foro napolitano, poiché con pub- 
blica ammirasione sostenne difficili ed eclatanti cause tanto io ma- 
teria civile, che crimioale; ed i lavori notati in rubrica non sono 
che dotte difese a favore del duca di Monteleone , le quali valsero 
a derimere la parità de' voti in cui per tal causa erasi incorso nella 



Règia Camera Mia sommaria , aveodo a eontradtllori dòe valea* 
tissitni giiireeonaulU , D. Saverio Sìmonetti cioè , ed il marchese 
D. Andrea Tonlulo. Spirava il* suo eorpo a S Giugno del 1784, 
della età di 69 anni, e non univenalmenle rimpianto , aicèome ri- 
ebied^a Tallo inerito di lui. 

4$6. Pauli, Sbbastìàiio. Funerali per tillutifissÉma ed eàeel- 
leniisaima signora D. Giovanna PignaielU J[ Aragona duchessa 
di Monieleone. Napoli 1723 , Blotea, in 4 di pagine 44, più 39 , 
con la Ggura del Mausoleo. 

4^7. PizziMSTTo 5 DoHniiGo. Brwe Chronieon ffipponiensis. 
S. D. ne L. La notizia di quest'opera è riportata dal Zavarrone. 

L'autore, nato in Monteleone, Boriva^ verso la metà del seeolo 
16.* Egli ebbe faoia di uomo dotto in filosofia, e peritissimo delle 
lingue g-reca, e latina. Voltò dal greco in latino iprèdicameniiàì 
Arcbita Tarantino , che pubblicò in Venesia nel 1554. Pubblicò 
eziandio in Colonia oel medesimo anno, un'opera in 4, col tkolo: 
DemoeritusAbderites de arte sacra^sive de naturaltóus^sirusii* 
e», scilieet de Alehymia^ cwn CommenU SinesH^ et Pelagu* 

Onorevole menzione di lui , e di tutt' i connati lavori fa Zaoar. 
Bibl. Calao, pag. 90. . 

4^8. RicciAHoi, FaAjfGESGo. Pel duca di Monieleone cantra il 
regio fisco e le università di Monieleone e di Mestano» Napoli 
1804, in 4. grande, di pagine 332. 

459. — Risposta a tutte le allegazioni date fuori per le uni- 
versiià di Monieleone^ e Mestano. Napoli 1805, in 4. piccolo | 
di pag. 172. 

460. SantuOìI, GiusiBPPB. Monumenti del secolo XF! in Mon* 
ieleone. Sta nel giornale Scilla e Cariddi^ anno II, n. 10, e 13; 
ASessioa 1844. 

At^ì.^^ Monumenti delle arti del disegno in Mtmteleonei Sìe 
nel Calabrese anoo 5. n. 8. Cosenza 1847. 
;Ne* due primi articoli inseriti net giornale Uesmnese l'autore de* 



Mrift molti mODimleati liilaDli in MooMleoiie e sue aclj«eeare, edi* 
ficati nel secolo XVL È amaiiMfoIe le 9ua precisione arlislicft, e 
non meno la tna erudizione. 

L'artìcolo ioserito nel Cakbreae fa parte di la?oro più lungo, di 
coi la pobblicasione sarà cootiBoata sul medesimo periodico. In es- 
so r autore deaeriTe tutte le opere dì pittura , scultura ed architet- 
ture aislenti in Honteleone, sieno antiche o moderne, di artisti pa- 
trii , ovvero stranieri. Opera laadevolissima , e cittadina. 

Il signor Santullì ha scrìtte ancora le Memorie Storicù-CriHche 
iugli atkflci del disegno Calabresi^ che spero sentir pubblicate per 
le stampe quanto prima , perchè nell'appendice di questo mio Kbro 
sotto la rubrica Gaiasria possa darne ragguaglio. 

Proceda il valente giovane raonCelionese nelle sue utili lucubra- 
aloni ; eerto che la sua patria , e la Calabria tutta gliene saprà gra- 
do 9 e la posterità avrà grata memoria del suo nome. 

462. Tournee, Ahuria» PerjfHzehniieiHadini di Uonteleo- 
ne» RoHomo e Mieiano. Napoli, 1770, in 4. piccolo, di pag. 90. 

Patria di quest'autore i Lucerà in provincia di Capitanata , do* 
venaeqne nel 1714* Traggo questa nòtisia dalle Memorie Stari- 
eihe del signor Camillo Blinieri Aiecio, pag. S1S4, dove è ancor det- 
to ebe il Tontulo fu Magistrato , e che dette alla luce un suo lavo- 
ro in Napoit nell'anno IIW ; un solo anno dopo che il Taf uri pub- 
blieava Tultimo volume della sua Storia degli ScriHori del regno* 

46S. Vacgabi , Domenico. Capitoli del nuoto governo della 
diià di MonteleonB. Honteieone, per Domenico Antonio Ferro , 
16689 infoi. P>cc* 

Alla pobblicasione de' connati capitoli ebbevi antor parte il no- 
terò Giov. Battista Lombardi il quale fu anche Sindaco di quella 
città: Essi furono stabiliti a' 7 di Agosto deiranno 1S94. Tro- 
vasi ancora in questo libro I* elenco delle famiglie nobili , e la nota 
de' Sindaci di Monteleoue dal 1594 al 1667. 

464; ¥acgaiii^ VhtB/knn, Set^mo legali ffH'o Vniversifaie Man- 

«9 



— su — 

iùUoms emira Seminariae eiPiiii l/tmeniiaiu 15S7.Mt. ui fò^* 
glio. Trovasi presto il Cat . CapitlU m Honleleooe. 

Molte e divergentr. tono le opioioni sn la foodaùene di Vibona. 

Il Cavalier Capialbj ìoclioa a credere che ne sieno stati londatori i 

Fenicii i quali la chiamarono. Uio. £ certo che da'Greei Id chiamala 

IpponiOy e dai Romani Fiòo FaUniia^e i suoi abitatori Fibonen» 

M«i e Faleniini^ sebbene nelle monete di conio romano trofisi no* 

lamento l'epigrafe Falentia^e nommai Fièo. Aleuni con Stcabooe 

credono che i Locresi ne aieno stati i primi fondatori, altri eoi M»Z' 

secchio e Bochart ne veggono più antica origina : ma il Cat. Ca* 

pialbi , in una narrazione di Diodoro Siculo nel lib. XIV , ha tro« 

veto come conciliare le opinioni. Si l^ge dunque in Diodoco «he 

presso all'anno 365 di Roma, Dionisio tiranno di Siraensa diatrai- 

se la città à'Ipponio^ portò seco i rimanenti abitatori in Siraensa, 

e fece dono ai Locresi del territorio. Neiranno374, Talqoanl^di* 

re BOTO anni dopo perfenuti ne*iidi seairi i Cartagioeai, fnvonoaolle* 

citi a richiamare, a fin di ripopolare la derelitta lor patria, gì' Ippo<* 

niati , i quali però rimasero sotto il regimo de' Locresi che aieano 

già riedificata la distrutta JjD/1011/a.Eeeo dunque qoeataGttàeaìaleB- 

ie.prima della locresedominaaione,edeecoi Locresi rtedtfieMori di 

quella Città, la quale era vastissima, poiché le mora aveano ilcir* 

cuito di 25800 palmi; e dai ruderi che vi esistono si conoace esser* 

ne stata greca la costruzione. Ebbe famosi tempii opnaacrati a Vene* 

re, a Cibele, ed a Proserpine. Hanieipio romano, ebbe di Roma 

tutte le nobili istituiioni. Fu la terra ospitale del gran Tallio,. il 

quale fuggendo dalle persecuzioni de' suoi nemici si ricoverava in 

Yibona nella casa del suo carissimo Sica. Appiano Alesandrioo nel 

lib. 4 delle Guerre Civili t annovera Yibona tra le sette eitti più 

illustri italiane. Dalle bellezze di questa antica città illustre pa* 

re che nell'attuale Honteleone nulla esilia, meno che gliavaon 

deir ampio muro che per circa otto migliala circondava. Nel- 

r anno 983 fu Vil^ona da' Saraceni distrutta , ed in sito diveprao fu 
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poi riedifietU e ehiamata Mooteleooe, restando il oome di Terra 
veeMi air antico prossimo sito di Fibona , so eoi furono in segui- 
to eretti edifieii i chiese e monasteri , sicché tutta rìuaita dÌTenno 
di nnof o bella ed ampia città : la sua attuale popolauone è di 
circa 9,000 abitanti. Ebbe Monteleone in ogni tempo uomini illu- 
Blri in ogni genere di letteraturai di seiensai di arti, ed ora vi fio- 
risce il CsT. Vito Capialbi, ed è patria del chiaris. Filippo Sera* 
gli , molto noto nel nostro regno pel suo merito letterario. Gli abi- 
taoti sono di animo cortese ed ospitale, d* ingegno perspicace, 
e penetrante. I territorii sono fertili ed abbondanti. Per le arti, 
per i mestieri , per la mercatura cttì molta solersia. Il tremuoto 
del 17S3 tì produsse immensi guasti i quali ora sono appieno re- 
alaamti. Ha ottimi edifieii si privali che pubblici. Amena e ridente 
-ii*è la situasiooe. Salubre il dima. Dista dal mediterraneo poche 
-miglia. Monteleone infine, dopo Cataniaro , può dirsi la migliore e 
più cospteoa dita della 2.* Calabria ulterioroi per la sola opuleuta 
non paragonabile a Cotrone. 



MORANO 

46S. GuioA , Nicola. Sali origine • vicende Mia Chiesa della 
Maddalena in Morano* ms« 

Questo giovane Sacerdote moraneae per apparare lo studio dolio 
patrie storie si recò in Napoli , dove continua a.dimorare. B^gli cot 
tira esiandio la letteratura , e non ha guari ha pubblicalo un opu- 
scolo col titolo Trattato compiuto di poesia italiana ad uso delle 

scuole di belle lettere. 

L* autore Yorrà pubblicare no brano del suo lavoro succennato 
quanto prima in un articolo da giornale, e sarA fono inserito nàl 
Salvator Rosa , in uno de' prossimi numeri. 

Desidererei che il Guida si applicasie di propesilo ad illuslf are 
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U sua patria. I suoi coDCÌUadini glicoe saprebbero grado. Noa oc- 
corre dirgli che taolo far dovrebbe con critica più iUttmùi^U di 
quella d'altrui adoperata aeiauguratainente ; e eoo piA nofcib ge- 
oerosità , cbe altri oon ba praticato, of« delle cose attuali » e dai 
Biioi eootemporanei togliesse a trattare* 

466. L'Occaso, Carlo Maria. Iscrisiione dimaCreee éHh- 
rana. Trovasi nel Calabrese aeno 1.*^ pag. 44. CosMia 18^ ìb4. 
Sotto la rubrica Castrotillari leggasi oa brete ceono biograflae 
di questo egregio scrittore patrio, il quale molto todevoloMiile cofr 
ti va la letteratura. 

Col testi citato lavoro il signor L* Occaso iuterpeini eoo asg- 
gia e illuminata critica, uuf isorkiioiie cbe trovasi sur una erosi 
sistente nella parrocchiale cbiesa di S. Pietra in UoraiM». Qwsti 
croce di lamine di argiBoto ìedoral6 è di uila bella e eerpreBderila 
struttura, e per dirne coca noa{»osao far maglio cbe riportai^e le 
stesse parole del signor L*Ocoaso t Ndrun de' canti ^ ai diee, ve* 
desi scolpita T effigie di Gisn* crocefisso ; in ihil cape discesie un 
angelo con le mani distese all' in giii : e sotto i piedi del Cristo , e 
negli altri dne lati miransi tre Marie a mezao busto eoi capelli scar- 
migliati. Nell'altro canto tcdesi S. Pietro in atto di benedire, te* 
nendo nella sinistra le chiavi; al di sopra un'aquila volante: a de« 
etra un leone adrajato eon ali : a siohUrà un toro alato: al di sotto 
una iscrizione, e poi una donna alata , a messo biisto, coi Oépeili 
{fendenti angli oaaeri e sol petto. Il lavoro i lOtao^ ma pieno dt ve< 
tità ed espressione. La iacriiione 6 la seguente : 

A. D. MGCGCXXXXV. H. 0. F. D. 

A. ToxBLiiUe Dft SiXOHt A. DO. S. P. , cioè J. D. Mccesxixxr 
hoc ùpusfemi dommu , o daminua , Jttionttlus de Sawoni aifué 
donavii Sanelo Petra, i 

I) fiig. L'Occaso sostiene nomarsi l'arteBce della crocei AfUùHel* 
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|0 SmmiBf dilUftiggradi» ectti foaato il Titfiir«IU;«^U allri dopp 
di Itti seriMero^ ob« Sanane fané la pplria di AotoiiaUo^ foleado 
in tal mòdo provare la etistenia dì un'antiea città prono a Hoffano, 
e dìalralia ani laimiao del leeplo XVse fra i ? arii «noi arfomeoti si 
b egli forte di im diploma di Federico II del 1226 col qaale conce- 
devaii all'Abbadia di AeqaafonBoia un teDimento aelle.ficinaiiBe di 
ÌSanéOf ehiaBMlo £««10110 , cireondato di aotiebe mura » ed altri 
radori. Or^ ripetendo rargomimie dell' autore, se nel 1226 quel 
Inogo pnaenlava^eomo ora» Taspettp di un'aulica oitli diitrutta,si 
KMgjB ehiaro l'anacrobiimo del Tufarellif e l'errore di ooloro ekn 
le aua opinione feguitarolio % é Gnehft no? elU argomeati non lorgo* 
00 Ji Oon&ilaro la aana critica del «igoor L'Occaso « questa dee ri* 
leoetii in loogo di venti atorioi» 

407. Suuunu'i Svauisilao. Mmnéri» a favore del eapUolo del- 
la Beai CoUegiaiti eotio a molo de SS. JpoeSoU Pietro e P^olo^ 
db* Jrofieno. Napoli 1212 in ffol. di pag. 64« 

Morano fu patrie di queat'aolore il quale mancò à' five^ti a' 16 
di Aprile anno correnie 1847« Appirtenente ad agiata famiglia 
del pease» fu educalo alle Ietterei e la gitifceprodeeni fu il princi* 
pale obbietto de* suoi sindii cbe apparò nella Capitale. Fa magi- 
strato per forio tempo« Nel 1820fil obbligalo e ritrarsi dai pub- 
blid affiri. Dopo queir epoca non mosse dal paeseidote sempre 
tenne eonsultato, da lieiai luoghi e lontani per dtffioìli affari 
cnusidioii ed il lavoro aneoendato non Èonliene che una difesa pel 
capitolo della Collegiata, siccome dal medesimo titolo eppare* Non 
taccio finalmente che nn altro iòsigue moraoese fu il suo primo 
istitutore, il quale fu sempre teucro e oòntetito delle adoperate cu- 
re. Fa costui Ifoosignòr Cinque Veicovo di Anglooa e Tursi. 

462^ TurAUtUi Giotah Lsosaioo. La vita del P. Fr. Ber* 
nardo da BoffUano fondatore della novella congregazione dì S, 
Maria del Colorito di Morano deW eremitano di S. Jgostino del- 
touervawM. Coò&k%e 16S0 in 4. Quest'opera parla di cose atte- 



— 2S0 — 

Dènti a Bloraào,' ed ilhiilra molto le Calabrie, poicU vi ti emme- 
rano i PooteCei , i 'CardtaaR , ed altri Uomini iflustri delle nostre 
regioni. 

469. Tràiiafo delle Antichità di Morano. QweHo j^atrio Uivore 
del Tnfarelli precede la sua opera sulla fia^n^^tlampata in Gosen* 
sa presso [lOdovieo Gasfellano nel 1599 , in 4. 

I MoraDOsi debbono cèirto conservare gratissìma memoria dì qne* 
sto dotto e solante loro eoneittadioo. Pel eorso di dne secoli e me» 
so ninno dopo di loi ba osato toglier la penna ed illnstran lo pe* 
tris eoo senno storico, e dignità cittadina. Era il TufaieUi nmUon 
di professione, ed apparteneva a nobile famìglia. — 

Dopo pereorsa la vasta pianura di Gampolenese,alloicbè da N» 
poli vassi io Calabria , si scende a Morano per una tortiloBa affali 
consolare ài quaitro miglia. A guardar quel paese, varie idee, va- 
rii sentimenti vi sorgono. E tale il sito ajECsocato ad una babà, 
cbe or vi risveglia la idea di popoli fuggenii' che ne* dimpi niae- 
cessibill chiedono Mlressa; or vi si appresenla allo sguardo un 
ordine diease sovrapposte Tune sulle altre della base alla vol- 
ta, e sembravi aver d'innanst le piramidi d'Egitto; ora teme- 
te il fenomeno più volte e non di rado infausto alle Cala- 
brie, e nel cadere dì- poche fabbriche vedete lamina del paese 
intero* I suoi lerritorii , com'è nlnrale, noti sono generalnente 
fertili. I popolani però sono molto indastriost, e vincono par 
quanto pia è possibile il rigare della natora. L' indostria vi fio- 
risce , precipuamente qoetta de* baehi da aeta, e vi si lavoinno le 
coù dette fiandine , e^ telette^ che i o^osianli del medésima pae* 
se smerciano girando dtterse ahre province* Lt popolenone ascen* 
de a circa 12000 abitanti. Vi è nn Giudice Regio. Appartiene alb 
diocesi di Cassano, e nell'està vi si trasferisce il' seminario dioce- 
sano , essendo luogo di aria mòtto salubre. Vi sono tre chiese pri« 
marie, con tre distinte collegiate, una col titolo^ S.Pietro gover- 
nata da nn Arciprete, un'altra sotto quello di S. Nicola, ed il ca- 
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pò è iosiguìto della digoità dì primioerio» e T altra fioakafliite lotlo 
il titolo dalla Uaddaleaa , affidata alla cura di un Proposito il qua* 
le ora è il roYerendo D, Gaetapo Sooraa degno anehe di posto mi- 
gliore. Io ho atiUo il bene di eoooscerlo personalmeote qui io Nat 
poli. Egli Tal molto in materia di letteratura,moltÌ88Ìmo nelle chie* 
sasticbe discipline, ed è esimio oratore^ gareggiato Ì9Ì pulpiti di 
lontaA provine* I cleri delle rispettive chiese sono ragguardevo- 
li. Yi sono infine molte famiglie di galantuomini, tutte agiate , ed 
alcune anche ricohe « e tutte incivilite , sii che ben molti giovani 
moranesi sono al presente in Napoli, diretti per diverse professi^^ 
ni, ed arti. Morano infine^ e questo per istabilime in miglior okfh 
io la topografia , confina col territorio di Castrovillari a levante » 
dalla parte occidentale con quello di jAormaonoi; dalla parie del 
settentrione dista di sole tre miglia dal sempre nevoso monte Poi-, 
UttOf e coi tenìmeotidiS* Basilio è limitrofo dalla parie di mesxo 
giorno. 



NICASTRO 

470* Adilìrdi, Cav. Faangssgo^ Cenno Uorica sul vescavaio 
<£{ Nieasiro* Questo lavoro del Cav. Adiiardi è tuttora ioedilo. E 
sperabile però che voglia quanto pricna pubblicarlo , poiché ha gii 
stampato il cenno sul vescovato di Cariali del quale oeirappeodice 
farò cenno. Tenendo dunque in si£Falli lavori il medesimo ordinCi 
nel teste citato su Nicastro parla certo della primitiva chiesa, delle 
cattedrali soppresse ed ora alla esistente riunite, di esse discorren- 
robrevemente la origine e le vicende; favella delle chiese curate, 
e empiici , monasteri , e confraternite , non che de' chierici più 
distinti per lettere o per pietà appartenenti alla diocesi ; acc('pnan« 
do esiandio rapidamente alla storia ci? ile di essa ; sperando che 
TOglia far cenno de* sinodi in quella diocesi celebrati^; oolixia che 



io DOD ho potalo avere 9 oon oslanfe le rate premure. I vescovi di 
Cariati , Gotrooe Oppido , Gerace , e gli areìvescovi di Cesena e 
Rossano sono stati oltreoodo cortesi nel favorirmi le noiisie de* si- 
nodi celebrati nelle rispettive diocesi , e solo quelle per Cosoiica 
nn pò tardi mi giunsero,sicehé anderanno eollocate neirappendice 
alla rubrica CosanzA. 

471. —- JVbAste ttUla siòria naturate^ ^hite relijioiifdeila 
Città di NieoBtro. 

L'egregio signor Adilardi divide quest^ altro suo lavoro anche 
inedito in eioqne capitoli* Parla nel 1. della origine e delle jEstc&e 
yualiià di Pfietatro. Espone nel 2, gli jievenimenti •* Fa parola 
nel 3. della d^niid wieopile: Nel 4. fa la serie enmelojfièa de* 
teeeovi; e nel S finalmente b menatone de* CUladbd ragguaràt 
voli. 

Ognun vede quanto per Nicastrosia utile questo lavoro, equan* 
lo que' eittadini debbano sapergliene grado. 

472. Papa, Gabrulb. Epiitolapastor^UisadCterumeipcpU'' 
lum Neoeastrensis dioeeeeis. Roma 1819 Orsino in 4. di pag.S. 

478. ScARAMuzzmo Memorie isioricAe della eiità di Ni' 

eastro. Nap. 180$. Traggo la notisia di questa opera dagli stadi 
arebeologici del signor Grimaldi, pag. 89* 

Nicastro è una delle principali città della seconda Calabria nlte- 
riore. Capo luogo di distretto, e sede vescovile, popolosa di circa 
òtto mille abitanti. I suoi territorii sono ubertosi , ameno il sito. 
Antica città , ma incerto il tempo della sua fondasione. Non manca 
3i buoni edifisii si pubblici che privati. Vi sono varie famiglie an- 
tiche e nobili anche. Vi sono alati non pochi uomini illustri, e la 
civiltà , come al presente , vi ha avuto sempre onorevole sede. 
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NICOTERA 

474. Adilardi, Cat. Francesco. Memorie sloricfiésu lo ìMo 
Jlsieo , monde € politico dèlia città , e circondario di Nicotera. 
Napoli d«ll| TipegraCa di Porcelli 1838; ia 8. dìpag. 233. 

Da Pilota, e Rosa Braneia nacque l'autore io HoodaradoDÌ, Oo- 
moiMidel cireoodarìo di Nicotera , dove la tua famiglia possiede ia 
maggior parte de'beni, a di 29 Agosto deiraono 181S. Io propin- 
ala apprese le prime ìstìtusioni lètterarie,s(udiaodo la giureprudeoia 
in Bfonteleone sotto 1» guida de*doUi G. C. Giuseppe Harzano, é 
Francesco Paolo Inglese. Apparava completamente nella capitale 
loàtndiodvUeJeggi, e ne ottenne la laurea, ed in tutto il tempo 
che vi sì trattenne impiegossi a studiar la patria storia , rovistando 
pubUiehe , e private falbltoteche; e se la sua salute , e gli affari 3o- 
mestici non lo avessero obbligato a ripatriarsi, egli protraendo per 
altro tempo in Napoli la sua dimora , avrebbe fatto maggior tcsòi 
ro degli anidui suoi studi, e maggiori , o almeno più pronti effetti 
avremmo goduti delle sue erudite fatiche che variamente su patrio^' 
argomento ^i versano. Bglì benché in patria con l'opera e col con- 
siglio eserciti TaviKicheria) e benché da non pochi affari venga di 
stratto , pur non tralascia mai i graditi suoi studii , e da ciò può 
ben conoscersi quanto lodevole sia il ténor di vita di questo gio^ 
vani^ gentiluomo calabrese, i cui cortesi modi lo rendono viep- 
pi& meritevole della pubblica stima, e fan ripetere a ehi ab«» 
Uà' il bene di avvicinarlo, che il vero merito raramente va seom* 
pegnato dalla civiltà vera : Direi ancora che i modi suoi non 
iamentisoono la nobiltà del suo ligoaggió, poiché la famiglia di 
lui originaria di Modena, diffusa in Calabria fu sempre tra te prìu- 
eipali.in Nifiotera, godette il patrisiato della regia Città di Tropea, 
con la croce gcrosoUmitana; e con altre molte onoriGcense, trala> 

ntiwde^che jp9SlaJJ.BfiÌ99Ì, nelle sue iS/on'c d^Iiftlia focaci ISO^r 
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fvgìsfraCi Uà le aiiticlie e potenti foaìglki di HodeBa^ doft gli Ade» 
lerdi eceupevtio t naggiorì poeti, b boo pois* ebe loderete 
geeerore fatiche de) aigoor Aditardi , meiitfeataodogli le m\% pro- 
B»re perchè aollecHì la poUrlicasìoBe degH altri sooi latori, pe^ 
rocche lo opere vtili, e ehe traoeìeno tie o de eBiniai « de bea 
poekt altri tracciate non debbano rimanenr laogemeiite e dornri* 
re neglr scrittoj. Taccio cbeil eigoer AdiUrdi è meoibro dì 
volte aceademìe tante del regno cbe etraoiere; e la sitata ie ebe 
trevasi presso le va rie aceadeaiiebe adqoaeie non h la naioer prae- 
Ttt del 800 oBorito. Egli finalmeate è in relaaiooe eoe eiold ioaìgal 
letterati d' Italiane d'oltremontei fra i fnali varii famoai prebd da' 
f|oal} è molte stima to.L* egregio letterato Cataóiarete, il CrriaaaUb*, 
in quella soa erudita e dotta toeobratioBe aegli StmdiwrtheQt^gkif 
le cita direrse volte e eoa lode* 

Kob potrei dar meglio 1* idea dell'opera di cei è parola ebe ri- 
portando le medesime parole éeiraotore eontenete sella Baapfefr« 
lioBe. 1 Dal Utolo, e' dice, ai comprende eoea i presentì fogli eottia* 
Bosaero. Gli avrenimentì della città» capo luogo del cireeoéarie, e 
de'paesi rianiti al cireondario atesso san qoivi poeli a ebiare gianae» 
Nel distendere le notisie ad altro bob abbiame atieeo , ebe a dar 
piacere al lettore , serlnnde ae metodo aempitciaeìmo. Sieeeaae il 
eIrcoBdario è composto da tre comuei principali, cosi le p r ceenti 
Boatre mei^orie eon divite id tre parti, laprima delie quali rigeaeda 
la città col comena di Ntcotera , la seconda il cemoee di Lieabedi^ 
eia tersa quello di loppolo.Snddirise poi le parti in titoli, e questi 
ÌB espi , offrono bb isterica ragguaglio su lo etato fisico , aerale e 
politico della città, e de'comnni medesimi. In particolare sotto Te* 
pfgrafc di staio fiiieo abbiamo deseritto di eiaecuta luogo la mfmm» 
alone, la origine. Peti Biologie del nome,! danai sofferti nelle 
emergente de*tremooti, il numero della popolaaione, e Tabertà de* 
caabpi: sotto quella di itaio mofo/e abbiamo narrato la storia delle 
Cattedra Nicotarese, le biegrafie de' reMOti cbe TbaB retta da ae^ 



mU rtorati Sdo a noi i il bunitr^^ b i|iuiUlà «4 «Bliohità 4«11« M%' 
wm , delle eoaCraterftlte e da* soQMtori , e ie biografia degli eoda- 
aiaalici diiUoii: ed ia fina tolta laltra di $téiio paUtie^ abbiaaM ri- 
cardato il govaroo IMamBs^ i iaiidatarii di Nieotara , di Fiioaa- 
atroadi Joppolo; la varia vìaaada polUtefaet ad i raggaardavoli 
cittadioi; a de'iaadàiarii a ailtadioi rag^ttardevoli abbiamo data 
por la biografia. I Ogoaiio da aie ?ada fuaiitoatila sia quasiTopara 
alla atoria di Nìootéra a ano airaoodaria , ad io noa tanto cha per 
volger di tempo la graiittidioa da* Nieotaraai per Tegregia cixtadioa 
poasa meoomara y aire iodegaa eota aerte ed iaeivila sarebbe e d*i- 
goorania pruora , se l'.aolore di «a' opera di tanta digaiti eittadioa 
foaia par poco dioiealtaaio ,' a qaaata aierHa aon i^regiato da* saoi 
coaeittadini. Le noia dalle «{iiaii l'opera a adorna , non lolamante 
ìllostraDo le materie diseorse, aa dimostrano la non coasnae eru^ 
diaiona dall'autore» il quale aon gindiaiosa avvedimento aorregge 
Tarli errori non sola dai Zavarrona i e dai Marafioti, au esiandia 
dallo Strabene aatabrese, del Barrie «^ L'opera finalmenta èserU- 
la oao molto criterio, ed è uotoppiù eaaunaodevole parehè è tutta 
soa, assenda la priam ad nnsea ataria «ba maai aariila salicireon' 
daria di Nieotara. 

475, Amicone , Fa. Fnancaaco* ^pasoifiif dheenaaa cdebralm 
wkì die XXIX mmsu S^Umtns mnmQ i6jS. 

At!%. -^ Seconda jynaAi» • • . di quasla siaado è iooerto il tempo 
dalla oalebrasioae^» e del prima beaebè noa eusta T autentico ma*, 
naseritto , pare l'epoaa dalla sua oelehraaioDa abiacaoMola appa.* 
riaea da uaa nota apposta airadilta dal vicario generala di quel tea* 
pò Domeoieo Adilardi* 

Questo prelato ebbe per patria Hoofarte oeUa Sicilia. Abbnicaìò 
lo stato moaastieo vestaodo l'abito de* mìnimi «•» Stabilitosi io Ro- 
ma» (a tatto ivi aaperioredal Coavento^ Fa ooiiviuaiav<!scuve io Oi^ 
tobradeiraooo 1670. Nel IMO eessb di vivarOi lasciando di »^ 
gvata memoria , sieefaè ogo^ anno ii Capitolo delta Oiiasa 4i Nico^ 
lera celebra ranoiveraario di lui« 



' Fa tnentione d^qiiMto V^^oora, e de* oennali iioodii il Cai. 
Aclit«rdi nelle sae Métn, Sior. $u Nicoiera^ pag. SO. 

477. Gapbcb, Oi^tatiano. Synadu» dioeeesana aiilL et rtv. 
domino D, Oetamano Capyeio episcopo Niooieren eeleiràta in 
fcctesia cathedrali eu6 die XlFmensi» Febb. anno 1$83 oit. 

478. 2.* SynoditÈ celeòraia sui die HXIF mensis Jidii fS8S. 

479. 3.* Stjnodus Ilmensis Aprilis iS$n. 

480. 4.* Synodus XXIV mensis ÀprUis tff$4. 

481 . 5.* Synodus II mensis Dseembrìs fSgS, 

482. 6.* Synodus XXIF mmsis Mfrtii tS^. 

483. 7.* Synodus, IF mensis Maji i6ot. 

484. 8.* Sgnodus XXF III mensis JpriUi i6on. 

485. 9.' Synodus XX F mensis (kiobris f6o8. 

486. 10.* Synodus XXIII msnsis MaUi6i6. 

Tali* i ceonati Sioo li trovansi maooaeritti nelf archiTÌo Yeaeof He» 
tranae i due ultimi, che H £ay. Adilardi il quale paria di quello fOf 
aeovo e de' Sioodi a pag. 49 e aeg. delia sua opera au Nicotera, af ^ 
aieora di eipere stali eeiebrati. 

Da ftioTaooi Aolooio barooe della pietra iti MonteeorTioo di Col* 
letorto e dì S. Angelo a Lasca , ed Antonia Dentice .deVaigoori di 
Veggiaoo, «mbi appartenenti a famiglie patriaie, nacque jDt* 
laviano in Napoli su la, metà del aeeolo XVi; non avendo polor 
le verifiearae l'epoea pveeiaa, ignorata esiandio. dall'Adilardi 
che di questo prelato parla di proposito a pag. S9 e aeg. dalle 
sue Memorie su Nieoiera, Educalo per la via chieaaatica, a 27 
Maggio dell'anno 11(82 fu fatto Vescovo di Nicoteea dal Ponte- 
fiee allora Gregorio Xill. Tutt*i sinodi ch'egli celebrò nelh 
sua diocesi mostrano lo celo ch'egli praticò nella sua lunga e* 
piseopale amministrazione. In effetti egli portò molti utili provi 
ir ed i meo ti di cui la diocesi abbisognava , tolse varii abusi , e mi- 
gliorò, ansi riedificò, sicoome l' Adilardi asserisce» la chiesa Gatle- 
^ralcii a «p^fA pe^ della cpmanitii e 4t^' cittadini.. Fondò >naov9 
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quali stabili dieci dotazioai per altrettaote figliuole potere dRl1#«cir- 
A e easali , e molti «liri vantaggi eoo la aua attinia e aelo(>MdiiM6 
alia sua diocesi. II Gapece avea più che oeSioore logegoo» t fn 
molto tersalo nelle chiesastiehe diseipline. latervenne al aìoodo pra.« 
viaciale celebrato da Monsignore AfiSilto in Reggio , te ti (Irese il 
primo posto, non dire come il più degno « ma eome il più eetieo 
Ira i tescofi. Graya(o dalla età, e forse da* mali cessò .di tWerCy 
sul termine dell'anno 1619. 

487. CoLLU, Fn. Paolo, Detenzione id vescovato di,Nieox 
Ura sfatta nel ij^^a riehieeta di Pàolo Fivone regio uditoro 
di Catanzaro. Hanoseritlo esistente jMU*arcbitio tesootUo di Ki* 
eofera. 

L'autore nacque in Zacoanopoli tillaggio di Tropea a 5 Warzp 
1684. Vesti I* abito de' Minimi, e ditenne tesoovo dapprima di La-, 
rino, e poscia di Nieoleraf Cessò di titere a 27 loglio 178S. 

Paolo Yitone incaricato dal Re per mettere a. giorno lo stato ddl* 
la protincia di Calamaro si ritolse a questo teseoto per f orni rgkr 
qneHo di Nicolera. Questo scrittore fu ignoto al Zatarrone. Ne fa 
menzione TAdilardi a pag. 66. 

488. Coppola , Ercoli. Sinódus dioecetana eeleòrata MuiJie 
XXFI DeeemMs téSS. Traggo la notixia di questo sinodo 4slle 
cil. opera deirAdilardi pag. $7. 

Gallipoli fu la patria di questo prelato. Fu fatto teseoto 4i.Nir 
colera nel Deceml>re 162S1, e mori in Filaeastro a 22 Agosto .16$6j 
essendosi nel medesimo giorno trasportato il eadatere io Nìcotecfvi 

489. Entrcri, Satkhio. Notizia della viia dì Moneigwv'fr* 
Eustachio Entreri vescovo di NiooUra. Nap. 1 760, Adilardi ^«g^ 
69 op. cit. 

490. FAAifGo^FaAHCK0co. Conetitutiofms et atta synodi niootii^ 
rensis ab ili. et reecr. dominio Francisco Franco, .epi^ops cei^,^ 
6ratae dieóus t 2 etS Maii anni //ja, cairn appendice '§t eiemch^ 



^/m^ùpmm mcoiennmtm. Ihp. IDCCLXXII, tjipU AmMOM- 

A 24 Deotmbrt del 1700 naef im Franoeioo in Semiotra, nalU 
Galakria ultariore da Daoieoiao » e da ima signora di famiglia San* 
ebeti traaado orìgioeda patriuo ligoagg*o. Dottore in ambe le 
leggi , fa tenatiitino nelle aiatorìe leologielie. Fa f ieario apoilo* 
lieo nella dloeeti di Sora. — Fa fallo teacofo di Bitetto nell'ao* 
no 1786 1 ed a 10 Maggio del 1745 fa slraalooalo b Nieotera, do- 
te ebbe uo toprattoldo di 100 scudi airaoeo per eoocesslone ii 
Papa clemente XIII, ebe gli feoifa pagato, dalla mensa arcifeseo- 
vìle di Capaa. Dallo stesso Peatafice fa dichiarato prelato domesti* 
eo ed assistente al sogito ponlefieio ; ebbe il titolo di Goale romeno^ 
ed ebbe tarie altre eoncessiooi , le quali mostra? ano essere il Fran- 
eo io buona stima presso ii prelodato pootefiee.Egli portb molti fan- 
faggi alla efaiesa ed ai seminario. Migliorò la diseiplioa » operande 
sempre da Veseofo selaatissimo. Nel 1759 la notte dal 21 OUobre 
il buon prelato campò miraeolosamente dalle fiamme ebe ridotsero 
in cenere il palasse Tescovile e la cbiesa , dieesi per inaeeortessa di 
nn sagrestano. Perirono in quell* incendio Tarie. scrittore 1 e tanti 
ornati pregefoli furono tutti preda delia fiamma diforatricer II pa- 
1^ Qenenle YIII» eom*era natnralOf Tenne in soccorso del proiel- 
tepaatore, e gli edlfieii furono ricostruiti » e proviedoti di nao?e 
anppeliettili , arendo il f esoo?o a ciò impiegato esiaodio le sue roa: 
dite. Era egli rigido sostenitore de' dritti delle sue chiese, e gene- 
ralmenle delle ehiesaatiehe gìorisdisioni, eiò ebe ehiartfmente no^ 
atro in tarie liti sostenotei nelle quali fa sempre ▼ittorioso. Neiran* 
BO 1767 fa dal medesimo Pontefice io? italo a4 iotertenire in Aoma 
alla eaBonisssiiooe del B. Giuseppe GalasansiOj ed altri beati. Egli 
cessò di tivere a 20 d'Aprile 1777, e nella diocesi se ne conaerfa 
ancora onorèf ole e grata memoria , siccbò la cattedrale ne cele- 
bra l'annitersario. Pia luogamente parla del Franco ti Ga?. Adi- 
lardi a pag. 69 e seg. op. cit. 
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49 1 . Miiitt , kHvmno. Sgnodus Jioùeuma ut iU. éi nver. da- 
mino D. Antonio Mùnti episcopo Nwoieroneeleiraia in ucluùi 
CaiAedfali suo die IF^ F^ si Flmomis Oeioòris anno a pmiu 
Firginis MDCCF. Mossanoè^ ox if/pografia Cam. FmaenHidé 
jShHicom IO 4«* 

Nel 1648 oaeqaa il Haaii in Hootalbaoo naUa di«ocii di Tncft? 
rico ÌD BaiìlieiUi* Ineamioato per U via ecolesiattiea ae appraM la 
ditcipline sotto il dotto Teseo? o di Manieo* DìTenoto Sacerdote oo« 
eopbrapìdaraente varie chiesastiche dignità, afa eossaerato va- 
seoTo di Nieotara a 7 Ottobre dei 1703, rileoendOt qaaotùof oe ▼#• 
seovo, altre cariche ODorificboi aiccoooe fa ooaoseere l'Adelardii 
da cui queste aoticte io tra^o, a pag. 68 della più folte citata ope- 
ra sa Nicotera. Trovò qaesto prelato la sua chiesa molto povera , 
ma egli io breve tempo, per la economìa delle sue rendita, a tatto 
provvide. Gassò di vivere a 29 Novembre 1713 delibati di circa 
70 anni. 

492.PinTOfCAKiA>.^noAta dioseomna eeUiraiasui dio XXIX 
momio JptUis i6mi. Assienra resisteosa di questo ainodo l' Adi- 
lardi op. cit. pag. 5£. 

Da Ginlie Gasare, a Uariaa Samndia, nacque il Pinta in Sa* 
lerno. Sediolo stato aeclesìastiao, ne apprese con molto profitto 
la discipline, sicché meritò ratleniiaoe dal 8. Padre aha lo insigni 
dal titolo di Yescovo di Guma, e gli conferì dopo la cattedra va« 
icoviie di Nicotera. Ebbe fama di prelato %hi\o^ %à\ illibati aostn* 
mi| te non che il ano troppo rigare nel difbndare gì' interessi dalla 
mensa vescovile lo fece talvolta trascorrere. Leggasi Top. ait, del* 
PAdelardi pag, So. A 22 ugosto dell'anno 1644 Maosigaor Finta 
lasciava la spoglia mortala, compianto dalla intera dioaeai. 

498» RnsTA , LncAiivoiiio. Qaesto prelato aaiebrò vari! ainodi , 
■la sa ne Ignorano perfettamente le date» É sola probaUla die sia- 
no aUti celebrati AA 1583 al 1894. Si la^* a pag. 48 dtUa Um. 
Btor. dair Adilaidi. 
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''Suttà'plitria'di \fùM» twcofa oon si eooricM dagfi «briUori. Il 
Ca^l Adilàrdisegùffìl palare del Tappi cìm lo dìee nato in Mas- 
Sàflra in Tarn il'OUttiUo^ da faaaiglia illustre; Fa Gstlo toscoyo di 
Castro'« 26 Ottobre 1^5, ed a 1 1 agosto 1S78 ottenne la cattedra 
di Nicotera. Ebbe fama di uomo dotto. Produiie tarii fantaggi ai- 
la diocesi , a fi tdso non poehi abusi. Horìf in Andria l'anno lli97. 
f 4M. Dm RjBHno , ff . BAnTOftomo. Synodua dio^cuana ab ili* 
€trBV. domino fr. Barhlameo de Riòero qmeopo Nieoteren oe- 
Mrùtù in ecclesia OaiàedraUsub die XJLFI, XXFII, d XXVIIX 
meneie JpriUf fSgg. Il Ca?. Adìlat di , op. cit* non dice le tal si- 
nodo fu oppor nò pubblicato per le stampe. 

Questo prelato era di oaiione portoghese ^ e di famiglia molte 
distinta* Nacque in Efora V anno 1687. Fu Vicario e proeurator 
generale dell'ordine monastico di S. Maria della Mercéde della 
Iredeniiooe de' Cattiti , al quale appartenne. Fu elètto tcscovo di 
Nicotera da Papa lanocenso XII a 12 Novembre 1691. E osserfn* 
bile di lui 6bè Soppresse il Seminario e delie rendila ne istitoi sai 
Canonicati di dritto, padronato del vesoOTO. Strano prottodimentOi 
a che fa torto ad un prelato di merito. Ma la istitasione fa abusitai 
senta cioè le canoniche necessarie approfaxbni } che aTfodntafliRni- 
te non furon chieste, «cehè tenutane in eonoseeosa la S. Congr^ 
gazfone d6pò la merle di lai attenuta a 9 Deeembre 1702| diehia- 
-#5 itftalido e nullo tutto l'operato, con decreto de' 10 Luglio 1709. 
• 495; ScatmjSA del conto de'Jlseali delt università di Nicokf^ 
Yeso a dSffifigno fSSS. Questo documento inedito trotast prasso il 
t^at. Adilardi. 

'Prà it porto Ercole ed il fiume Metauro sorgete Tantlea Meda- 
ma , su le cui rotine fu edificata l' attuala NioaUra. Nel primo se- 
colo deità nostra Era consertata ancora il nome di Medaina poiphè 
qtfèi 'tMftaid «he poi morite inabissato sul monte Vesatioy o .ao«aa 
Mf^^gtioaè, dalle st|f*/yeneri sepólto, chiaitiatàla Medua quan- 
do il primo secolo del cristianesimo at^a percorso ohre alla m^i 



f.w«tf meli ebè lmil*anni;edaeipuilòi«mii«aiMMiM^ aiil foiildo 
premameottil BomQ di Nieotara, ma eerto joiò «ffenna dal lampa 
di Plinio fino all'anlora ieìV lUntrari» che nal larminare il 2;" sa- 
eolo di Cristo I o lul prindpio del 8.^ la ehiamafa Nieolara. Soffri 
▼arie incursioni de'Saraceni. I Normanni la troTarono* quasi dosar* 
ta 9 e Roberto Guiscardo nel 1061^ portotvi molte famiglie da quel- 
la Policastro che in quel tempo troTavasi fiorente so quello scoglio 
che col nome di Petilia atea per tanti secoli signoreggiato fra le 
giede eitti 9 e fra i mooicipt romani. Cosi Niaolera da*niiofi abi- 
tatori (n ripopolata. Ameno, ed elofato n'è il sito. Esteso e delisioso 
n'è rorisionte.SoTra8ta il Mediterraneo dal quale dista non pi&che 
meaao miglio. La sottostante Sicilia le presenta le più belle tedufe, 
e più ohe altro punto le isole Eolie le stanno sott'ocdHO.L'arian'è 
salubre moI(o.Le terre ubertose. Industriosi i popohnii generosi, e 
contanti nell*amiciiia. Il tremnoto ti produsse varie volle danni 
positivi. Ora la ritti ha eirea cinque mille abitanti » numero cbe 
dall'^oea degli Angioini fino ad ora non ebbe giammai, supponen- 
do avere avuto maggior numero di abitanti in tempi anleriori,e pre- 
cisamente in quello degli ebrei cbe lungamente vi ebbero slansa. 

E!ranvi quattro porte per le quali solo poteavis! accedere, ed era 
la dtti circondata da forti mare, e munita da un Castello. L'ebbero 
variefamiglieinfeudo.Ebbe in diverso tempo molti ragguardevoli cit- 
tadini, ed ora^ come ho detto è patria del eh. Gav. Adllardi il quale 
neUe sue Memorie stoHeAe^ alle quali invio i leggitori, dice quanto 
può riguardare lo stato antico ed attuale di qoesta città. 



NOCERA. 

496. HoBSbiii, Tomaso. Ce$uio eiarioo sopra Ifoeera della Pie 

ira delia Nane. Trdvari ne' (kmU StóHei iniorno alle Caloaie gre 

eé-Oalttire. Nap. stabil. del Guttcmberg 1847. 

3i j 
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Qmu nMmoria di pig. 19 è divi» io dae Capitoli. Il l."" tratta 
ddla duefvdoM topografica di IVacera dalla pUÉrà dsUa Nave; 
il 2."" capitolo fona ni la- ^^ustóiM drflo modàglio daH^aotlca 
Tcrioa. 
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497. Fili, BisAimo, Synodus dioceuùna in eeeUiia e^Oedra- 
li Oppidi celebrata éu6 die so JpriUe i6gg. Uonina proflw Via- 
eeozo de Amicò 1701 di pag. 142. 

Di questo pfelato^aaloro del eeonato sinodo non h6 potato a fere 
niuna notiiia. 

498. Capialbi Gat. Vito. Serie cronotoglea de*veicaoi di Cp- 
pido. Hs. . 

499. — Sulla Mamerta Brexia. EpiUola. Su nel M^imcHeo. 
Messina 1831 ; e nel toU 1.^ degli opose. dlil médettmo Amore* 

ISOO. GAifOBMi 9 Can. Nigoiia. Epiecopcrum CjpedenoAan f •- 
r^i». Hs, 

Un esemplare di questo manoseritlo trotasi in potere del Gif • 
Capialbi in Honteleone « ed un. altro presso il benemerito segretario 
generale deirintendenu di Reggio signor Ròcco Zerbi cultore an* 
eb'egli di sciense e lettere) e del quale do?rò Cir parola nel eorso 
di questo libro; non sapendo se ambi sono copie , OTfCto nnoi o 
quale di essi sia originale. 

501. Parisio, Diani. Questo vescofo celebrò anebe un sinodo 
nella sua diocesi di Oppido siccome Tengo accertato dairattuale Cu- 
ria vescovile , ma non fu pubblicato per le stampe, ed il manoscrit- 
to trovasi neir Arcbivio arcivescovile di Reggio. 

502. pBRRmscn, Giusbfpb Habia. Synodue diocesana ode- 
irata in eeùleeia Ùatkedrali Oppidi dioiao tS^ f^etaa mmuk 
ugustì anio tjsS, Nap. da* tipi di Hoaca 1728, di pag. 188. 
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Di questd dotto* prelato lio (atta gii menzióne sotto la rubritfa Ca/d* 
èrta , pag. 68. 

508. 2èmi 9 CAìmDoJ Pensià^ sopita (fypiilo Féee/Uù, Sta nel* 
la Faia Moirgana^ anno 4f d«* 4; I^^^gìo 1844* 

L'autore inqueat'arlieolo foitiéne estere l*'atluale cilti quella ebe 
anticamente nomaTaai Hamerto» città fiDrte tra t Breiii: s'ingegna 
Btabilire l'etimologia della parola Oppido; parla delle fioende, e 
delle incursioni alle quali fu soggetta da' tempi remoti fino agli ulti- 
nai f iceregnalt. Discorre ahre particolarità che la storia di quella 
città riguardano , e deaeri? e da ultimo le apa? entevoli rovine pro- 
dotte a quella città del tremuóto del I783, 

S04, Zebii, FaiNcasco. La Catiédrate di Oppido. Sta nella Fa- 
ta Morgana anno 8.^ n** iS. Reggio 1848. 

La nuova Chiesa fescofile di Oppido edificata a spese di Sion* 
aignor G)ppola Vescovo di quella diocesi nei corso di soli quindeci 
anni , è un edifizio , siccome nel oennato articolo vien descritto, ve- 
ramente degno di consideraaione tanto per l'arcbileltura , ebe per 
gli ornati. 

Sa la origine di questa città nulla dicono di preciso né il Barrio^ 
ttè i suoi seguaci. L'Aceti la cbiama città d'incerta origine, o co- 
atruita od acereslsiuta dagli avanzi Ai ìteiauria^ e di Taurianam 
U Fiore dice aver traviato il Cìuverio //a/. anHqu. il quale in Op- 
pido riconobbe l'antica famosa Hamerto, della quale parla ancor 
Livio, ma pare vi si opponga seoaa critica, e per la sola ragione 
di non rinvenire memorie di quella città non prima dell'ondecimo 
aecolo,qttèndo fu assediata dal normanno Ruggiéro.Io non bo avu- 
ta in mano la memoria del cb. Càv. Capialbi di sopra notata al 
n. 499* l' lil^'o di ewa mi fa credere ebe il valente archeologo ab- 
bia sostenuto, e forse dimostrato essere Oppido edificata su l'anti- 
ca Mamerto. Comunque vada la cosa , e lasciando tali investigasio- 
ni a coloro ebe di proposito trattano la storia patria, oFarebeolo- 
già., non è dubbio essere stata Oppido Città antica, e vescovile. 
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nella prmrineia di Raggio. £ litaata tra dna fiumi nelld radici del* 
rAppennino. I suoi campi prodacono tutto il naoesMrio agli alii* 
tanti, poichi tono Israai di ¥aria a pecia di Cramanli, e molto adatti 
al pascolo delle greggi. Non manca la derrata delPogliO} e del ti- 
no, e vi fiorisca la industria della seta. Ebbe Oppido alla soa Tolta 
farii eitladini illostri ^ tra* quali alcuni prelati di dnomania* 



PALERMITI 

HOS. PiTRBLU. • • Sulla Epedmia deltSdo in Pakmdii. Trsg« 
go questa notisia dagli Siud. Stai^ del Grimaldi , pag. 95« 

L' Autore I medico di professione ha per patria Martina, aieeaoie 
pare aver detto il mgoor Grimaldi , dicendo Dottar PeireUi di 
JUarima. 

PANDOSIA. 

506, Casco, Lmoi Mmu. JnaUH areheologiea sul sUo iel^ 
t antica Panioria irnzia. 

Questa erudita IfamorAs del noatro dotto Cosoilino è riportata 
negli alti degli Scieniiati, a pag. 661 e aeg. Nap. 1846. 

507. LmtHia, Duca di. Rieerehe siMantiea Pandosia* Sta ne- 
gli annali deiristituto di corrispoadeolta arcbeologica.Roma 1833. 

Quanto il Duca di Lujnes, uomo gii mollo noto per la sua n- 
sta erudisione , dice sul connato argomento, fieno impugnato e 
contraddetto dal Greco nella testi citata memoria, conia aua solila 
critica ilhiminata. Dopo di che pare non poter riTOcarsi a dubbio 
essere Castelfranco Faotica Pandosia, Gli abitatori di questa ter* 
ra furono chiamati pandosiani^ ed in alcun tempo ^feAaroit/iii^dsl 
vicino fiume Acheronte, che per la morte di Alessandro re de' Ho* 
lessi , rese più celebre la vicina città, la quale da* Breaii fu sot^ 
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tratta dal domiDio de* Laeaoi; e t^oe minbite rasiBteiiu a* Cartag|i« 
neri , sempre eostante al romano impero. 



PAOLA 

$08. HABim» CiSAu, jì difesa della Comune di Paola. Cosoq- 
la, pei Tipi di Giuseppe Migliaocìo 1847» di pag. 2$. 

Il Destro Giureeonsolto io questa dotta allegasione sostiene i drit- 
ti della Comune di Paola in una dìiBcile causa, in eui la Comune è 
risultata vittoriosa. Nel principio Tautore fa accenno deirorigine di 
Paola, delia sua infeudasione, sue Ticende, e suoi feodatarii. 

ìSMm FaxcoHKy Nicola, Petilia nella seconda Calabria ulie- 
riore. Sta nel Poloriama Pittoresco anno XI n, i2. Nap. 1846, 

lo respirai le prime aure f itali in Versino nella 2.* Calabria ul- 
terioie* La mia vita quasi giunta nel meiso del cammino è tutta 
una storia di vieissitudini* La sua amsressa fu accresciuta dalla 
DMurte di mio padre af Tenuta nel 1842. Uomo dotto in ambe le leg- 
gi, e di eestnmi illibati oeisawa di yiTere non tecchio ancora, e sen- 
ta poter benediremo suo primo figliuolo,poichè io era lontano dalla 
casa paterna dal 18S7. Desidero .cbe m'abbia almeno le benedisio- 
ni dalla amata mia genitrice » la quale yive una vita priva di con- 
forto; ma il Spatriarmi è un voto ehe finora non sb di potere ese- 
guire. 

Nei eemiato articolo parmidi avere dimostrato cbe T attuale Po* 
licastro sia sorta su le rovine dell' antica Petilia. Le ragioni topo- 
grafiche, eie autorità riportate sembrano incontrastabili* Il dot- 
to Vicario Canini sostenne questo medesimo argomento. La memo- 
ria da lui scritta è inedita, ed un esemplare, e forse Torigioale , 
è in potere del Cav. Capialbi : ancora non mi è riuscito di a?erio 
in mano, ma spero che il Cav. Capialbi voglia al solito esser meco 
gentile nel rimettermi copia di quel lavoro, essendo molto desidero- 



•D di «nmtoactf le Ai^mmiltiioDi M Gaoini , ehft Mvto app^gge- 
ranno, e renderanno Teranenle ineoiitraalabili qodle.da meprodot* 
le. Son?i alcuni tra gli antichi , e Tarii Ira i moderni i quali pro- 
clamano per Tantica Pelilia Fattuale Strongoli sul cai suolo, meiH 
tre la non ancora adulta Petilja eofgeya altronde , fiorifa l'antica 
Macella, dove il fondatore di Petilia cessata di Titerci e genita se* 
|H>Ito nel Tempio che ivi ài suo nome era stato ediI«clo. Sognano 
alcuni col nostro Fiore che Petilia fosse stala dove ora ìBeleastro; 
paese che resta lontano dal Promontorio Laeinio ben altro ehe lenti 
migliale la topografia del quale assotntameolenon potrebbe afialto 
convenire a quella deirantiea Petilia, comonemeale deeeritla. H 
Fiore mal riporta le testimonianse di alcani antòri, i quali aeHo 
stabilire la topografia di PeltMa , si aUontaaaTano eerto da Beica- 
slro , che fu T antiea Ghoni. 

^ $10. GzNGOGio, GiiciNTO. NoHsié isiùrieke ckea ia tiUà di 
Ptiiliù reUvhafra le ceneri delia eiiià di SirangoU. Tragjgo la 
BOtisia di questo manoscritto da Zavarroae BiòL Calai. pag.2(l2. 
L'autore era un monaco domenicano. La sua patria fa Slroii- 
goti, Zayarrone lo dice f^ir valde trudOue. Ytfeva lerao la oieli 
del passato secolo. 

511. MiNNiamo, kjnomo. Uem&rie tHoHehe delFaniiea PeH» 
ita , ed akre repuMUehe greche di Calabria* Qaesto lavoio inedi- 
to è citato dal P.' Amato in PantopoL , non che a' nostri teaipi dal 
Grinpldi, Slud. Areheol.^ pag. Stg. 

Quest'autore monaco Minorila fiorila nel fine del 17 secolo. iSaa 
patria fu Polieastro. Impiegò egli il suoJavoro a dimostrare quanto 
io tolsi a sostenere, che su l'antica Petilia cioè, sorffa 1* attuale 
Policastro; tesi archeologica egregiamente sostenuta dal Fico nel 
suo libro Notizie etoriche della patria di S. Zosimo^ capii. XIV. 

512. MoaKLLi, Tomaso. Cenno storico sopra f antica Petilia. 
Fa parte dell* opuscolo su i cenni storici iniomo alle Colonie gre* 
eoCalairei Nap. pe'lipi del Gultemberg 1847. 



Brofe memoria è quesU di nnd«ei ade pagine di? isa in doe eapi* 
Ioli; de'qnali il primo contiene la deserizioneiopqgrafiea dtlFanHoa 
PetìUa^tbe ranlevedice sniraUnàle Stfongoli; ed il aeaon^o la uh* 
serisMne Jhlk mti^gU» di.PHUia. Lo st olgimento ebe fa sperarli 
ii tilole della .memoriai e quello de'eapUoH, non si ? enfica. Vengono 
nel !•* citp« riportate lo note isorìsìoni sistenti in StrongoU, e per in» 
fero il frammenlo delladisposiiioiis^a favore d^gli Angnstali; le quali 
ineisioni^ io nella mia monografia pubblicata nei Poliorama bo mo« 
strato quanto peso abbiano nel nostro ca80.Sono oggetti i quali a? reb« 
baro p9t«to rinfenirsi in qualunque altro sito» sema acereaeere o di* 
minnire il favore della condisiòne archeologica diStroDgoli.Eppuro 
dopo espoate te «tate iscrixioni, fona anche apogrtf e, conchiude il 
signor Morelli t e perciò non si dee afiatto porre in dubbb che Stron* 
goti d'oggidì I-antica Petilia fosse il! Riporta poi le testimonianse del 
Barrio , e del Marafioti « e di LicoCrone , che avrebbero dovuto far^ 
lo rimaner convinto del contrario. Parla inoltre della Stcongpli al* 
tnale* Le otto monete delle quali discorre nel secondo capitolo sAo 
tutte edite, e di tutte die spiegasione il P. Fiore che le riporta nella 
tev. Vili delle monetedella Magna Greciai pag. Sii» Calai.illustr. 

CAMPO DEL PIALE. 

XIS. CovtA , GaiTANo. Ilvampodel Piale nelFatmo fSto^ S(a 
nella Séntiadla noUurna girenna pel fSSj » da pag» 21K a 
pag* 23^^ 

Del dotto autore o della bella rinomansa ebe lasciò di te, e del* 
le dottrine e valor militare di eui era fornito, non serve il discor* 
rere, dopo la biografia che ne scrisse il signor Mariano d'Ajala. 
Egli parla in questo articolo della spedisione fatta coli dai fran- 
oo-iiapolitatti » contro gli An^o«Siouli» ecnc^ita senza emdglio^ 
09eguUa ononvabnen^f infelicemenie ntifci/a,s^ndo egli sleisq^ 
ci narra. 



PIZZO 

«,. .. !>* Atala » Mabiako Ih maggio da NapoU al Pìzsbo. Si* 
ìitW* fride^ Strenna del Capodanno, pag. 29 a Vi Nap. 1848 io 12. 
U autore diaeorre fuggevolmente de' luoghi pei quali paaaa fino 
al Pitto, e giunto in questo paese oè fa pie estesa deseritione!! 

SIS. Sayaro, Gtotan FaAìreiBGO. De ofwe aUÌ9jya Jiiisiierdlk 
bus Napitìae pairiat suae. 

Traggo la ootinia di questo lavoro inedito dal P. Piove, C!b£iì« 
illusi, lib, 2-cap. 2 $ S f • 263 1 e dal Soria. Mem» Miar. crii: 
pag. S97. 

Pitto fu la patria del Savaro, il quale si addisse alla ebiesastica 
via , e fu arcidiacono nella Chiesa Cattedrale di Hilelo. 

Io questo laroro il Sftvaro parla dell'antica Napisiai soetaoeDdo 
avere esistito. sul!' attuale Piuo. 

SI 6. TaANGtiiLLO, Ilahio* La sioria apologetica delP antica 
Napizia oggi detta Pizzo. Nap. presso Carmine Petagna 1727 ia 
8, di pag. 123. 

L'Autore nàcque nella terra del t^ino. Fa GaooDieo di quella 
chiesa collegiata. Fu uno di quelli ecclesiastici che alla dotlriaa 
•uniscono la pietà, ed un'esemplare condotta. L'ammaestramento 
della gioventù , e la predicaiiooe formarono il principale ob- 
biotto delle sue continue applicazioni , ed è perciò che nella sua 
terra natale ia memoria di Im' grata negli animi di tutti si eonaer- 
va. Altre ragguardevoli persone alla famiglia dell'autore apper* 
tennero, siccome FrancescoyC Domenico Tranquillo, il prim#Giu* 
reconsullo e poeta, ed il secondo monaco paòlotta di bme non ce* 
mene 9 autore della Tragedia del patriarca S^ Franceeea^ slam* 
pata in Honteleone nell'anno 1642, facendo di essi enoreta mansione 
il P. d*Amato Paniop. Calao» pag. 41S : e queata faniiglie esiste 
tettora nel Pitso, conservando la dignità e la eortesia ebe in eerte 
modo viene imposta del nome de' suoi antenati. 



La eennaia opera, aiecome anche aTferlii sotto la robriea Kuait' 
TBA n. il fa Bcritta per eonfutare quanto Giaieppe d'Amato atea 
detto intorno ad Amantea che faceva sorgere dalle rotine dell'enti* 
caNapizia.In ^elti credette il Tranquillo dì abbattere le argomen* 
tasioni deirAmato, sostenendo ebesutrattaale-Piiao e non altro* 
Te sorgerà un tempo Tantioa JVapizia. Ne staKliice quindi la to« 
pografia, ne descrire la sitoazioue, parla della devastaiione ebe i 
Saraceni vi produssero, e come fosse eoi moderno nome riedifica* 
fa; del clima, e prodotti, delle cose sacre ed nomini illustri» E 
questo insomma un libro pregevole , ed n solo che contenga UMl 
storia del Pizso antica , della quale fanno onorevole cenno Aeeli 
Noi. ad Barr. pag. 184, Zarar. Mh CtOat. pag. 186, il P.EIfci 
d'Amato, Paniap* pag. 818; Soria, Mem. Siorkù'eriU pag.^ 
B96 ecc. 

U mediterraneo circonda e bagna il masso sn cui son poggiate !• 
mnra del paese , il quale pereiò sul mare s'innalza, offeieado allo 
sguardo un delizioso orizzonte. 

Ti sono molte e belle abitazioni cosi disposte ani mare , ohe vi 
sembra di esservi dentro, e quelle famiglie hanno spesso vaghezza 
di divertirsi alla pesca per meiao degli ami gittati a mare dalle pro« 
prie fiaestre. Il paese è molto comodo* Vi è abbondanza di ottioM» 
pesce. E capo luogo di circondario , ed avvi un uffizio doganale* 
Tre miglia è distante da Monteleone. Ha oltre a due mille abitanti 
i quali godono molle franchigie I I navigli a vapore die da Napoli 
vanno in SidUa , o da colà tornano , toccano la rada dal Piaao la* 
sciando e prendendo passaggieri. Questa à Una eirooslanaii che he 
rmidttto cario un po' più interessante quel paese» 
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POLICASTRO 



$17.MimrcA, Vero. SuUe maUUtU eh$ granarono epUkmica* 
tmnie in Polieattro di Calabria nell'anno f 833^ e nel i83g. MS. 

Il MaKtuca aacqae ia Napoli da Gaetano dottor fisico , polica* 
strofe , il quale troyaTasi nella Capitale esercìtandoTi la professio- 
ne, e dalla sigoora D. Maria Politi gentil donna napolitana. Tras- 
se meUi anni della sua gio? enti in Napoli» do?e apparò le scien* 
ad mediche, coltivando esiandio la letteratura e le lingua. Rim* 
palriato cominciò ad esercitare la professione di medico nel pro- 
prijD. pa^e e ne*eireonyicini,e dopo non guari tempo acquistò fama 
^le^clie anche da lontani paesi veniya reclamato in occasioni di gra« 
▼i malattie. Le sue applicationi erano continue » indefesse; poidiè 
non volle mai aMMadonare la lettura tra le incessanti cura delhi 
sua professione. Bra alto 9 e corrispondentemente complesso ndla 
persona; di colore bianco fiface» di lineamenti ben ordinati» di 
capelli biondi, di occhi cerulei splendenti; i suoi parlari piaceteli 
6 forbiti I i suoi mòdi oltremodo cortesi ; la sua sola presenia era 
nn BoUiefo per 1* ammalato , poiebè si sa che alcuni schifiltosi in- 
dispongono il sofferentCì o col burbero della loro ciera, o coi lofo 
modi nojosi. Di nna morale integerrima , ebbe dritto ali* acquisto 
di quella fama ohe in tila Tonorafa , e che dopo la morte ne an* 
nun^ata il merito alia posterità. Nel Novembre deiranno 184$ il 
eav* Cesare Sterlich nella sua Commemoroxiane H persone rag- 
gnardèvoU maneaie alle due Sieilie^ pag. 49 diceva del liassuca 
le seguenti parole, e Di Vito. Haisnca, dottore in fisica e in medi* 
e Cina, piaugeranno per lunga pesia le terre di' Calabria a cui non 
e poche volte di gravissime e pubbliche infermità fu salvatore* E 
f tale era il sapere , la dottrina e la fama di lai , che coloro ai 
e quali moriva un congiunto affidato alle sue cure » leneano quel* 
e riafortaoio come ferma volontà del cielo ^ reputando la natura 
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f ioabito e priva di meni a potorio eampare» E parò (uUi a hii , 
e alla bontà ddl a oo animo ed alla Taitità delle ano cogairioni atea* 
e no rieono da' più iootani punti della protineìa.Nè solo ciò: che, 
ff iapulo assai delle cose letterarie, egli lasciava non pochi aagg^ 
e di sf ariate poesia, tra i quali parecchie tragedie che per solenno 
f umiltà non volle mai dare alle stampe. Le Tre Notti sulla eoi* 
%pa umana ^ componimento poetico anche inedito, mostA la sua 
f grande conoscensa in fatto di cose filosofiche. Dai suoi scritti ia 
ff materia medica , ove i congiunti di lui vorranno pubblicarli, si 
ff larà noto ai più lontani quanto egli sentisse addentro negli studi 
ff dell'arte salutare s • 

10 ho avuto sott* occhio i lavori che il signor de Sterlich an- 
nunsiava, al pari deiropera medica da me notata, ed ora tutt- i 
manoscritti trovansi in Napoli presso Gaetano Haszuca figlio pri* 
mogenito deU*autore, giovane di lusinghiere aperanse, al quale 
è guida la memoria del padre , poiché già sarebbe dottore nelle 
fisiche acienie, se la ana troppo giovane età non gli impedisse di ot* 
tenerne ancora ia laurea; e veramenle si ha dritto a credare che 
questo valente giovane debba degnamente sostituire il genitore, 
tanto in fatto di professione, che in letteratura nella quale va ver* 
aandosi ; ed io ho letto di lui varii belli ed animati componimenti. 
Qne' manoscritti probabilmente saranno pubblicati per le stampe a 
cura del giofane Massuea, e son sicuro che tanlo voglia sollecita* 
mente almen praticare per Topera da me notata in rubrica; che 
se incompleta ancor fosse nel metodo euralìvo, potrà ben egli 
sopperirvi col suo ingegno, avvegnaechè l'ultima parte del lavoro 
non è che la indutione delle antecedenti argomentaiioni* 

11 Hazzuea in fine a 27 del mese di Agosto deiranno i84S, del* 
l'età di anni cinquantaquattro, fu vittima di une di que'morbi cha 
sono inespugnabili ministri della morte, lasciando desolala la sua 
amatissima consorte D« Carmela Oriolo , i suoi fratelli, i suoi non 
pochi figli , al duolo de* quali uni vasi il pianto dell* intero paese» 



La cannata opera rigowdando dna apoAe diTone» nome appa- 
M dal titoio f ha dna diTefai dUnatti » onia dna differenti malatdi 
ne furono materia — Infatti il libro è diviiD ki due parti.La prima 
riguarda la malattia ariiuppata nel i88S olia TaatonB chiama ^a* 
ykhNtwìUde perperaeuia^j ad è divisa ia cinque cartoli intito- 
lati i^ t .^ Natura ed eìemwUi compotitoriidi una nu^va speek 
tìrmUàHa the torà da noi denominala JngùhNevritide. a.* A* 
terizione dtitAngh Nevriiide: 3/ Causa prossima della inalai' 
Ha -^ 4** Meiodo turatioo^^ ^.^ iteiodo preservativo. Lasecoo- 
da parta ha per abbietto la malattia avihppata nel iSSg» noa me* 
no spaTentevole»cbe l'autore distingue col titolo ài Materia riguar» 
dante U Sùiieo ti fo di CuUen; della quale per dare nna precisa 
idea, traacrif o le parole medesime deirautore sieoome le ho leUe 
netta prefaaione dell'opera* e La malattia pòi dominante nell'està 
t dei x839,non fa altra cbe il Siaico tifo di CuUen; ma Tidee spar* 
t se aulPoggetto dal gravissimo autore di Edimbui^o, e ?arie il/a- 
e %ioni tirate da'faHi ossenati presso di noi ^ possono diffondere 
t nna toee so le^grandi ed importanti qoistìoni del Tifo ; salta na- 
I tura di tal morbo , e sul metodo caralifo. i 

La prima parte di qnest* opera è originale ; la seconda benché 
non tersi su novità easenaiatmente, contiene non di manco impor- 
tanti osserTasioni, e eerto nuove sulla dottrina dei CuUen non 
accolta da' posteriori sistemi. La importansai e la utilità dell opera 
è da se chiara abbattansa. 

L'antica Pelilia cangiando destini, ricomparve in un mondo ci- 
vilmente novello col nome di Policaatro, e questa città, aon ha 
giammai smentita la dignità dell'antico suo nodie* La lunga nota 
degli uomini ^lustri, per santità, per scienxa e per letteffatora che 
in tutl'i lampi l'adomarono, n'ò sufficiente pruova. Fu patria del 
S. PoirtelBee Antere, del Cardinale Fabriaio Gaira, di molti vesco» 
vi , ed eedesiastici distinti e di somma fama, de' quali tutti, e de' 
dettissimi uomini che vi nacquero, noa che deUe nobili famiglie 
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che TI Borifoiio , ohra a Barrio , Sbrafioti, Elia d*Àmato a Fiorai 
parlano anche i pio aaltchì icrtUori aiccome Livio, Plinio, Sesto 
Giulie ) SCrafaooe , Pktarco. E qui sol mi piace ricordare i fratelli 
Aatooio e Giuseppe Cooo, autore il primo di un'opera intitolata il 
Mondo iràfomni e i'allro noto pel suo Tasso in lingua vernacula 
DOBcko Ferdinando Garafari autore dell'Orbine della scuola pit* 
tagorieatdaeeademiea^ eolPiniroduzione e progresso delle scien* 
ze in lialkif qì Antonio Mannarino del quale ho fatto cenno sotto 
la rubrica Peitlia^ autore di Tari pregiati lavori , e di cui l'Amato 
dice uunfìum satis iaudandus. Ha yenendo a' tempi attuali dirò 
aensa tema di faUo essere unadtti che sempreppiù va migliorando, 
per qeanto ho permettono le sue topografiche condizioni , avTe« 
geaeché per la sua alpestre sttnaiione n'è impossibile T accesso 
per TÌe rotabili , ond« è priva de' vantaggi che questo apportano 
Daturalmenié al commeneio. I suoi territori però sono ubertosi. Le 
prtocipali dersate sono dì ogUo, castagne) e vino. Abboadantósima 
di oUiaae finitla • di ogni sorta. Dalia prossima Sila quegli abitanti 
bnoo la segala, dal Marchesato ogni sorto dr frumento e biade. 
Ve unsL dasae oumerosa d*iadiiatrianli vaiicali ehe girano varie 
proviiHse del regno per oggetto £ commercio •*— Vi sono varie 
famiglie ragguardevoli. La proprieti pare che vi sia in qualche 
modo ripartila 9 'trovandovisi proprietarii ricchi , non colossali, 
come per esempio io Cotrone, MoAleleone, Rossano ec: è questo 
mol dire noe a^er quivi stansa la miseria. Ti sono vari ecclesia* 
alici per dottrinai e fama repniabili, siccome Giuseppe Rosa filosofo» 
teologo ed oratore erudito, Giuseppe Ortale che abbracciava lo stota 
ece&esiaatico lasciando il Foro ; uomo molto addentro in fatto dì 
filosofiche dottrine e matematiche, oltre delle chiesastiche che 
apparava allora che delle prime era già dotto. Da lui io intesi le 
prime lezioni di filosofia, e di matematica nel seminario di Gatan* 
«aro ; 1* arciprete Giuseppe Caruso , oratore , non che dotto nelle 
materie teològiche^ e canoniche, ed.il rev. Giuseppe VaHpne, fon* 



datore di un collegio di Hinionari^ Uomo fornito di pioti tara • 
èittadina. la Poliaastro gareggiano tatto le proleiiioai —Tra i I» 
gali è da far cenno del signor Lnigi Tronca di antica e distinta Ca« 
miglia, il quale è anche Tersalo nella poesia, ed è autore dioQ 
poema inedito^ e del signor Giuseppe Portiglia, appartenente 
Cora a famiglia ragguardcfole oriunda Spagonola, erudito e 
modi assai cortesi. Questi ata occupando nel suo circondario la ca* 
rioa.di Giudice supplentOj che già da molti anni esecsita con OTTe* 
dutezza, e probità. Fra i medici (e questi non son pochi) ha ora il 
merito di primo il sig.Domenico Mercurio. La ci? itti vi fiorisce^ ia 
Napoli non manca mai. un buon numero di gioYani poUeaatreai di* 
retti per farie professioni^e tutti chi più chi menO|amanti d'istruirli 
nella letteratura. Anche nelle Signore incomincia a manifestarsi quel* 
la scioltezza^quella civiltà cittadina, che in paesi più grandi di prò* 
¥incia non e ancora subodorata. Vestono elegantemente; si Toggeno 
al passeggio, e alla società; ed è desiderevole che tanta Tirtii Togfaa 
distendersi in tutte le famiglie, poiché cosi lacifiltà progredisce^ ed 
allontanando la noja di unavita piena di pr^indizi|le Tirtii non sa- 
ranno giammai finte, equivoca nommai la morale. li namero de« 
gli abitanti e ora di crea sei mille. È capoluogo di circondario) e 
siccome la popolazione dell'intero circondario molto oltrepasaa il 
numero di dieeimille, con già appartiene alla seconda classe» Ti 
sono molti privati edifizii di bella forma che mostrano il gusto di 
que' signori proprietarii. Vi è un reclusorio di monache; un palai- 
so vescovile, un seminario, non che nn ritiro di Missionari, quella 
appunto fondato dal benemerito signor Giuseppe Vallone; e due 
monasteri di monaci , uno di riformati, ed un altro di osservanti, 
trovandosi in questo ultimo, la presiosa reliquia di una Spina della 
Sacrata Corona di Cristo, U quale rende quel cenobio cospicuo, e- 
sercitandovisi il culto molto decorosamente, convenendovi genti da 
tolte parti, sicché per i frequenti e ricchi voti la chiesa n*6 super* 
bamente ricca di ornati, suppellettili, ed oggetti preziosi. 
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REGGIO. 

518. kwwVPnOikìomiéM.Sffnoàus rhegina celebrata sub die f8 
et 28 (ktobris^ 10 et 11 Novembris 1602. Queato sinodo Ta ignoto al 
Mongitore,BÌceome a me è ignoto se fu stampatOima non è a dubitare 
della BOa esistensa della quale fanno fede Giov. Angelo Spagnolio 
De rebus rhegbdsy e Scarfb nella CronieAetia delia chiesa regina* 

519. — Synodim Rhegiensem an, iSgX, Rhegii 1595 in 4. 

520. — 5yii0(/cfm Rhegiensem An. i6i4' Rhegii 1614 iu 4. 

I sadelti «nodi furono celebrati in Reggio dal menlofato Arci« 
^esooTO metropolitano , il eoi nome suona la più alta e meritata lo- 
de» Questo ehiarissimo pastore della chiesa nasce? a nell'anno 1560| 
da illustre famiglia palermitana ch'egli più illustre rese con la sua 
grande riputasione che nel eorso della sua Tita giustamente acqui- 
slOBsi. Quanto di tenera pietà possa dirsi; quanto a rigorosa mora- 
le riguardar possa, e quanto da un apostolo dell* Evangelo possa 
rigorosamente pretendersi| tutto perfettamente adomava questo san- 
to, illuminato, dottissimo pastore che cessava di vivere neirAprile 
dell'anno 1638, fra il vero compianto di tutti, e specialmente della 
claise bisognosa, che in lui il proprio salvatore perdea, solendo 
egli dire e essere i poveri padroni de' suoi proventi i. 

E per dare una più esatta notizia della fama di che si rèse me- 
ritevole trascrivo qui quanto per cura di un suo successore fu scrino 

la tomba di lui* 

D. 0,M. 
Annibale de Afflictis 
Pairiiio panormiiano, 
Arehiep. Rhegino^ Corniti Bovensi^ 
Reg, Consiiiario ete. 
Pastorali vigilantia^ ae pietaie noto, 
Sed profusa in pauperes liberalitaie notissimo 
Ne desint vel proemia virtuti^ vel exempla posteritati 
Quod vivus noluitper summam modestiam 
D, Mattheus de Januario Arehiep, Rheginus 
Additi animi monumentum 
Suo aere posuié 
Anno salutis humanae M, DC, LX IL 
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Oaorefole menzione fanno di lui l'Abbate Pirro — Noi. eeeleg. 
asHg.l Francesco Baronio Demaesi. Panorm. lib. 8 p.lSS; OtV 
vanni Bào^ In var. vhiut. hùL \\h. 6 Gap. 6 b. a pag. 708, Pla- 
cido Reiaa— Istoria diJfeasina^ p, 2 pag. S7 ; Ughellio — 
lialki saera f toni, è pag. 4^3; Giovaa Battiata Paeicbello— 
JE/nsi. iPamil. lom. 2. pag. lao ; Mongifore JKUiohGa Sieidaf 
pag. SS. 6c,. 

$21. BxLU, Antonio. Per la fedeHsiima Città H Msggìotol 
regie Ftseo. Nap. 17S5| in foglio. 

S22. BkbnabmnX) Rhboini. De Civiiatie Rhginae er^fineye 
laudibue liòellus^ noÉis Ulusiratue et auetu» a Fiào Capialh J. 
C. Fibamnei fS4o* ma. in 4, 

Questo manoscritto ji possiede dal Gavalior Gapi^lbi. 

S28. (LuiPiGNA P. BoNAYJUfiiniA DA RfloofO, Cronica^ 

Fa eenno di questo patrio lavoro il Vitriolo pag. IS. 

1^4. Ferrarotto» VnfCiNzo. Ordine miliiare osservato in MeS' 
Sina fanno fSg4ì ^ando tarmata turehesea irugió EUoaio Cit 
tàdi Calatria. Messina , Pietro Brea , 1 $94 , in 4« 

L'antore di patria messinese, fu figlio dei Ginreeonsullo Ajitonio 
Ferracptto. Egli nacque nell'anno ISSd. Applicatosi da* suoi pri- 
mi anni alla giureprudenza , rapprese mirabilmente, e divenendo* 
ne poseìa dottore tanto in essa addentrossi, non che in altre disd* 
p1ine,cbe acquistò, e meritamente, fama di uomo dotto, e eospicoo 
ed insigne nella eloquenza , e nella erudizione, sicché sempre ono- 
revoli posti occupò nel suo paese , alteroando la sua vita fra Feser* 
eisio di sublimi e scrupolose cariche , e gli onori che dalla sua 
patria venivaogH compartiti. Cessò di vivere in Messina l*an- 

no 1608. 

Fanno menzione molto onorevole di lui Antonio Ferrarotto ne* 
potè in Epist. JVuncup. de offie. Straticoti^ pag. 13S e 136; Pia* 
nido Reina parte 2. pag. 535 ; Girino Mauro; Filadelfo Mognò in 
ThetOr. par. 2. pag. 2711 ; Mongitore Bibl. Sicula^ Tol. 2. pa< 
gìna 282. 
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525. FiORV P. Giovanni. Selatio seu descrìpiio Capueeinorum 
Rhegii^ anno i66o„ Dì questo maDOscritlo del P. Fiore, del qoale 
ho già parlato sotto la rubrica Calabria , sì trova mensione nella 
Cronica de' Cappuccini del P. Vincenzo da Catanzaro , da me no* 
tata al n.. 128 , rubrica Catanzaro. In questo lavoro oltre a ciò che 
riguarda l'ordine de' Cappuccini di Reggio, si parla de'variì uo- 
mini illustri di queir ordine nati in Calabria. 

526. Dkl Fosso, Arcivescovo di Reggio. Sinodo provinciate 
adunato in Reggio a 29 Settembre fò8o — Ne parla. TAdilardi 
Jifemor. storiche su Nicotera pag. ^%, 

527. Fragmjsnta III, provineialis Synodi rheginae annifSSof 
quoi quot reperiri potuere ex Sehedis perantiquis a Vito Capial 
bo J. C, Vibonen transcripta^ et notis illustrata, Kalendis Odo 
Iris ad Kalendas Novembris 1836; ms. fol. Questo lavoro si ria- 
viene anche presso il Cav. jCapialbì. 

S2S. LoGOTETA, Giuseppe. Riflessioni sullo stato politico ed 
economico della Città di Reggio. 

529. — // Tempio d'Iside edi Serapide di Reggio, Nap.i7g4 
in 8, di pag. i04* 

1>30. Antichità di Reggio. Di questo lavoro si fa cenno nella 
Biog, Ital.j ma non se ne rinviene ninno esemplare. 

ì>31. — Nuovo progetto di un monte frumentario per la città 
di Reggio i in 8. senza luogo né data di slampa. 

La prima di queste quattro opere si è anche perduta, oome si 
scoi'ge dalle citate Riograf. ital, voi. 7.* pag. 582» 

532. Manoscritto riguardante cose di Reggio, Voi. 3. Quest'o- 
pera è anche citata dal Vitriolo pag. 38. 

533. Memorie tratte da un antico MS. del Decano Caunizzone 
seniore. Vengono ancor possedute dal cav. Capialbi. 

$34. Mpiiizio, B. Bernardino. Cfironicum Rhegii, 

Patria del Molizio fu Reggio. Egli appartenne all'ordine de'cap- 

pu<;cini. Uori settuagenario nell'anno 1536. Fu peritissimo delle 

33 
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ijDgae 'i^reea « I«tkìa»e fersato nelle pm difficili discipline, e molto 
addentro nelle sottìlissirae dottrine di Scoto. Oltre airopera da me 
notata vatìo altre ne scrisse e tutte dottamente , bencBè ninna Fosm 
stata pubUicata per la stampa. Zavarrone fa menzione delle s^nen- 
ih CommèntaHa in lilrum primum scsripii Oxoniensis» Yol. S. 
Concepiti^ quadragesimales — Traduzione dal greco in latino del- 
Ja vita di S. Elia Abiate^ della famiglia Boceeiia. I manoscritti 
tirovansi nella biblioteca de'Capiiccini di Geraoe; siccome assicuri il 
P.Zuccaìd. Fanno ancora ooorevol accenno di lui ^WAìoi in jùien. 
OrtAodox; Gravin. nel suo libro vox Éurturis; Fiore, tom. 2* e 
molti altri. 

$3$. HoRisANi, GvasMPPK.Inscripiiones Eheginae^dUseriatUmir 
Ìu8 illusiralae, Nap. 1770, io 4.* 

$36. — jàela S. SUphani^ primi ràeginorum AnÈÌstìiis^ejm* 
gue Simmariirumjprolegomènis et dissertationiòusUluttr^a MS. 

637.— Jdillustrissimum et reverendissimum virum CLFran- 
ciseum FerranHum Andriensium in Appulis episeopumJosepU 
Morisani Dissertatio epislolaris, qua Joanni Angtlo Spagnaio 
Arehidiaeono rhegino opus : De rebus rheginis abunde iierun 
vindieatur. MS. Esiste nefla biblioteca del cav, Gapialbi. 

A 16 del mése di Novembre 1720 nacque il Morisani nella no* 
stira bella Reggio. Io patria ebbe comodo di studiare letteraturSi 
e teologia. Apparò eziandio la scienza dell'uno e l'altro dritto, e 
fattosi sacerdote, si recò in Napoli dove si ebbe la laurea in dritto» 
ed addentrato maggiormente nello studio dellai filosofia e materna* 
tiche, volle trasferirsi in Roma dove apprese la lingua ebraica ^ e 
dovei per il corso di cinque anni attese a rovistare tutte quelle bi- 
blioteche , facendo molto tesoro di aotizie storiche e seièntifichei 
le quali dovean servire a* lavori ch'egli avea già concepiti. U 
suo ingegno e i talenti di lui non poteano rimanere ignoti al papa 
allora Benedetto XIV, il quale gli conferiva la qualità iìpromakh 
rcnellecauiedi eanonisaasione; ma egli non volendo rimanere 
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io Roma poiché quel aoggiorao noa gli piaceyai ricusò qiiel|' i|ii« 
piegO| e ritornò nella patria sua.Quiyi si piacque addirti alla istru- 
zione della ffioventJk» e fu maestro nel seminario diocesano per il 
corso di anni 17 insegoando le lingue greca e latina^ e scienze fi- 
losofiche e teologiche» non che retorica» storia e giurisprudensa* . 
Fu canonico di quella chiesa arcbidiocesana : ma fra, tante sue oc- 
cupasioni egli non tralasciò di scrivere molte opere, Ira le quali 
Taria orazioni sacre. Fra i diversi onorevoli posti che in prosieguo 
ottennoi fu fatto provicario generale della diocesi. Deiretidi anni 
5x» accagionalo nella salute per i suoi continuati travagli, cessò 
di vivere a 28 Dicembre i777- Meritò una orazione funebre che fu 
composta e recitata dal can. D. Giuseppe Marrane che fu slampata 
nell'anno 1778» in 4> 

Le reiasioni che ì| Morisani avea co* primi letterati non solo di 
Napoli» ma d'Italia erano pruove dell'alto e positivo merito di lui. 
Fra costoro è da far cenno (e di essi si rinvennero le lettere che 
restarono presso i parenti del Morisani)' di Gio. Gioacchino Cam- 
hiagi» del sig. Principe di Siscari» del P. bidoro Bianchi» del P. 
Giuseppe Catalani» del can. Francesco degli Albisi» del Facciolati» 
del Zaonotti»del Garampi; e per tralasciarne molti altri» del Lami» 
il quale delle opere del Morisani parlò molto onorevolmente nello 
sue Novelle FiarenHne* 

UofetA summenzionata si versa ad illustrare varii marmi grecr 
e latini esistenti in Reggio» impiegando per ciascuno una ioter» 
dissertastone ; e tratteggiando alla sua volta varii punti di patria 
storia antica. Parlasi infatti in della opera duella fondazione di 
Reggio» delle guerre ch'ebbe a sostenere» degli uomini illustri 
in tempo della greca dominasione e della romane. Sostiene qui- 
vi Tautore che Reggio abbia avuto raggiunto di Julium e che le 
fu dato dalla principessa Giulia figliuola di Augusto la quale ivi fu 
esiliata* Parlasi inoltre delle. vie militari aperte da'Romani» e si 
ragiona dello slato e de' prodotti di que' lerritorti e di quel mate ; 



— 260 — 

dì tutti gli usi, giuochi, mioistrì e magistrati regini ; del costume 
di bruciare i cadaveri ecc. ecc. Insomma ^uò dirsi esser questa 
un'opera che contiene una vastissima erudizione, e la diligente cri- 
tica di che va adorna la rende oltremodo pregevole. Del Morìsani 
fanno molto onorevole menzione Zavarrone Bi6l. Calai, pag.208, 
Soria Mem. sior, pag. 4^91 Giustiniani, Biòl, Calao, pag. i6i e 
molti altri che dopo di lui scrissero di cose patrie. Gonchiuderò 
questo articolo col dire senza tema di fallo che il Morisani fu una 
celebrità di cui la bella città di Reggio può bene e sempre andar 
superba. Le sue opere saranno eterno monumento dell'alto iralore 
di chi le scrisse e vi profuse tanta doUrina. 

$38.Arcovito, Nicola. De'fenomenimetereologici osservati nel- 
la dita di Reggio negli anni i836^ tSSj , e i838. Sta nel voi. 2 
degli atti della società economica della Calabria Ultra 1/ 

$39. Brocchi Osservazioni geologiche su idiri' 

tomi di Reggio in Calabria e svila sponda opposta di SieiUa.Y' 
tom. 19. £i6L Ital 

$40. Gatalogus episcoporum Rhegìnae Ecclesiae, Sta in fine 
del Sinodo diocesano di Gaspare de Creales, ed è citato dal Mori* 
sani y De protopapis pag. 21S e 288. 

$41. Creales, ( DE ) Gasp ARS. Synodus diocesana rAegieti' 
sis, 1649. ^ 

$42. Difesa della real giurisdizione intomo a* regi dritti sulla 
chiesa collegiata appellata $. Maria della Cattolica della città 
di Reggio, 0. S. V. Nap. 172$. 

Questa scrittura fu pubblicata in difesa del Prolopapa della chie- 
sa di S. Maria della Cattolica di Reggio. Ne fu pronunziata senten* 
za a favore del Protopapa. Di questa contesa fa cenno il Rodotà 
nella sua opera intitolata Origine ecc; cap. X. lib. 1 ; dove si leg* 
gè il contenuto della citata sentenza. 

$43. GiAifHONE , Pjetro. Osservazioni sopra la scrittura inti- 
tolata: Difesa della real giurisdizione intorno a' regi dritti. 



Le dette osserTatioDÌ furono dal Gìaonooe senile io margine di 

u n esemplare dell'Opera del Vitaglìami , (della qaale fra poeo fa* 

rò parola); e riovenute dopo la sua morte vennero pubUicale fra 

le 8oe opere postume, e propriamente nel tomo XX della raccolta 

fatta dal Gravier. Nap. 1777 in 9. 

Cosa dire di Pietro Giaonone che non sia inferiore al merito di 
lui ? Egli non è secoodo Ira le prima celebrità del nostre regno. La 
sue opere sono monumenta eterni di profondo ingegno , e di erudi* 
aiooe sterminata. 

544. LoGOTETA GfARifAy CiBLo. Osservaziofii sopra un punto 
di Topografia Reggina, Sta nel foglie periodico. La Fata Mar* 
ganà anno 3.^ n. 3.* pag. 20. Reggio 1849 in ^^ 

Il signor Carlo Logoteta è certo un discendente detr autore cfte 
scrivea nel secolo passato. E questa k la pruofa che in alcune fami- 
glie il ricordo degli avi è un polen4e impulso per segufroe le tracce. 

L'autore in questo breve la? ore atabilifce la topografia dell'antico 
porto di Reggio, che accolse un tempo la flotta ateniese; corrigendo 
quanto de disse il signor Valentini nel suo Prospetto istorico ecc. 

545. Mantici, Frangbsco. Sulla pestilenza diBeggijonel fSj6. 
Sta nella Fata Morgana hnUo 9. n. 4- P^g. 25 • seg. Reggio 
1843 in 4. 

In questo lavoro l'autore, contraddicendo quanto varii antiehi 
scrittori dissero sull'epoca e sulla cagione della cenoatn sventura , 
con accurata critica stabilisce il tempo in cui questo morbo dislrut* 
tore desolava Uessina , e quindi Reggio, e rintraccia le cagioni che 
ad un tanto Orribile ministro della morte dettero ingresso tanto in 
Iklessina phe in Reggio; sofferendo la prima una molto considere- 
vole perdita di abitanti, poiché il male vi ebbe stanca per circa due 
anni; mentre Reggio in sette mesi di sventura non perdeva che cir- 
ca 700 persone. 

546. Nava , DcMETRio. Notizie del Capitolo e chissà metropo- 
litana di Reggio, Ms. 
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L* autore era eanooieo di Reggio, a dottore io ambe le Ieggi.Do* 
Tette vivere tra la fioe del panato secolo e il priocipio del eorreate»^ 

547. Nava; DoMJBxiGO. Ctaniea deOe cose memoratili di B^ 
fio. Fa ceano di questo lavoro il Gav. Capialbi Tq^og. Calat. non 
che il Valeotini nel Pro»p. ùtar. eoe. 

548. Fasica, Ottavi aro . SuopMùn» D. Siepkani Mariiris B. 
Pauii Qpo9ÌoR dia'eipuli in ee^e$ia r&egina. Mss: letto dal Cav.Ca- 
pialbi.eom'egli assicura a pag.LXVlU delle Jfam. su h ekieaa mila. 

Di questo prelato ho tenuto parola sotto la rubrica GsaACS. 

549. Patitbso, Gartaho. Illmiraziom di una isàrizione greca 
trovata in Seggio a fg Novembre $8f&. Hss: che trovasi ia potere 
del CaT. Capialbi • 

550. Polito 9 SuvesTRO. Ckronieon Bkegiman. Messina IfrlS, 
presso P. Brea in S. Ginstinianì diee esser raro questo libro, ma di 
poco conto. 

551. Polito, Habgo Autohio. BUioria Rkegina. Y. Toppi Bi- 
U. Nap. pag. 365. 

552. PoLoo ( Dah.) Synódus Soeeéiona eeeledae riyimns. 

Nap. 1730 f. 

Traggo questa notitia dalla BibUoieea inedita del Cav. Yolpicella. 

55S. Raccolta di alcuni documenti appartenenti aknoròo con- 
iaggioso introdotto in Sèggio nel fjJjS. 

Sono essi 55 bandi la pia parte in fogjiv velanti stampati in varia 
caru , ed in diversi caratteri in Paola, Catamaro, e Scilh. Presto- 
83 e rarìssiflia raccolta. 

554. Ragioni a favore detta giurisdizione ordinaria di JUonsi* 
gnor Jbrdveeepvo di Raggio eoprm la chiesa di S. Maria de* Gre* 
et. Nap. (S. D.) 17....in foglio motto volujiiaoso. 

555. Rhegio (db), Gssvaldto. Stptodus dioeeesana eeeUsiae 
riegiensis, Nap. 1730 in f. 

556. Sacco , Faancksgo. Memorile Ovitatif Rhegii. Lavoro ci- 
tato dal Capialbi, Tipog. Calat. pag, 20. 
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SS7. San IlARturo, (di) P.Mattbo. Cttmaea, Di questo patrio 
laforo fa ricordo il Yitriolo pag. 77. 

1(58 * ScARFÒ , Crisostoho. CronieheUa della chiesa regina. 
Nap. 1721 y in 8.^— Non avendo avuta opportonilà di leggere la 
cennata fatica , per darne una idea trascrifo ciò che ne diaae il Giù- 
sliBÌani. e L'autore dopo di avere spiegati brefemeòte alcuni pesai 
di anticaglia dÌBSotterrati coli , e dopo di aver parlato di molti illd* 
stri Homint dell'antichità , viene a parlare del tempo quando Reg« 
gio abbracciò la relig^on éattolica, e parla benanche di S. Paolo 9 
e de' suoi prodigi: e venendo alla Cattedrale ne fa Tedere la sua pre* 
mìnenza , con far meniione di Tai] degni uomini che la governaro* 
no, e conchiude eolla serie de* suoi Arcivescovi dall'anno LVIII al 
HDCXCVI. 1 

559. Spaonolio, Giinrahoxlo, Ife reòus rAegmìi liM XXU» 
Mss. prezioso che trovasi nella biblioteca del Cav.Capiaibi in Moo- 
teleooe; e del quale fa menzione il Yitriolo pag< 69. • 

Da Santo, e Grandigia Peregrino, Signora napolitano, nac- 
que raulore in Reggio a 19 Giugno dell' anno 1573. La sua fa. 
miglia di origine spagouola trovasi in questo regno trapiantala 
da molti s^oli , poiché un lai Sancio Leostello Spagnolio nel 
1282 sotto r insegna Aragonese, fu destinato alla custodia del- 
la fortezsa di Reggio , poaciache ne furono espulsi i Francesi , per 
la nota rivolta del Precida ; e quindi in Reggio prese moglie , e vi 
atabilila sua dimora diveoeadone cittadino. Vesti l'autore l'abito 
cbiericale , e dopo avere appres* i rudimenti di letteratura latina in 
patria , fu mandato in Messina dove per vari! anni attese allo studio 
4ella filosofia. Nel 1593, dell'età di anni 20 coo^feriss'io Roma per 
appararvi la scienza del dritto. La sua abilita fu nota al Papa allo- 
ra Clemente TIII, il quale gli conferi un canonicato, che già vacava 
nella chiesa di Reggio, pria che fosse asceso agli ordini saeri» 

Divenne quindi sacerdote , ed ottenne la laurea in ambe le I^- 
gi , non che in teologia , ed il grado di Notaro apostolico. Nel 
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1^96 fece riloroo in Reggio. Fa rettore di quel eospìcao semina- 
rio, e maestro di filosofia, teologia, e dritto citile e canooico. 
Egli toroò in Roma varie altre folle , e sempre vi fa distinto. Fu in 
prosieguo decano , e teologo neirarcivescofile chiesa regina, e do- 
po la morte dell' arci vescofo Afflitto, fu egli il vicario capitolare 
della diocesi. Dopo una vita molto edificante, ed ijtile ali* umanità, 
lo Spagqolio lascio la vita a 5 di Aprile dell'anno 164S« 

Della sua biografia scritta da Francesco Hantica farò cenn'o - 
sotto la rubrica Uomini illustri. Lo Spagnolio scrisse altre ope- 
re ed anche di merito, delle quali non resta che la notizia. L'ope- 
ra però di sommo valore è quella da me notata in rubrica. Io ere* 
do che in Reggio non sien? i ancora discendenti di questo scrittore; 
poiché se ve ne fossero, avrebbero assai torto per non aver curato 
la pubblicastooe di un'opera tanto onorevole. alla loro (amiglia , e 
cotanto utile alla patria ; ed io ansi estendo questa colpa su tutti gli 
eruditi reggiani, i quali dovrebbero far di pubblica ragione questo 
monuménto di gloria patria. — Onorevole mensione dello SpagnoIiO| 
e delle sue opere fanno' Francesco Ferrante , Opusc. Paolo Gn&l- 
lerio Delli Santi di Calabria ^ pag. 537; Aceti; il Fiore, 
Cornelio a Lapide; Giovanni Lorino, e molti altri che Io citano per 
appoggiare le loro opinioni. Eppure due monaci domenicani del 
eon?ento di Soriano , il P« Prestinacio , ed il P. Trombio vollero 
attribuire l'opera della quale è parola ad altro autore , e propria- 
mente al P. Vincenzo Booardo vescovo di Gerace : Ma nulla vi fa 
mai bisogno di aggiungere a quanto contro siffatta asserzione disse 
il Ferrante ne' suoi opusc ; manifestando e mostrando il grandissi- 
mo errore preso da' due monaci suddetti. 

560. Stancaronb, Fortunato. Passeggiata fotografica pel re* 
gno delie due Sicilie.'^ Calabbia Ultra l.'^ Nap. i846 in L di 
pag. i6. 

Ndla lettera dedicatoria che trovasi in fronte di questo quaderno 
si annunzia autore deilopera il signor Fortunato Stancarono, il 
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quale fu da me detto editore dì essa «Ilorchè sotto la rubrica Coses- 
Z4 tenni parola dal lavoro compilato dall'egregio ed erudito Anto* 
nio Racioppì riguardante quella provincia. Non è dubbio che que- 
sta utile oompil azione venga fatta a cura e spese del signor Stanca- 
rono , ed io mi auguro che voglia sempre scegliere scrittori accu- 
rati I per menar a termine, siccome bene ha cominciato, quest'ope- 
ra lodevole. 

Nel notato quaderno dunque togliendo l'autore di etto a trattar 
primamente dello stato attuale della provincia, facendone breve de- 
scrizione geografica , fa quindi accenno de' suoi prodotti naturali « 
non che delle sue industrie^ e manifatture. Evvi un breve capitolo 
ijy\Àio\9Xo LegistazionCi e polizia^A seguono quindi brevi cenni sugli 
edifica astata presente delle cìilà^ scienza^ ehiteralura attua'- 
/e, iW<0/ig degli abitanti, e stato politico. Dando inseguito un^ 
Dotizia della estenzione del distretto di Re^io^ farla, niù lungamen- 
te della etimologici delU parola jSe^f^to, 89tto il titolo di Cenno 
Storico , aggiungendo molte altre notizie che alla storia di quella 
città antichissima appartengono* Brevissimo è poi il cenuo che ivi 
fassi de*dÌ8tretti di Gerace, e Palmi, dicendo di quest'ultimo e Nul- 
la avere avuto degno della storia 9 e togliendo a Gerace T onore di 
trovarsi su le rovine dell'antica Locri, appoggiando il suo dire 
al testimonio di un tale Aghelli^ è dell'Alberti , senza però ripor- 
tarne le parole. E qui cade in acconcio il ricordare all' egregio si- 
gnor Slancarone perchè voglia compiaterri di raccomandare a'siioi 
compilatori una critica più accurata, oye tolgano a trattare le cobo 
di Calabria. Vi è in seguito un notamente di Uomini CeleM uhti 
sella proTÌncia diCalabiria ultra i.% giusta però l'antica divisione, in 
modo che si fa menzione di uomini i quali nacquero in paesi che ora 
appartengono alla seconda Calabria ulteriore. Si riporta un*ode d* 
Oraaio tradotta id dialetto reggiauo.Rapido cenno fassi quindi delle 
diocesi di RsGGio, Oppino , GiaAcseBovA, e termina con un 

quadro delle popolazioni e paesi^ e della distanza tra essi^ e dalla 

34 
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« 

CtpiiaUi FaceDdoei coaoieere di eonlenere la infera proTiada n/ 
806,328 anime; contenenie il distratto di Reggio 112,510; quello 
di Geraee 93,041 ; e quello di Palmi 100,777. 

$61. THBOANi,ÀiiToifii, Canorici Cautoris Rhbgiri. Metnoriae 
Gvitatit RAegii, Hss. che trovasi presso il Cav. Gapialbi, 

562. LoGOTSTA , Diego. Invasione de* Saraceni a Seggio dal 
gol al loSo^ Sta nella Paia Morgana anno 3/ n. 16 17 e 19. 
Reggio 1843. 

Questi tre articoli riuniti formano un bel lavoro storieo, e dìr6 
veramente pregevole. 

563. Yaluitiiio, Filici. La e/Uesa degli oiiùnaiim Bygio» 
Sta nella Fata Morgana anno 8.* n. 6. Reggio 1843. 

Si parla in questo articolo della fondaxione ed antichità di que< 
sta chiesa , dove il Conte Ruggiero istituì la congregazione de* no* 
bili. Se ne fa una precisa descrisione. Essa è costruita sotterra. 

564. ViLLADiCANi, GioT. PiiTBO. L*ineendiò di Reggio. 

L* autore era un nobile Messinese. Di lui , e della cennata opera 
che gli attribuiscono fanno menzione il Hongitora SiUioi. Sic. 
Tol.l pag.360, e Placido Samperio IconoL di M. V, lib. 1 psg. 
36. Essi però non dicono se T opera foue stata pubblicata. 

565. YiTAGUAin, Ottavio Iorazio. Difesa della reiJ giurisdi' 
sione intomo a i regi dritti su Ut Chiesa collegiata ^ appellata 
S. Maria della Cattolica della città di Reggio. Nap. 1725. 

L'autore in quest'opera censura in varii luoghi il Giannone, per 
ciò che ha riguardo all'origine ed all' esercizio della ^iorisdisione 
che nel tempo de' Normanni , e degli Svevi avea il gran Caooellie* 
re di Sicilia sovra i chierici , e cappellani del resi Palazzo , e ad 
altri punti intorno allo stesso oggetto. 

566. ViTRiOLO , Tammaso. Cenni storici sulla saera effigie di 
nostra Donna della consolazione protettrice della città diReg* 
già. Nap. 1840, in 8, di pag. 208. 

567. Zavarrori , Amronio. Apologia storico critico legate a 
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favore della giurUdizione ordinaria delT Jdreiveioovo di Reggio 
sopra la chiesa di S* Maria de' Greci detta volgarmente la Catto* 
lica , contro le pretensioni dd protopapa della chiesa medesima* 
Nap. S. A. in foglio , poscia in Roma col nome deli' autore prono 
Komarek 1735 in 4. 

Patria dell'Autore è Hontallo. Egli fu vescovo dì Triearicp , e 
molto dotto nel greco e nell'idioma latino, non che delle mate* 
rie filosofiche e teolo^che. Era versato nella giureprudenza e 
nella storia, specialmente in quella del medio evo riguardante 
le Due Sicilie. Egli viveva neL 1740. Varie altre opere ei 
scrisse , ed io farò nuovamente parola di lui sotto la rubrica Va' 
mini illustri^ riportando allora un altro suo lavoro. Fanno onore* 
vole mensione di lui Aceti Not. ad Barri Amat. Pantop. Nardo , 
Carm. ; non che in ociis erud.^ Angelo Zavar. Bibl. Calai, e 
vani altri. 

$68. Zerbx, Domenico. Quadri generali stdla storia delle Ca- 
lairie; quadro HI, Reggio^ Sta ^ella Fata Morgana. Anno 3.** n.> 
21, 23 e24; Reggio 1843. 

Oppido è la patria di questo erudito scrittore, dove nacque nel* 
rOttohre del 1814. Apprese filosofia, e letteratura dal proprio suo 
genitore signor Rocco Zerbi , attuale Segretario generale dell'In* 
tendenza di Reggio , uomo molto noto per merito scientifico e 
letterario, ed autore di varti eruditi e dotti lavori. Si recò quindi 
in Napoli , dove , perfezionando le letterarie istiluziooi , apparava 
la scienza del dritto presso Pasquale Liberatore che nella compila- 
zione del vocabolario di dritto si piacque ammetterlo. Ritornato in 
Reggio cominciò ad esercitarvi l'avvocheria , e tra non giiari vi si 
rese notabile. Le cure del foro non gli han fatto abbandonar giam- 
mai le lettere amene , e precipuamente lo studio delle patrie cose^ 
Egli era uno de' compilatori del 6iornale.la Fata Morgana , do- 
ve furono pubblicati molti suoi articoli, che riuniti eostituiscono 
un interessantissimo lavoro storieo snlU Calabria , ed io nell'ap- 
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jiendiee collocherò gli articoli alle nspettìre rubridie^ contenendo 
eMi i ctoDDÌ gioirci delle ptincìpali ditti della Ma^nagrecia. Il ri- 
gborIZeAi ìè aatora di un'opera legale, aHa quale die mano al- 
lòrchfc tre apparava fé dottrine fn 'Napoli. Essa poh tertire^ co* 
mentano alle attuali nostre leggi penali , poiché Ti sono applicate 
e STÒfte con ditigeoza le toaBsime principali della moderna acuola 
di dritto, ed i principii dìffioaofia e di legislazione ttnìversale,per 
quanto pub riguardare la genesi de' reati e delle pene. Opera per 
quatjto a me pare pregeirole molto, e che vedrà tra non guari la 
luce , Mcome mi viene assicurato. Il Zérbi insomma è ora ano 
de' pi% belli ingegni che adornano quella provincia, e non v'ha 
fatica sua che non tenda al positivo, e airotìle della scienza, o 
dòllà storia. Egli pubblicò alcuni articoli che furono inseriti ne' a. 
7, 8 e 9 delfai Fata Morgana ^ anno II, I quali contengono 
nna polemica sostenuta col signor Carmelo Faccioli relativa a 
quanto questo egregio antere disse intorno all' origine de' Brusii. 
Vogliamo sperare che il signor Zerbi non desista giammai dalle sue 
Incnbrasioni , le quali certo illustreranno varii punti della nostra 
patria storia. 

Negli articoli notati l'autore paria àelVaniiehità^ storia e vi' 
eende detta Haà di Reggio ^ ciò facendo con beila erudizione, e 
critica non comune. 

569. Zuccula' GiirsxppB. De AntiquUatibus ei gìorii$ Hiviiatit 
Rheginae voi. 2 lib. 24 in 4. 

Quest'opera come il Zavarrone asserisce Bibl, ealab. pag. 152, 
trovasi nella biblioteca de' cappuccini di Reggio. Di essa fa ancor 
menzione il Cav. Capialbi nella sua opera sulta Tipog. ealair. 
pag. 20. 

Questo dotto Cappuccino fioriva verso il 16S0. 

Ògdun sa esser Reggio per topografia una delle più belle citta di 
Europa, ed il sorprendente fenomeno della Fata Morgana , la rende 
forse piò considerevole fra tutte. I promontorii Cenide, e Leueope- 
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trùi 9 sottottante F«rO| gì' imponenli SattS di Seitti e i per^iosi 
Tortici dì Càriddi| la beili Hettina che h ita di centro, a Panica 
nìKa di tult'i siti efae la circondano, rendono Seggio deKkioaa. 
Le sue campagne aono profumate : potrebbero meramente OnA 
gli orti esperidi. Le strade efae atta dtti eondu oono sono in nitos- 
so a continuati giardini di aranci, cedri e limoni. Il tBiioia tiepido 
nella stagione Temale, non manca d'nna piaeefole brena aella 
rtlate cbe ne tempera le caligine. É foirnita la diti di MK cdtfiaii 
risorti spesso dalle rofine in cui furono intelliM Iremnoto ehcA 
frequente portano in quelle regìoei la desohiiooo cd^illirroro. W 
e un castello, un collegio reale, w flerainario, un ospedalOy un 
ospisio, e sette conTcnti, non cbe una reale società ceoMasica. Vi 
aono dieci chiese parrocehiali, ed una collegiata « dire alla catte- 
drale. L'arciTCscoTile chiesa di Reggio h una delle più antiche del 
cirlstiatiesimo, e la prima àxe IV postolo S, Pado avesse fondata in 
Italia quando fatto prigionièro veot^ da Efeso condetto a Roma 
per esser giudicato ; e passando £a Reggio ti consacrò il primfO 
Teseo? nellii persona di Stefano, il quale fc poi onorato del mar* 
tirio, dopo aTcr predicato Ja fede di Cristo, e fatti molti altri sa» 
eerdoti e tcsgotì. Quella ehiesa difcnne metropolitana udranno 
7S0, ed è stata sempre cospicua, ed i sud pastori ebbero il priTi* 
legio di occupare ne*concilii generali il primo posto, immediata- 
mente dopo il soTrano pontefice: ebbe mdtf donati? i da Arrigo Vf 
Imperatóre, Coì^fermati da Federico II. Le sclense e le lettere ti 
furono sempre coltivate* Tanti uomini illustri che ti fiorirono ne 
sono sufficiente pruova, ed ora certo non scarseggia di nomini dotti 
ed eroditi che mirano al progresso delle scienie e delle lettere. Là 
dtlà non manca di lusso, o la civiltà TÌen generalmente professata. 
Gli abitanti sono cortesi, ed ospitali, gli affari eommereiaìi Ti fio- 
riscono. Per i prodotti non è seconda a terun altra proTiùcia, ed 
il mare da cui viene circondata la rende fiorente, ed ahbóDdaolé 
di tutto. 
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, Sut modo, e sol fedpo della fondaxìone di Reggio cento e millt 
eo^e teogoo dette dagli ercbeologi. E indubitato pero che anti- 
^ìnioaa è Reggio tra le antiche città d' Italia, e la saa origine ve- 
mnente rientra nelle tenebre de* tempi favolosi, sicché sarebbe 
ttranessa. pretendere di poterne fissar repoca. Fa città sempre il- 
lustre, e negli antichi tempi non di rado temuta. Sostenne guerre 
«OB le lópsitrofe dominaàoni. Lascio quanto altro potrebbe dirsi di 
Reggio a chi di proposito TOglia trattarne. Io non deggìo pia 
dirne, ciò bastando al cenno che mi son tolto l'obbligo di fare delie 
Mrre» -le quali ebbero una storia. 



ROGLIANO. 

$70. UoRVLLi, Tommaso* Descrizione iopografiea della eiHà 
di Bagliano in provincia di Calabria eitra. Napoli, dallo slabiii- 
mento del Gttttember g , 1844 in 8/ Di nuoTO, Nap. Guttemb. 
1845, in 8. di pag. 67. Oltre di pag. 19 contenenti un appendioe 
^)\^ Opuscolo sugli Albanesi^ del quale ho tenuto parola in altra 
rubrica. 

Di. questo scrittore ho già fatta menzione altre irolte. Egli va 
spesso pubblicando lavori che riguardano cose patrie. Senza dare 
no giudizio sol merito di essi, possono senza tema d'inganno dirsi 
VeSetto del buon volere dell'autore , di che certo merita molta 
lode. 

Sol giornale il Pitagora, anno 1.^ n. 27, si pubblicò un articolo 
bibliografico su la cennata opera, edizione del 1844. La compila- 
xione se qe annunziava autrice. Essa dopo aver brevemente discor* 
so quanto nell'opera è contenuto, chiude 1* articolo nel seguente 
nodo : 1 Che se tenendo parola del libretto in disamo , ci siam re- 
stati dal dirne il merito vero di stile ^no^Tiico e meropieo^ e non nm 
abbiamo per minuto appostato i difetti che qualcuno penserà no* 
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tanri, Io abbiam^atto perchè quando rinteodimento e il fine dW 
giovane autore è degno di lode , oca è uopo scoraggìflo con criti^ 
che vìrulentii ansi dee incuorarsi nell'arduo eamino i. 

j Sia dunqoe debita lode al Morelli per le racoolte notine kk 
onoranza della patria sua ; e noi, nel commendarne il propoail»- 
santissimo, ne raccomandiamo l'esempio ai giofani eahbreiii p6f«^ 
che ei, rÌTOcando le menti a cotai discipline amenissim^ lerifiM 
della natia terra le storie, a cui con calde parole gli esortafa pne 
anco Tardenle spirito del Foscob. Poiché solo per questo mo'allè 
?aniIoque congestioni del Fiore, alle brutte jattanxe del P. Aiaolo^ 
e alle scurrili TÌsionide*Blara&oti,e de*pedineqai loro, potrà aliar 
pur fine sopperirsi con una calabra storia^ quale desideratala un 
nostro confratello, vera, impaniale, sapientemente meditata. > 

Queste ultime righe non tanmi molto a sangue, Son troppo^ 
magistrali. Mi perdoni la compilazione del riverito giornale. ▲' 
tempi di Fiore, dì Marafioli eo; quale compUasimù se non accader 
mica, quale scrittore se non di valore altissimo avrebbe potuto vail« 
tarsi autore di quei libri? Ed in questi tempi die noi, per i vapori^' 
e per le «/^a(/«^ra/0, chiamiamo di progresso, ehi oserebbe riva*»' 
loggiare con que' dotti , i quali Solo per troppo amor di patria tiit^' 
Tolta, e talora in erudizione trascorsero? E non son essi le fonti: 
donde gli attuali compilatori attingono le notizie di patria storia I* 
Il paragone cade tra le delle firme de*nostri tempi, e le informa 
raccolte di que' volumi I ! 

Io vorrei che si facesse il meglio, senza jattanza, serbandosi fl* 
dovuto rispetto verso quelle nostre celebrità che foi^e iaspiegarooo' 
la loro vita per lasciarci que*mooumenti de'qoali ei faeeiam doUv 
per poi censurarli! Ma tornando donde son partito, dirò cimi 
me RoGUAiro è un paese poco storico riguardo alla sua 
e fondazione, cosi avvedutamente l'autore nella connata Ittica si 
occupa a discorrere delle ragguardevoli persone che vi nacquero , 
dopo aver dato però una idea topograGca di Rogliano e dintorni; 
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. 99! IcgginQ labili COM mi loo cadute tott* occhio la aegaenti pan- 
nile: e Oelta cilti di Rogliaoo si prateode che abbia preso tale 
denomiQasiooe d^lla t^rra or§Ulosa che vi abbonda; > e. Tien ri- 
|l9rl|taÌADo^if p^ sostegno ti seguente verso latino; RobUmum 
Mi$tlici9m « ra^e4ÌM ierrae. Oserei chiedere, se ta paroU rebeJine 
QVaisp<|ii4a ài argiUqia. Sarebbe essa invece terra rossiccia? 
4 fQf par 4mi una idea dì questo paese,. per seguire U natura del 
wc^ lavffTPs.iloii pQ^o ÌBX paglie che riportare le medesinoe parole 
ielMoi^ellt* e Rogiiaso, ei dite, è città capo luogo di cireon^ano, 
qhe disia dalla eitti diCosenai^ dieci miglia, e che giace a pie del 
monte di S. Cro^ in una elevata collina, cui fanno corona cin- 
que verdeggianti ooliiche ne sono l'emblema: dessa è al nord- 
ovest di Coseosa : in silo amenissimo, e vi si gode ottima aria tanto 
d'invtfn^ che di està. La medesima è sulla sponda dritta del fiume 
SavQtf |. che ha la sua origine nella Sila..., e si passa per cinque 
penti » uno de* quali è ( il ponte Santangelo dal quale si precipiiò 
Etrieo figlio dell'imperatore Federico II nel 1241. Per dentro la 
mfltptovata città passa la strada regia» Il re Carlo HI con resi dU 
apaeeio de* 3 Giugno 1745 dichiarò Rogliano città. La sua popo- 
laaiope ammonta a IS600 anime (ed io finora ho credulo quella po- 
poUsione molto più numerosa. ) I\ suo suolo è ferace, e vieppiù 
Ule ai rend^, mercè la indostria de* suoi abitanti, i quali sono buoni 
agricoltori : abbonda di vigne, alberi fruttiferi di ogni specie, gelsi, 
querce e castagni. > Ed io aggiungo esser Rogliaoo veramente 
ilBO.de'paesi più considerevoli della provincia, tanto per la sua 
topografia, quanto per i suoi abitanti. Nacquero ivi non pochi uo- 
mini celebri^ e iri furono,come ancor vi sono famiglie distinte, tra 
le qMit queHa dal Morelli primeggia. 
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ROSSANO 

571. AonfiRi, Lodovico. Historia leonU B, U> V. Arehvro* 
petae dictae^ idesf non manufactae^ gtuie Rosaani summa eoli* 
tur veneraiione. 

L'autore era rosBaoese, e lasciò fama di uomo dotto i e adorno 
dì esemplare pietà. 

Traggo la uotizia dell'opera ceunata da Zavar. Bi6l. ealai. 
pag. lìBf do?e però non dice se fu pubblicata per le stampe, nò 
do?e possa rinvenirsi il Mss* 

572. Andreotti, Andrea. Synodus dioecesana celebrata in 
cathedrali ecclesia Rossani sub die iS et iS mensis jiprilis an- 
no /j//. Questo Sinodo non fu pubblicato per le stampe. Ora , 
benché non intero, il manoscritto esiste presso la Curia arcivesco* 
vile di Rossano, cominciando dal titolo Z,De saeris imaginibus^ e 
terminando al titolo XXX. De cura animarum. 

L'arcivescoTO autore del succennato sinodo nacque in Gastella- 
Dita provincia di Otranto. Fu monaco benedittino » e giunse ad 
averci più distinti posti nel suo ordine; fu Abbate di Monteca- 
sino, ed ebbe quindi la mitra arcivescovile di Rossano* 

H73. Blasco, Carlo. Istoria della città di Rossano, BfS. 

Nacque questo scrittore in Rossano da nobile famiglia* Vesti 
dapprima l'abito chiericale, ed ottenne nell'età sua giovanile vari 
onorevoli posti nella chiesa di Rossano, i quali gli vennero conce- 
duti da Papa Alesandro YIl. Ancor giovanetto trova vasi ascritto 
all'accademia degli umoristi* Avendo egli perduto l'unico suo fra- 
fello senza aver lasciato Ggli, fu obbligato a divenir marito , e de- 
ponendo quindi T abito clericale ( poiché non veniva ancora vin- 
colato da sacro ordine) tolse a moglie la signora Laura de' mar- 
chesi Berlingieri di Cotrone. Ecco perchè da taluni il Blasco vien 

chiamato canonico, e da altri ai riporta maritato, tal che se i aooi 
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partieolari non fossero notì| potrebbero sembrare dae dlffereotl 
persone. Egli ebbe molto merito letterario. Le sue poesie lu- 
gubri col titolo Lagrime diPindo^ lo mostrano poeta, e di questo 
poetico lavoro, al pari dell'opera notata, fanno onorevole mentio* 
oe il P. Amato Pantop» pag. 850, Zavar. BìbL calao, pag. 16S, 
e con molta lode di lui parla il Perrimezzi nelle note alla vita di 
S. Francesco di Paola. Se il manoscritto della citata opera esista 
e presso di chi, è taciuto dal Zavarrone, ne a me è riuscito cono« 
scerlo. L'autore viveva nel 1580, non avendo potuto rilevare T 
epoca certa della sua nascita, né quella della sua morte. 

574, MBifiixTO, Pietro. Cronaca del monastero del Patirlo in 
Rossano. 

Questo autore nacque in Messina. Fu monaco dell'ordine di S. 
Basilio magno, ed acquistò molta riputazione presso Tordine cui ap- 
parteneva, sicché vi occupò i più distinti posti. 

L'autore si apparecchiava a pubblicare la cennata opera fio da' 
tempi di Moogitore il quale ne fa cenno nella Btil: Sic. lib, 2. 
pag. 151, ma io non bo potuto verificare se fu o pur nò stampata. 
Ne fanno ancora menzione Antonino Magri in Notiiia novi mo- 
nasterii Panormitani ord. S, Basilii^ pag. 40. Gasp. Gozzo nella 
sua orazione col titolo Galassia scolpita — Bernardo de HoDt« 
aucon. Diario italico cap. i5, eco. 

575. Pagano, Lbopoloo. JUemorie storiche della Chiesa ài 
Rossano. Mss. 

L'autore è già per queste pagine notissimo a'miei leggitori. 

Questo lavoro, ancora inedito, e che farà parte della storia ge- 
nerale delle Calabrie, di cui il signor Pagano pubblicò alcun sag« 
gio sul Pitagora, vien preeedutoda un breve accenno su la coudizio- 
ne naturale e politica della città dì Rossano : Si parla io seguito 
della diffusione del Cristianesimo , e della fondazione de' vescovadi 
io Calabria; dell'origine del vescovado di Rossano, e di altre chie* 
se di Calabria I delle vicende del monacato basiliano in Calabria; 
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de* preti e monaci iosìgai di Roisano ; de' pipi calabresi ; de* ino* 
DB«teri e pii stabilimenti della diocesi di Rossano , delia chiesa cat- 
tedrale, episcopio, cap'tolo e loro rendite, del clero e parrochi,del 
Seminario, e del Collegio italo-greco, con alcuni avvertimenti per 
i Seminarii, della estensione e de* luoghi della diocesi anzidetta; 
degli Albanesi e degU ebrei di Rossano e di Calabria ; e finalmen* 
te vi si trova un catalogo de' vescovi ed arcivescovi di Rossano. 

Questo lavoro è scritto con accuretessa e critica al pari dì ogni 
altro che sia uscito dalla penna del benemerito signor Pagano. 

^76. De rosis , Barone Luca. Cenno storico della città di Hot- 
sano, e delle su^ nobili famiglie. Nap. dalla stamp. di Nicola Mo- 
sca, 1838, in 8.* di pag. S^9, oltre una carta topografica della citti 
di Rossano , che trovasi in fiee del libro. 

577. — JVtVo, osèia V assedio di Rossano. Nap, 1843, Moscai 
io 8 di pag. $4. 

L'autore appartiene ad ona delle più distinte e nobili famiglie di 
Rossano. Egli divide la prima delle due cennate opere io tre parti. 
Nella prima, di pagine 112, parla della città di Bossano^ sua 
origine e fondazione , definizione e topografia di essa , e suo ter» 
ritorio; vicende politiche , e finalmente del tremtsoto avvenuto ivi 
in Jprile del i836. 

Nella 2. di pagine 192, cioè da pagina 113 a pag. 8049 
tratta dell' ^oca ne/Za ^ua/e Rossano abbracciò il vangelo, di 
quella in cui divenne sede vescovile^ ed arcivescovile : Fa quindi 
la serie cronologica de" vescovi ed arcivescovi; parla in segui* 
to delle chiese e monasteri di Rossano , e suo territorio. Scri- 
ve inoltre le vite di 5. Niloy e S. Bartolomeo , de' beati Gior* 
giOy Stefano e Teodora; del papa^iS. Zosimo , che l'autore dico 
esser nato in Rossano; ciò sostenendo con molto deboli argomea* 
ti y |i fronte di quanto ne disse il Pico nella egregia sua opera sulla 
patria di S. Zosimo » tante autorità e ragioni quivi riportando 
da Don potersi a dubbio rivoeare ener il S. pontefice nato m Me- 
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Buraea; non che del papa Giovanni FU; del beato Efrahn^ ed in 
ultimo dell Antipapa Giovanni XVII. Ghiado quatta aeoonda par- 
te con un cenoo ie*Roisaneii distinti per cariche eecìeriasiithe^ 
per cariche civili^ e per sapere. 

La 8. parte di pag. 249 , cioè da pag. SOS a $5S inelus:^ tratta 
delle famiglie nobili di Rossano, e rÌ8pettl?e genealogie. Ease Tao- 
no distinte conseguenti nomii Abenaote «— Amaotea — Amarel* 
li •<— Aquila — > Blasco — Britti -* Camporota — Caponsaoeo -• 
Cherubino •— Gito — Givitate -— Gorrado ^- Griteoi — Cnrti •« 
De Franehis — De Lauro — De Muro — De Paola — De Riso -• 
De Rosa o de Rosis — De Russis — > De Stefano— Falco— Ferra* 
ri — Foggia «- Gianouszi — Greco — > Interzati — > Labonia -*- Leo* 
nardis — - Malena -— Mandatoriccio — Mannarino — Martneci -• 
Mazziotti — > Montalti — Monticelli — Palopoli •<— Perrone — > Pe« 
tra «- Pipino — Pisani «- Rapani — Rosani — Romano — Totea* 
no «- Tramonti: termina con l* elenco di alcune famiglie estinte, 
ed individui appartenenti alle medesime, de*quali (come l'autore si 
esprime) non è occorso far parola nella presente Storia» 

Quest'opera è ben lodevole, poiché contiene molto merito citta* 
dine. Sarebbe desiderevole che ogni nostra città avesse ano scrìt* 
tore patrio. Allora forse potrebbe ottenersi una completa storia del* 
la Calabria. 

Tra i fiumi Grati e Trionto , e sole tre miglia dal mare distante, 
sopra luogo eminente e sassoso è situata Rossano, donde-signoreg* 
già una vasta pianura sempre verde dell'olivo che forma la princi- 
pale risorta di quella regione. Le colline, e le Talli adorne di par- 
chi , e di vigneti , e di alberi fruttiferi , rendono quel territorio va- 
riato, e pregevole, e la naturale ubertà ne addimostrano. Rossano 
è una delle più antiche città della Calabria, e l'epoca della sua fon* 
daiiooe riaale a' tempi per me incerti , se non favolosi degli Eno- 
irif degli Aschenezei^ Aremeij Ausanti ecc. E non potendoaine 
determinare l'epoca, non può similmente dirsi chi ne fu il fonda* 
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! tore, checché ne abbiamo detto e Tariamente, tutti gli scrittori del- 
I la nostra storia. lateramente assorda è poi ropiaiooe di chi disse 
I fondatori di Rossano i Sibariti campati dalla guerra crotoniate. I 
pochi Sibariti i quali sopravvissero a queir eccidio» troTaroa sai- 
I Tessa in Pesto; e d'altra parte Rossano fien noverata tra le città 
confederate alla repubblica Sibarita , quindi a Sibari coeva : e più 
strana è T opinione che i Romani abbiano edificata Rossano, che in 
questo caso sarebbe novissima , non antichissima tra le città Cala- 
bre, siccome da*pià remoti scrittori vien detta. Essa fu lungamente 
città greca ed appartenente all'impero bizantino. Fu quindi Colo- 
nia , e poscia Municipio romano. Ha conservato quasi il primi* 
Uve suo nome, poiché fin dalla sua origine fu detta Ruscianum^ 
nome che si crede aver preso dal color rosso de' monti che la 
circondano, o secondo altri dal vicino promontorio Rascia su 
coi fu fabbricalo il Castello, e finalmente secondo la opinione di 
alcuni altri da Rus-sanum, luogo di ariasaluòre; ed a me fia 
permesso di avventurare una congettura, sembrandomi cioè 
che Rossano abbia dovuto essere città Pelasga, ed i territori! 
che sul suo sorgere la cìrcondavauo ubertosi e notevoli per vi- 
gneti , poiché Rusei in pelasgo significa uva , e Rascia vigneto • 
La questione sulla etimologia di un nome di città è inutile, allora 
quando non produce ninna archeologica induzione, dalla quale 
possa conoscersi o il fondatore , o il tempo in cui essa fu proba- 
bilmente fondata. 

Nel primo secolo dell'era Cristiana Rossano ne abbracciò la 
fede, non molto dopo di Reggio, dove prima dall'apostolo S. Paolo 
fu trapiantata. Nel 4*° secolo era già sede vescovile, trovando no» 
tato un tal Giovanni, primo vescovo di Rossano nell'anno 3S0; 
un Ottaviano nel 411; un Vigilio nel 414. Si dice esser quest» 
ultimo prelato intervenuto nel Concilio Cartaginese 2.** ; dove 
intervenne esiandio S. Agostino ; rimanendo un vuoto da questo 
Vescovo fino a Valerio il quale vivrà nel 678^ e fece parte del 2.^ 
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concilio CofttaotìiiopoHtaao sotto Papa Agatone. Divenne sede am- 
▼esco vile sotto papa Alessandro III; e Ruggiero re di Sicilia; • 
questa è la opioione più generalmente sostenuta. Fu dì rito greeo 
che osservò ben lungamente ancbe^sotto la dominaiione roma* 
na. e Fu questa chiesa (dice il Giannone) la più attaccata al rito 
ff greco^, ed ancorché fosse stata restituita al trono romano, non 
C volle mai abbandonarlo, tantoccbè i suoi cittadini non vollero 
r rendersi al duca Ruggiero, se prima non cedesse loro un ve- 
e SCOTO dì rito greco, poiché questo principe ne a?ea nomtoito 
e un altro del rito latino invece dell' ultimo ch'era morto, onde 
e Ruggiero gli concedette il Greco. Ebbe sette monasteri dell* 
e ordine di S. Basilio , onde tanto^piii la lingua, ed i greci riti 
f si mantennero in quella: i Nel 1460 circa T arcivescovo B. 
Matteo Saraceno, deirordine de* minori osservanti, reggiano di 
nascita , mutò nel latino il greco rito, scacciando dal duomo i sa* 
cerdoti greci, non che dall'altra chiesa del soppresso Monastero 
di S. Bernardino. Questi mutamenti però furono male »ppresi dai 
numerosi cultori di quel rito, i quali ebbero a male quanto fu (aito 
da quel prelato riformatore , e produssero un tale attrito fra le 
classi, che dopo qualche tempo lo stesso vescovo, per allontanare 
roaggiori inconvenienti, ricorrendo la festività delle palme, ordioò 
che la cerimonia solenne tutta si celebrasse in rito greco* 

Rossano fu sempre città cospicua , e produttrice di uoraìni il- 
lustri in tutt'i tempi. Vi nacquero fra i molti che la resero celebre, 
i SS. Nilo, Bartolomeo, Fantino, Luca, ed altri; non che varii 
sommi pontefici. Sempre die pruova di valore. Inutili furono gU 
sforzi di Alarico, che percorrendo Tiotera Italia, barbaro, e 
vincitore, rinvenne in Rossano insuperabile reaistensa cbe gli 
annunziava il cangiamento della sua fortuna, poiché abbandonando 
r impresa di soggiogare Rossano, corse a Gosensa, dove rio. 
venne la morte; e deviale le acque del Busento, secondo gli usi 
Ostrogoti} in quel aeno fugli scavata la tomba^ dove unitamente ài 
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«aoi tesori fa sepolto ; e restituendo poscia il naturale lor corso 
alle acque del fiume, ogni orma se ne fece disperdere. Fatali cir- 
costanze obbligaronla a eedere all'assedio di Totila, ma ne furono 
oooreYoli i patti. Né i Longobardi , né poscia i Saraceni , qualun- 
qoe sieno stati i loro sforzi, riuscirono giammai di averla nelle loro 
mani. Fu soggetta ne' tempi posteriori alle diverse politiche domi- 
nazioni alle quali fu sempre fedele. Sotto gli Aragonesi ebbe Ros- 
sano primameote un signore cbe ne tolse il titolo di Priocìpe. Fa 
questi Marino Marzano, notissimo per le cose succedntegli con Fer* 
dinando d'Aragona, dal quale Rossano s'ebbe utili ed onorevoli 
privilegi. La famiglia Panfilia romana, la famìglia Borghese ed al- 
tre r ebbero col medesimo titolo di Principe. 

I buoni studiì furono sempre coltivati in Rossano antbe in tempi 
difficili. L'accademia degli Spensierati ^ che molto tempo prima 
era fiorita eoi iììolo de' Navicanti y era nel suo pieno lustro nel 
XV secolo. Uomini di sommo merito la componevano. Fra essi è 
da rammentare un Benedetto XIIl, un Urbano VII che fu pria Ve- 
scovo di Rossano, il cardinale Labella , e moltissimi altri riportati 
dal Gimma. Lo stemma di quest'accademia era un Campo di 
gigliy col motto Non alani Caras. Io ho fatta menzione della 
ripetuta accademia sul principio di questo mio lavoro n. 2 , e 3^ 
dove ho fatto parola dell'opera del Gimma. 

Fu talvolta questa città soggetta al terribile fenomeno del tre - 
nauoto, fl nell'Aprile del 1836 ne fu orrìbilmente travagliata, pro- 
ducendo immensi danni, ed irreparabili sventure. Ma dopo qual- 
che anno si e veduta la città bellamente risorta, ninno vestigio con- 
servando del flagello soQerlo. Riedificati i pubblici e i privati edi- 
fizii, Rossano è diventata molto più bella che prima, e va semprep- 
pia migliorando. L'antico stemma dì questa città era formato di 
due Castelli^ poscia venne mutato in guatiro Conchiglie marine in 
campo azzurro con cinque gigli in forma di Croce. Sede arcive- 
scovile, capoluogo di distretto della provincia di Calabria citra, ha 
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olire a dodici mille ablUnli. Gui molto rieea, poiehi gli abitanti 
soo geaeralmente industriosi , e npo poche famiglie che vaa note* 
rate per opulenza tra le primarie della pro?incia han?i sede* Il lui • 
ao,e la civiltà vi progrediicono, e ne*buooi studi non ù dietroggia. 
Yi è un Seminario Archidiocesano , varii eoof enti , un monaste- 
ro di monache, ed uno de' P. Ospitalieri; moltissime chiese di bel* 
la eostruzione, e sopratotte la cattedrale, la qua le, qualunque sia- 
no slate le posteriori riforme, conserva uoa impronta della sua pri- 
miera gotica architettura che fu cominciata sul declinare del seco- 
lo V del Cristianesimo. Yi è un teatro anche di bella forma. 
Le strade son lastricate di pietre^ e per la maggior parte rotabili, 
meno nelle scese, le quali sono incomode. Fra i ?eDtitre rioni ne' 
quali ora è divisa la città, uno ancora conserva il nome di Giude- 
ca , poiché ivi ebbero stanza gli ebrei i quali luogamente fecero 
dimora in Rossano, sicché un tempo quella popolazione da tre di- 
stinte nazioni era composta, da Ebrei cioè, da Greci, e da Latini.*— 
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$78. HiCRi, HicHBLANOsto. Diseusstone igtariea eriiiea sulla 
italogreca città di Samo, vera patria di Pittagara. Nap.lSSl. 
Nella tipograGa della società Filomatica, in 8. ; di pag. 96. 

Sotto la rubrica Sidirno parlerò di questo illustre Canonico,con- 
terraneo del Piromalli, hi sarà notata la sua Sidemogra/ta. 

Io quindeci articoli è divisa la cennata discussione^ oltre della 
introduzione, dove trattasi delt epoca della discussione^ e scoper- 
fa della patria di PiUagora; dello scopritore \ e de* fonti ed ap- 
poggi della scoperta , non che de' chiarissimi ignaratori della sco- 
perta medesima. 

Nel 1.® articolo poi viene esposto il testo intero deirangelico S. 
Tomaso j riguardante Samo, cosi concepito — Seiendum est au- 
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iem duojuisse piilosopAorum genera. Nam quidam voeataniut 
JoHiGi, qui morebantur in ilta terra^ quae nunc Grascia dicitur^ 
Et ipsi sunytseruni prineipium a Tàaleie , ut Mupra dictum est. 
Alti phUosophi fuerunt Italici, in Ma parte Ilaliae^ quaequon* 
dam Magna Grascia dicebatur , quae fittilo Appulia, et Calabria 
dicitur : quorum philosophorum princepe fuit Ptthaooras, nii« 
/ione Sahius , eie dictus a quadam Ci labri ar eivitaie^ et Aaee 
duo philosopharum genera eimul eoncurrerunt. B, Thooi, opp. 
1 4 lib. 1, lect. 7 ia Aristot. pag. 9 ▼. Romae 1570. 

L'articolo 2. contiene le osservazioni sul trascritto testo, le quali 
in sostania eonteogono itringentì argomentaxioni a favore ddU 
scoperta summeosionata, appoggiate da altre opioioni. 

Vengono nel 3. articolo esposte le opposizioni Orteliane %ul na* 
tale di Pittagora in Calabria ; e nel 4. viea riportato il testo di 
jtrisfotUe sulla Samo italo- Calabra ignorata dalP Ortelio , e dal 
JUartiniere. A me piace trascriverlo ancora qai , poiché il detto di 
Aristotile relativo alla Samo di Calabria da molti negata o posta ia 
dabbio , non è lieve argomento. Rursum in Caulonia in Elruria 
serpentem^ qui morsu neeabat , iste mordens interfeeit. Seditio- 
nemenim orientem suis indieavit discipulis ; ideoque Metapon^ 
ium transiit^ nemini visus. Et fluvium, qui infrctSkìAXSìs est tran* 
siens i voeem kutnanam majorem audivit , quae d cerei: Salve 
PitAagora; unde summus comitibus ineidit pavor. Fisus est ali- 
quando Crotone et Metaponti eadem die atque ora, Aliquando 
in tAeatro sedens t surrexit^ et sessoribus demonstravit femur 
suum aureum. Aristoteles ap. Apollon. Discol. bist, mirab. e. 6. 
edit. Lamii Opp. Meursii t. 7. Fior. 1740. 

Trattasi nell'articolo 5 dell* obbiezione del TiraboseAi su Plu- 
tarco ^ e nel 6. si risponde al TiraboseAi ^ e fessi Tanalisi delle 
sue antimaffeiane censure* 

Nel 7 art. si fa conoscere non essere Strabone contrario alla 
scoperta di &. Tommaso: Neil* 8.^ si fa ^sro\di del Pittagora mo- 
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néMo delFitolà 4i Samo^ sieceme un moDumento bugiardo, • fi- 
glio della impostora. E intitolato il 9 art. Jniùame diffieolià , € 
calunnie ùntiealabre\ il 10. Jniitareoniana risposta^ e Tlt/ 
ultt'me opposizioni e risposte. Si fanno nel 12 delle ragionoToli 
Conghietiure sulla durata di Santo, e se Ippone , e Melisso le ap- 
pariennero; si parla nel 15. del Fiume sopra cui Samo era si- 
tuata, e nel 14. se il eonirotersofume appeliossi Co% ai Traila 
finalmente il 11^. del Ritomo di Pittagora in M. Grecia. 

Chiudo quest'articolo con le medesime parole dell'autore, e Cb'è 
a quanto bo potuto riunire nella presente discuBsione, rispondeado 
a a tutte le obbiesioni a me note , cosi edite, o sieno a Yoce fatte* 
» mi. Se io ben veggio, e Tamor della patria non mMoganna ri* 
a sulta dal mio regiooamento appieno la scoperta della vera patria 
> Calabrese di Pittagora. Perciocché fu egli, rAjigelieo dottore il 
a solo a felicemente disgombrare in Europa la caligine ond'era sta- 
» ta fino allora involta. È desse cotale scoverta in coincidensa, al 
I parer mio, colla erudisiooo isterica , e colle legge eterna della 
a ragione umana, ovver de'repugnanti, secondo che sul bel prìnci- 
1 pio dissi . 1 Ed io aggiungo , che se il problema non vedesi fino 
alla evidensa risoluto , dee nondimeno ritenersi quanto dal nostro 
autore si è sostenuto , in luogo di storica veritij fino a che altri non 
ribalterà gli esposti argomenti. Alcuno ardito sorgerà farse tra non 
guari , per sostenere il contrario , ed allora sarà d'uopo che an tra 
.noi calabresi ritorni su questo argomento. 



S. MARCO. 

IS79. GaiGifiTTA, Giovanni Ahtohio. Brevi avvertimenti /aiti 
ad uso delliparoehi e curati della diocesi di S. Marco , per la 
ministrazione de sacramenti. Nap. lli>03 ; Oratio Saiviani| e Ci 
Cesari , in 4.^, di pag. 1S6. 
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Quando fautore icrisse il ceonalo lavoro era vescovo diS.Mareo» 

ÌS80. PiGAifo , Leopoldo. Cenno storico sulle chiese eatiedrali 
di S. Marco e Bisignano. Nap. dalla tipog. di Giovaoni Raoocei 
1847, io 8 dì pag. 28. Trovasi anche m\V Enciclopedia delt Eg* 
clesiasiieoj da pag. 42$ a 432. 

San Marco e Bisigoano erano due distinte diocesi : ora sono fia- 
nife, avendone San Marco la rappreseotansa. L'autore in questo 
kreve lavoro parla di entrambe distinlameote; fa mensiooe della lo- 
ro diversa origine, riferendo il principio del veacovado di Bisigna* 
no al secolo 8. , e di quello di San Marco al 12 secolo. Parla del* 
le loro vicende, e riti; delle diverse chiese, ed ordini monastici, 
e di quanto può riputars* importante alla storia delle due chiese. 
Egli fa ascendere la popolazione d'ambe la diocesi al n. di circa 
8S000 anime: Ci fa conoscere che nel 1$80 fìi edìGcato un Semi- 
nario in San Marco, e che poscia ne furono due altri edificati nel- 
la diocesi di Bisignano, uno cioè vefao il 162S, e Tallro cirea il 
176$; che soli tre vescovi ebbero il governo riunito delle due dio« 
cesi ; che alcuni prelati di San Marco , e di Bisignano furon fatti 
Cardinali ; che i vescovi delle suddette diocesi erano immediatamen- 
te soggetti alla sedia apostolica , ed intervennero nel romano con- 
eìlio convocalo da Papa Benedetto XIII nel 172$: che in Bisigna. 
DO furon celebrati cinque Sinodi , e tre in San Marco , segnando 
per i primi le seguenti epoche, cioè— 1666, 1678, 1704, 1710, 
1728, e per quelli di S. Marco il 1627, 1687, e 1723; che i due 
primi sinodi di ambe le diocesi non si rinvengono affatto : che solo 
quello celebrato in San Marco nel 1723 fu pubblicato per le stam- 
pe in Roma, essendo tutti gli altri rimasti inedili. Io sostania può 
dirsi esser questa una breve ma pregevole ed utile fatica. 

$81. Palidini, Stcvino. S, Marco. Sta nel Calabrese anno 1. 
n. S. Cosenza 1842. 

Il signor Paladini è uno fra' più distinti giovani calabresi tanto 
in fatto di scansa che di letteratura. I suoi scrìtti sono forfait , e 
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pregefoli. Egli ora è io Napoli, e dà leiioDÌ di filosofia ^ e mate- 
matica nell'istituto Cutnano» 

' Nel ceDDato articolo, adorno di bella erudisione, l' autore bre- 
vemente discorre quanto appartiene alla storia dell* antica S. Mar* 
co , dapprima chiamata Argentanum : un pb più distesamente di 
quella chiesa , e di quanto ad essa fu relati?o. Non omette fare 
accenno de' vescofi, tra i cinquantasei che la go?ernarono fino al 
presente, i qoair tra^utti si distinsero; non che de' fendatarii che 
possedettero S. Marco dal XI secolo in poi, e finalmente degli edi* 
fizii antichi di detta città. 

S. Marco , dice il Paladini , non ultima fra le citta più ricche 
della nostra Calabria è posta al nord di Cosenza, intorno a trenta 
naiglia discosto, su la groppa di una collina, il cui piede è bagna- 
to dal fiume Fellone. Capo circondario di seconda classe ha circa 
4000 abitanti; buoni fabbricati; ma una sola strada ne bastante ne 
bella. Vi fiorisce un Monistefò di Clarisse di ottima fama. » 

S. GIOVANNI IN FIORE. 

582. Morelli, Tommaso. Cenno siorieo sopra S. Giovamiiin 
fiore in provincia di Calabria dira. Fa parte ^dell'opuscolo su le 
colonie ffreeo'calabre^ pubblicato pei tipi del Guttemberg nel 1847, 
da pag. 76 a 94. 

L'autore in questo breve lavoro fa la descrisione topografica 
di S. Gioyanni in fiore, e parla dell'epoca, e modo della fonda- 
zione di questo paese : fa menzione dell' Abadia Gisterciense fon- 
data dall'Abate Gioacchino; equi mi si permetta una osserva* 
ziooe: L'autore dice che e l'Abate Gioacchino s'inoltrò nella 
Sila, e con alcuni da' suoi compagni animati del medesimo 
spirito, tra i due fiumi Neto ed Arno lontani daW abitato quat- 
tro miglia , si occupò a costruire un piccolo edifisio ecc : i Le pri- 
me casette furono costruite inforno al convento da eoi prese nome 



il paese , Terso il 1)$S6 ; quale abitalo orafi danqoe nel secolo XII, 
quanto il P. Gioacchino fioriva , e gittaf a le fondamenta deli' aba* 
dia ? Io non so conciliare questo anacronismo. Segue l'autore a far 
cenno, com'ei dice, degli Abati di quel monastero, i quali furono 
anche Abati generali dell' ordine Bernardino, numerandone venti 
due del P. Gioacchino nel 1189, fino ad Alfonso Pisano nel 1600: 
parla inoltre de' monasteri dell'ordine florense, ricordandone tren-* 
la cinque stabiliti in diverse diocesi , dando termine con l'elenco de' ^ 
monasteri rovinali dell'ordine cistcrciense, che dice essere statiti.^ 8* 

Uu tal Salvatore Rota trova vasi commendatario del convento sot- 
to il titolo S. Giovanni in fiore sul principio del XVI secolo. Poco 
ben veduto da' monaci la sua amministrasione andò a male , e non 
che oscurossì Io splendore di quel sodalizio , ma venne ad esser 
profanato. Vi ebbero stonsa persone le quali fuggifano il consorsio 
sociale certo per motivi poco onesti. Cresciuti di numero ebbero 
bisogno di fabbricare altri abituri, e dandovi mano verso il 1S36 
sotto l'impero di Carlo Y, davan cosi cominciamento ad un paese, 
che dovea non guari dopo divenire uno de' migliori della provincia, 
essendovi convenute genti di varie parti , spintevi da diverse ragio- 
ni, e sopra tutte dalla bontà del dima. Ora S. Giovanni in fiore ha 
circa dodici mille abitanti, per lo più di alacre ingegno, e quasi tutti 
proclivi alla coltura, industria e pa8torisia,se pur vogliasi escludere 
un dato numero di persone le quali sorgono di quando in quando , 
forse ancor memori de'Ioro antenati, mostrando una tal quale incli- 
nasione al deIÌDguere,ed in ispecie alla ruberia; talché non ostanti 
le prevegeoti cure del nostro savio governo, si vede appena me- 
nomato in quella terra un vizjp eontanto biasimevole, e disonorante*^ 

E capo luogo di circondario, e vi risiede un ufficiale di gender* 
moria con un corrispondente distaccamento di gendarmi. Yi è un 
famoso monastero di Cappuccini ^ ed un ritiro governato dal rer. 
D. Luigi de Luca , il qualo pare che finora non sia riuscito a rea 
derno proficue le istituzioni. Yi son molte chiese ed un numerosis 
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Simo Clero di cui fan parte non pochi saeri oratori , e fra costoro 
noo è ultimo il re?. D. Carlo Nieoletti. Numerose famiglie di ga> 
Jaatuominì agiate , ed alcune ricche , rendono quel paese maggior- 
mente comodo. Rispettabile fra tutte è la famiglia Benincasa , di* 
stinta per antichità , e merito civile e letterario» Pochi anni or sono 
moriva D. Francesco Benincasa , che io ebbi l'onore di aYvicinare 
non poche fiate. Era egli profondo giureconsulto , e sorprendeva 
con la sua varia sterminata erudiziooe , alle quali doti uniTa una 
morale intemerata, sicché imponeva ad ogni classe di gente^e nelle 
qoistioni più gravi egli era proclamato arbitro , e del sao giodisio 
non si avaniava dogliansa. Lasciò quattro figliuoli non degeneri, 
dediii alla letteratura, eortesissimi di maniere, integerrimi di me* 
rale , ed uno tra essi , D. Domenico , ha fama di giocondo poeta* 
Ragguardevole e primario cittadino di quel paese è anche D. Pie* 
tro de Luca, uomo dotto nella sciensa del dritto e nella letteratura 
versalìssimo. 

S. Giovano! in fiore abbonda di segala che pnè dirsi la sua prin- 
cipale derrata. Il legname di pino è anche una grande indostrìa di 
qoe* naturali. Si predica molto della bontà del clima , ma io dico 
doversi questo pregio naturale restringere alla sola estate , poiché 
nella stagione vernale non v* e paese più orrido. Le nevi le quali 
cominciano a vedersi neirautunno vi han sede fino alla primavera, 
e le acque abbondanti di Noto non solo, ma da diverse altre sorgi- 
ve provenienti, rendono quel paese impraticabile, e pieno di un 
nojoso umido, molto nocivo alla sanità. Dico egualmente che quo* 
naturali vi godono piuttosto florida salute, poiché educati a quella 
rigideasa, ed a quei mutamenti di clima, nonne vengono facilmen- 
te accagionali. La civiltà in generale vi è sufficientemente in pro- 
gresso. Non manca di professori in legge , ih medicinai in farma- 
ceutica ; ed in Napoli vengono ogni aouo varii giovani sangiovan- 
nesi per incaminarsi chi ad una chi ad un altra professione, secando 
le diverse indiiiaxioni , o mire delle rispettive famiglie. S. Giovan- 
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ni ioiomma h uno de' più importanli paeii della Calabria citeriore, 
€ potrebbe divenire moUoppià imperlante , se ti riuscisse dì dopa* 
rarlo dal yisio di cui ho fatto accenno, poicbè allora la civiltà per 
messo di oa più ampio commercio floridamente tì progredireb- 
be , oltenendosiae immegliameoto da ogni classe. A questa santa 
opera dovrebbero por mano efficacemente que' signori proprietarìi 
i quali sono bene iniuenti in quella terrà aiYaran. Non poco utile 
traggono i sangiovannesi dalle duejltre cbe nel loro paese si cele* 
brano, una a 24 di Giugno nella rieorrenaa della Esstività di S. 
Giovanni, e l'altra ne' giorni 27 28, e 29 Agosto, celebrandosi la 
decollaiione del santo. Quest'ultima è una delle primarie fiere di 
bestiame , e. vi conviene gente di vari^ provine^, trovandovisì io 
quella cireostansa anche un vasto mercato di ogni genere di robe. 
Ubertosa è in quel paese la pescaggiope delle trotto in ogni tempo. 

SAPONARA. 

\ «... 

583. MoLiTiRNO, Fraitcesco. Sopra la passione di nostra Si- 
gnora la Madonna della grotta^ e di Satm infirmorum della Sa* 
ponara^ del piano eco» Napoli 17S0 in 8. In questo libro si par* 
la eziandio di jijeia , di Maraiea , e dell' isola Dino. Un esempla- 
re di esso trovasi in potere del signor Camillo Minieri in Napoli. 

584. HoNACo, (oel) GiACOHiRToifio. Lettera al signor Matteo 
Egizio intomo alt antica colonia di GrumentOy oggi detta Sa' 
/Ignara. Nap. 1713, in 8, con molte iscrizioni. Fu ristampata 
dal Galogerànel tomo 18.^ delia sua Raccolta^ con le osservazioni 
di Emilio Giannuszi. 

585. GiLiBBRTi, Ytto.BicercAe snlla patria di Ocello Lucano* 
Nap. 1790 in 8. 

L'Autore in questo lavoro riporta due iscrizioni disotterrate nel- 
le vicinante di Saponara, città surta dalla rovina di Grumento^ pa- 
tria di Ocello Lucano, siccome il Giliberti s' ingegna dimostrare. 
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586. PscoROKX , BoniVAao. Memorie eulla eiità H Sepomtrm, 
Nap. 1729| in é, eoo la carta leeDografica di detta eitti. 

S. STEFANO DEL BOSCO. 

K87. Aloi , VinGKNZO. Commeniario delf Mero M privilègi 
normanni formato da Sonia Timpano in conferma della ragioni 
delf erario reale sovra i cinque feudi della Ceriosa diS, Siefano. 
Nap. 1768 ia foL di pag. 101 eon la piaota topografica di S. Sta* 
fa no del Bosco. 

$88. — Dissertazione storico diplomatica della favolosa baro- 
nia de* Certosini di S, Siefano del bosco. Nap. 1766 ia fol. di 
pag. 110. 

589 . — * Dissertazione seconda. 

590. — Carte o privilegi dei RR. PP. della Certosa di S. Ste- 
fano del bosco in Calabria esaminati in contesa col fisco su fu- 
miltà del glorioso lor patriarca S. Bruno ^ e su le leggi di questo 
regno. Nap. 1760, Simona, in 4. dì pag 706, eoa carta topo- 
grafiea. 

591. FvaBABO, Giovanhi. Difesa fiscale contro la Certosa £ 
S. Siefano del bosco. Nap. 1768 io f. di pag. 232. 

592. FiLTKTri , Babtoloiuo. TAeairum chronologiewn magi* 
strorum etpriorum Aujus Eremi Calabriae S. JUariae de Torri 
ei Cartusiae SS. SiepAani, et P. N. Brunànis. Mai ; S. A. oè L. 
Troiasi nella biblioteca del Cav. Vito Capialbi in Mooteleone* 

598. Franchi, Cablo. Difesa degli anticAi diplomi tMormanni' 
CI, spediti a favore della real Certosa di S. Stefano del bosco* 
Napoli 1758 in 4. con earte topografiche. 

Questo autore era aquilano di patria. Famoso giureconsulto, a* 
¥8 usano di lui molle importanti meraorie^dagli studiosi ricercatissi- 
me. Fu molto benemerito alla patria sua ch'egli amo lanto,cbe per 
Futile di eua spese quasi tutt* i beai suoi. 
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2>94. Letteba sulla scrittura intitolata j Difesa della Certosa 
di S. Stefano del bouo lj68 inf. 

S9$. HaiyvrbbI) Euitachio. Risposta apologetica critica per 
la Certosa di S. Stefano del bosco al fatto istorico e cronologico 
di R. C. di Stilo. 

Di quest'opera fa meniiooo Giustioiaoi nella sua Bi6L storica; 
il quale non dice se fu stampata. Avverte che le due lettere iniziali 
di sopra esprimono il nome di Raimondo Castagna; aggiungendo 
che costui fu il primo a scrivere contro i Certosini , e che la sua 
operetta fu pubblicata io Messina , ed ora è divenuta rarissima. 

K96. Risposta di un anonimo Certosino professo della Certosa 
di S. Stefano del bosco alla scrittura del regio Fisco data fuori 
dal signor Cav. D. Francesco Fargas Macciucca^ con la quale 
asserisce essere falsi i diplomi della medesitna. Napoli 1774 in f. 

597. Taomby, Benedetto. Risposta alla scrittura per lo regio 
fisco data fuori dal signor Cav. D, Francesco FargasMacciuc- 

ea. Napoli 1766 in foK 

598. — Risposta alla difesa fiscale contro della Certosa di S, 
Stefano del bosco del signor Giovanni Ferrara. Napoli 1769 io f. 

11 Giustiniani chiama questa risposta Lettera veramente dotta e 
lepida. 

$99.yABGAS Hagciucga, Fhancbsgo. Esame delle vantate carte 
e diplomi de* RR. PP. della Certosa di S. Stefano del bosco in 
Calabria di ordine del già qiU regnante^ ora augustissimo monar» 
ea delle spagne Carlo III ^ per dimostrare come e quanto siasi 
abusato contro le leggi del regno del nome del lor glorioso pa- 
triarca S* RrunOf in sostegno delle regalie^ e prerogative giuris' 
dizionaUdi essi usurpate. Napoli 17615, Simone, ia 4 di ^g. 53. 
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SANSOSTI. 



600. Cerbelli, DoMKaco H. Storia della immagine della San- 
ta Vergine del Pettoruto. Nap. Tipografia di. G. GaDoaTaccÌDO 
1847, di pag. 46. 

L'autore di qsesto libretto è l'attuale arciprete di Mottafollone, 
paese della Calabria citeriore, io diocesi di Saomarco , prossimo 
a Sansosti. Uomo dotto delle chiesastiche discipline, e di nna mo- 
rale integerrima, è molto e meritamente rispettato nel paese, che 
amministra con lodevole celo. 

L'autore avendo voluto stampare la novena \)er la festività deHii 
SS. Vergine che si adora nel Santuario del Pettoruto, ha prima 
impiegato varie pagine a descrivere la origine del prodigioso si- 
mulacro , ed a fare un accenno storico di Sansosti , che dice tro- 
varsi tra l'antica Ariantha^ ora MottafoUone^ e la distrutta Jrte' 
misia^ degli avanzi della quale città surse Santagata. SuH' origine 
di Sansosti l'autore dice che i nel 1600, cinque famiglie di Spex- 
zane albanese sollecitate da' Certosini di Acquaformosa (nel cui 
tenimento fu quel Santuario fondato) si conferirono in quel luogo 
per coltivare il feudo della badia di costoro, e furono eoa le prime 
ad accasarvi un gruppo di abitatori : che nel 1647 vi si rifu^rono 
non poche famiglie di Bonifati per sottrarsi alle angarie de* prin- 
cìpi Teiesio, (ciò che ha tratto comici dice, da un manoscritto dì 
Francesco Vanni del 17^0, col titolo Cronica di Majerà.) Che 
finalmente nel 1826, epoca lacrimevole per memoranda carestia, 
vi emigrarono molti naturali di Buonvicino, e lo rendettero in tal 
guisa quale trovasi al presente alquanto popolato. 9 Fin dal 1817 
fu destinato a capo luogo di Circondario. Appartiene alla diocesi 
di Sanmarco. E lontano da Cosenza circa 38 miglia, e 16 dal me* 
ditcrraneo. ! suoi territori sono abbonJanti di caccia, e sono in- 
tersecati dal fiume Rosa dove si fa buona peacagglone di anguille, 
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e trote. L*aria salubre di che gode questo paese contribuisce molto 
al suo miglioramento* Yi fiorisee in industria della pastorisia e 
della seta. Ogni anno vi si celebra una fiera la quale principia il 
di sei e finisce agli otto di Settembre. Io tempo del reggime fenda-, 
le fu soggetto a varie signorie ^ fioaecbè nel 1806 fu venduto dal 
real demanio a* signori Sanse?erini principi di Bisignano. 



SANTA SEVERINA. 

SOL BcRUROiEai, CkWLO. Sinodo provinciale celebrato a i,^ 
Maggio 1686 • 

602. — Sinodo diocetano celebrato a tg Maggio f6g4- 
Questo prelatOi siccome rapporta il Fiore nacque in SantasoTeri- 

na Jo non saprei se appartenesse alla nobile famìglia Berliogieri di 
Cotrone. Lasciò fama di uomo lelteratOj e di una inimitabile 
booti. 

I suoi sinodi furono messi a stampa , ma non se ne trova oiuno 
esemplare siccome mi viene assicurato da un dotto ecclesiastico di 
Santaseverina. 

I manoscritti originali esistono in quell'archivio arcivescovile. 

603. CiPiALBi, Cav. Vito. Di alcune iscrizioni greche^ di 
latino e greco frammiste della Metropotitana di Santa Severino, 
HSS. Questo lavoro inedito del cav. Gapialbi è composto di tre 
epistole dirette airarcbidiacono Diodato Canini. 

604. Falcohb GiRMinE. Sgnodus dioecesana in Cathedrali 
Eeclesiae Sanotae Severittae celebrata sub die 11 mensis Aprilis 

L'arcivescovo Falcone lasciò fama di uomo dollissimo. La vita 
di S. Gennaro da lui pubblicata è un opera insigne , e viea citata 
da moltissimi autori. Di questo illustre prelato ba scritlo la bio- 
grafia il cavalier Vito Gapialbi. 
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II ceasato Sinodo fa pubblicato per le iiampe, ma non mi è ria* 
seho conoseeroe la edizione. Aleuno esemplAre trovasi Deli'archiTio 
della Cattedrale di Santaseverina. 

601?. Gahiri Autohio. Dioeeeiana SynoduB Eceleriae arehiep. 
Saneiae Severinae eeleóraia au6 dic^.Maji tjgs. Fu aochestam- 
palo, mane ignoro la ediiìone. NeIl*arcbi?ìo arcì?etcoTÌte di San- 
laseverioa se ne conserva un esemplare. Questo prelato fu anche 
ìosignOi e di lui si conserta grata memoria in quella diocesi» 

606. Giulivi Diodato. Sinopais Aisioriea Ecclenae Saneiae* 
Severinae Mss; posseduto dal cav. Vito Gapialbi. 

607 '^ Serie eronologiea de baroni ckeaignoreggiarono Sonia' 
Severino, Mss; che trovasi in potere del connato cav.Vito Gapialbi. 

608—- iVb/a cronologicO'Criiiea circa F epoca afilla morie deli' 
arcivescovo Sanseverinaie Alessandro da Marra^ e del di lui 
successore* Mss. ^ che fa eziandio parte della collezione del chiar* 
ca?. Gapialbi. 

609 — Su di una pergamena del iSo6. Lettera al chiar. cav. 
filo Capialòi. Sia nel Maurolico. Di questo dotto ecclesiastico fa- 
rò breve accenno biografico sotto la rubrica Scandate. 

610. Pisano, Alf.nzo. Sinodo provinciale celebraio nel iS84* 

6 FI/— Secondo sinodo provinciale celebralo nel ìSSg^ 

612 — Sinodo diocesano delfSg4' 

De'ceonati sinodi, benché fossero slati pubblicali per la stampa, 
non si ritroTa niuna copia. É presumibile che neil' archivio della 
cattedrale di Santaseverina vi esistano i manoscritti originali. 

613. Santoro, Faancssco Antonio. Dioecesano Synodus eeeh' 
siae Saneiae Severinae^ celebrata sub die 4 Ociobris iSi4* 

614 — Concilio provinciale tenuto a iS Maggio iS8o. 

L'autore nacque in Caserta. Era fratello del dottissimo Cardi- 
nale Giulio Antonio del quale ho fatto parola nell'art. Barrio. Fu 
dapprima arcivescovo di Santaseverina, e poscia di Matera. Giusti- 
niani nel suo Dizionario geografico pag. 24S fa menz'one di quc' 
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ilo prelatoi e dice trovarai in istampa nn sinodo metropolitano da 
esso celebrato, non riportando ninna notisia dell' edizione « non 
essendogli riuscito di poterla avere sott'oechio. In verità due furo- 
no i sinodi celebrati sotto questo arcivescovo, uno diocesano, ed 
un altro provinciale, ed io, poiché ano se ne dice pubblicato per 
la stampa, non so dire quale de' due fosse rimasto inedito. D*al« 
fronde niuna copia ora se ne rinviene, e solamente presso la Curia 
di Santaseverina si conservano, siccome mi viene assicurato, i ma- 
noscritti originali. 

ùl'S.SanciaeSeverinae decimarumpro mensa arcUepiseopati. 
Nap. 16.... fol. 

616. SiMìiviaiSTA, (il) Cakabrisb. Milano 1808 in 12 di pag. 
210. 

L'antichità di Santa Severina è veramente rispettabile. Si vuole 
edificata degli Enotri circa diciolto secoli prima del l'j^ra cristiana 
Fu sempre negli antichi tempi chiamata Siòerena^e conservò que 
sto nome fino al secolo ottavo del Cristianesimo. Dell'epoca precìsa 
in cui tal mangiamento venne operato, e delle cagioni di esso, nul 
la di certo mi è riuscito indagare. E inutile quindi riportare i pa 
reri de' nostri scrittori, poiché non sono che congetture. La sua 
chiesa fu dapprima di rito greco; soggetta al patriarca di Costanti 
nopoli. NcH'undecìmo secolo sotto il vescovo Stefano abbracciò il 
rito latino, e divenne chiesa metropolitana. Il titolo di metropoli 
le fu confirmato eziandio nel 1183 da papa Lucio III, ed ebbe 
id seguito molte chiese suffraganee. Sotto il ponteficato di Pio 
y fu aggre^gato alla chiesa di Santaseverina il vescovado di S. 
Leone, citià antica, daprima distinta col nome di Leonia, ed 
ora distrutta. 

Nel 9. ^^ secolo fu conquistata dai Saraceni che la possedettero 
fino a che non ne furono scacciali da' greci comandati dal general 
Nicefaro. Sostenne due secoli dopo un luogo assedio postole da 
Roberto Guiscardo il quale finalmente soggiogolla. Soffri la peste 
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nel 1S29, a nel 1783 fa moUtstimo danneggiata dal Cremaoto. 
Queste cagioni menomarono il numero degli abitanti ehe antica* 
mente dovette essere molto maggiore deirattoale, ciò che si deduce 
esiandio da uua contrada del paese interamente distrutta, dove an* 
che al presente molli ruderi di fabbriche di antica costmsione esi* 
stono. Nel 1643 la città veniva posseduta dal famoso Antonio Gen- 
telles de Ventimiglia; ma nel 1496 fu ceduta dal re Federico ad 
Andrea Caraffa , essendone stato spogliato il Centelles per motivi 
politici. I Santaseverioesi sdegnavano di assoggettarsi alla novella 
signoria. Vi furono perciò de* fatti d'armi ; ed in seguito varie di- 
stinte famiglie per non rimanere sotto la baronale giurisdisione 
emigrarono, fissando altrove il loro domicilio. li Caraffa vi fabbricò 
un castello circondato da fossi profondi , che al presente esiste an« 
Cora, e se ne Ammira la bella costrusione. Questo dimostra che il 
Caraffa ebbe d'uopo d'un luogo dove potesse essere immune da 
ogni perico]o,perchè forse le ribelliooi non furono spente interamen- 
te. Fu patria di vari uomini illustri| poiché quivi nacquero il santo 
papa Zaccaria; Ugooe che nel secolo XIII era arcivescovo nella 
sua medesima patria; un altro Ugooe famoso nel secolo appresso 
per la sua vasta erudizione greca e latina, al quale scrisse una let* 
tera il Poeta di Vaichiusa;Giovan Battista Modio, autore di un'opera 
col titolo de Agua Tiberina , e di altre ; Gregorio Orlando, che 
scrisse De lingua eiceroniana^ pubblicando l'opera in Messina nel 
1622; Menelao lofrosino, che scrisse commenti sopra Ariosto, e 
che il Toppi nella Bi6L Nap, chiama uomo di grande erudizionCi 
ed altri. 

In tempi posteriori Santaseverina ha avuto nella sua chiesa me* 
tropolitaoa illustri prelati. Van tra questi rammentati gli arcivescovi 
Carmine Falcone , ed Antonio Gaarni i quali quella cattedra occu- 
parono nel secolo passato. L'arcivescovo aUuale é Monsignor Lo- 
dovico Gallo, monaco cappuccino, prelato sommamente rispettabile 
per costumi santissim*. Tra gli attuali coooponecti del Capitolo me- 
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tropolitano si distinguoDO Tattaale vicario mona. Godano, per abi- 
lità, e coslume reputabile, il decano Marr<»jeni uomo di cuore ben 
formatOy erudito e dotto nelfe discipline che professa, e il Teologo 
Borrelli^ delle scienze teologiche dottore. Si piange ancora la per- 
dita del dottissimo Vicario Ganini mancato ai viventi or son pochi 
anni, il quale solo formava il lustro di quel capitolo archidiocesano, 
uomo veramente ragguardevole per la sua vasta storica erudizione, 
e profondità di dottrine canoniche. Santaseverina ora non ha che 
circa mille abitanti. I suoi territorii sono estesi e fertili. Sono irrigati 
dal fiume Neto. Vi si celebra ogni anno dalla 2." alla 3.* dome* 
nica di Maggio la famosa fiera detta di S. Janni, dove convengono 
genti di varie province, ed i più ricchi proprietarii, poiché ivi si 
fanno i pagamenti di ogni sorta, ed i negozianti napolitani si prov- 
veggono di ogni specie di bestiame. Essa è di molto utile alia città 
dalla quale non dista che un mezzo miglio , restando precisamente 
sotto l'abitato. 

SANT' AGATA IN CATAFORIO. 

617. SuLiA competenza per lo regolamento deir uso delle a- 
eque del fiume S* Àgata in provincia di prima Calabria ultra. 
Nap. 20 Febrajo 1S24, in fol.. di pag. 19. Gli abitanti di S. Agata 
contrastavano a quelli di Reggio la proprietà delle acque del fiume; 
la memoria da me accennata riguarda la difesa di questi contro i 
ricorsi fatti dai primi al governo, per ripartirle. Essa è divisa in due 
capitoli: il primo de'quali è intitolato: Ciocche l'amministrazione 
imprese sulla ripartizione delle acque non ne riguarda la pro- 
prietà — Natura delle acque in quistione^ e dritto de^ cittadini 
su le acque pubbliche — Li regolamenti sul dritto delle acque 
pubbliche sono del potere amministrativo. Nel secondo capitolo 
vi sono le ultime osservazioni sulli varii lamenti degli Agatini'^ 
Conclusione, 



— Sos- 
io queste memorie sì leggono Yarie baooe notisie storiche. 
S. Agata è comune di ReggiO| posta su di uoa delle colline che 
sovrastano la protincia. 



SARTANO. 

618. Vecchioni, Michele Maria. DelF indole e natura del 
feudo di Sjrtjho in Calabria Citra^ discorso {storico- diploma» 
tico feudale f disteso apro de^creditori del patrimonio di Campa- 
gna. Nap. 1768, presso Giuseppe Raimondi, in 8. di pag. 42. 



SCALEA. 

619. CiPiALBi, Cav. Vito. Notizie di un monumento del secolo 
XIV esistente in Scalea, Sia, nel Faro; Giornale messinese— 'Set- 
tembre 1836. Questo lavoro fu riprodotto negli opuscoli del mede- 
simo autore, tom. 1." 

Le mura, gli acquidoUi, alcuni piccoli edifizii a volta, i sepolcri, 
ed un tempietto con un idolo di marmo , il quale fu fatto distrug- 
gere circa un secolo fa da uu tal Lombardi ^ allora Arciprete , e 
certo ignorante,son tutte cose che addimostrano essere stata Scalea 
una città antica , e preesistente all' era della grazia. Essa è lontana 
da Cosenza circa 60 miglia, ed appartiene alla diocesi di Cassano. 
Sorge la città sovra un masso triangolare che sovrasta dì pochi 
passi la marina. La costruziooe n' è piramidale, essendo le abita- 
zioni situate l'una suir altra, sembrando perciò molto etimologico il 
nome Scalea ^ poiché per recarsi dal basso alla cima della città, 
pare doversi ascendere una Scala» Vasto e delizioso n*è l'orizzonte, 
temperata e salubre l'aria. Contiene la città quattro porle, che si 
chiamano porla del ponte^ porta di mare^ porta di Cimolonga^ e fi- 
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oalmeale ptfrta iti ferie, A cavaliere della eitlà vedasi ancora un 
diruto GaUeUoy ehe coi baluardi e co' foisi de* quali è circondato , 
rammenta estere stato a guardia di antica fiorente città. Fuori le 
porte su deliiiosa collina dirimpetto al Castello sorge ancora,beDchè 
diruto una torre di antica costrusione, detta torre di Giuda, Si 
crede aver dovuto servire di specola al Castello summeDiìonato. Al- 
la parte sinistra della marina vi è una peoisoletta dove fio da'tempi 
di Carlo V fu fabbricata una torre^ dalla quale credo non sia gìam« 
mai maneita una piccola guarnigione di soldati , e Giustiniani dice 
trovarvisi arsoci tempi tre pesci di cannóni. Quella marina ba un 
pìeeol porto sufficiente e molto sicuro per le barche da carico ; 
e vi sono molto scogliere per la estensione di circa tre miglia, 
dove si veggon tratto fratto delle grotto i fra le quali una ev- 
vene chiamata grotta dtlh pecora^ dove si annidano tormi di co- 
lombi selvaggi. I suoi territori sono ubertosi, nulla mancando delle 
necessarie produzioni. I vini sono eceelleoti e pregiati i fichi , ed i 
passi. Il mare poi provvede quegli abitanti di ogni sorta di pesce, 
ejrutii dimore^ di èui quegli scogli sono proficui. La popolasioqe 
di Scalea è di circa 3(M)0 abitanti nnila a qaella del casale S. Ni* 
cola Arceila. E atoto posseduta in feudo' dalla famiglia Spinelli , 
che ancora ne conserva il titolo di Principe. 



SCANDALE, Yedi GàUDIOSO neirapp. 
SCIGLIANO, 

620. Gabsibli, Cam. Em» ahuslb. Brevi notizie relative alla 
regia città di Scigliano. Mss; che trovasi nella biblioteca del cav. 
Vito Capialbi , in Honteieone. 

621, Da GuaztSy FxDELi ^Al^il.V antico Castello di ScìgUano. 

Sta nel Calabrese anno 1. Cosenza 1843. 

38 
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Da Luigi e Ilaria Rosa GeoUie nacque il deGoizis in Seigliano 
a 2S Ottobre delPaono 1824. Era giovanetto ancora quando resto 
privo d'ambi i genitori. Prese cura di lui il soo cognato signor Car- 
lo Gentile, che legale di professiooe, e delle lettere cultore, lo istituì 
nella scienza del drittone nelle lingue,e nella letteratura lo initiava. 
Fu io seguito istituito , anche in patria, sotto dotti precettori nelle 
scienze filosofiche e mateoialiche, e nella letteratura-greca e latina. 
Egli ha poi si ben coltivate le scientifiebe e letterarie discipline, cbe 
seosa uscire dal proprio paese, moltiasimi saggi ha dato del suo sa- 
pere con isvariati lavori pubblicati su diversi giornali del regno e 
stranieri. Di alcuni di essi dovrò far mensione in seguito, e segna- 
tamente de*iavori biografici sotto la rubrìca Uomini illusiti^ e di 
alcani altri di argomento patrio nell'appendice sotto la rubrica Ca» 
latria. Fra i varii componimenti di questo giovane erudito sonvi 
non poche leggiadre poesie. Egli è socio della L R. accademia di 
scienze lettere ed arti di Areszo, della Cosentina ^ di quella degli 
Affaticati di Tropea, e di varie altre. 

Dell'antico castello di Scigliano, obbietto del mtato articolo, esi* 
sic appena qualche rudero. L^antore sostiene con le autorità di Tito 
ijvio, di Plinio e di altri, *che quel castello venne fondato verso il 
$40 di Roma da M. Giano Sillano. Qui l'autore si fa sorgere il dub- 
bio se il fondatore cioè del Castello sia stato Sillano il Console, o 
quello che da Scipione fu spedito contro Annibale; mentre non è da 
dubitare che questo abbia dovuto esserne il fondatore , poiché il 
Console viveva circa due secoli dogo. B{a è certo, soggiunge l'auto- 
re in quest'articolo, che fin dal 1191 il Castello di Scigliano era 
tra*principali delle qostre province, ciò sostenendo con bella eru- 
dizioqe. Trovansi inoltre in questo breve lavoro varie importanti 
notizie storiche riguardanti Scigliano. 

822. MisARti , Gregorio. Seigliano» Sta nella F^ta Morgana 
anno 3.^ n." 14, e 1^. Reggio 1843. 

Il Uis^rll nacque in Seigliano nel mese di Ottobre dell'anno 1808 
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da Giuseppe e Maria Sarra •« la Cosenza , e poscia i> Gtladzaro 
ebbe le istitazìoiii di letteratora, ed io Napoli studiò fisica e giure* 
pradenia. A quanto di lui accetioai sotto la rubrica Cosenza , 
^^^ aggiungo esser egli autore di tarie biografie di uomini illustri 
seigiiaoesi inserite nella Fata Morgana^ le quali noterò nella ru- 
brica *UaminiiUustrii non che di altri latori agronomici pubblìoafì 
nel Piìagora^ di cui egli, come altrove dis8i,è il direttore; ma son(> 
sopratullo da ricordarsi due altre fatiche inedite , ch'egli promeUtf 
di pubblicare per le stampe, umr riguardante gli Uomini illustri 
Calabresi da Pitagora fino (U presente ^ e l'altro /a letteratura 
calabrese dai tempi remoti fino al secolo XIX. Di esse terrò prò* 
posito nelle rispettive rubriche, oye l'autore voglia darle alla stam* 
pa pria che questo mio la?oro sia giunto al termine. Egli è anche 
autore di due tragedie intitolate Frondarte una, e Zambri l'altra-- 
aipbe pubblicate per le stampe. Di essi hao fatto le Iodi varii gior- 
nali. Il Misarti finalmente, infaticabile ed erudito scrittore, ferven- 
te di amor cittadino , di che non è lieve pruoya la pubblicazione 
del giornale, impresa ben improba in Scigliano ^ per la mancanza 
di ogni opportunità, è membro di moltissime accademie tanto dei 
regno , che straniere. 

Ne' due summenzionati articoli .r autore parla dell' atitichità dt 
Scigliano e della sua fondazione ; ne fa la desorizioue topografica ; 
parla distesamente della festa della Madonna di MonserÌRato che si 
celebra in quel paese ogni seconda domenica di LugliOjConcorrén* 
dovi immenso numero di gente anche da lontane parti: parla dell* 
indole di quo' naturali, e del loro commercio: degli uomini illuslrr 
che vi nacquero, e di varie altre cose riguardanti lo stalo antico 
ed attuale di Scigliano, delia quale città per dare qui una id«;a tra- 
scrivo quanto il medesimo autore ne dice, e Seigliano è l'aggregato 
di sei diversi quartieri edificati sopra deliziose colline che fao di so 
vaga mostra all'occhio del riguardante. Si appellano Cattisi^ Dia* 
no, Cupaniy Lupia^Serra e PetrisiiChe uniti la città compongooo^ 
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seoia che luogo alcuno 8ia?i che abbia il acme di Soigliono. I 
quartieri Calvisi e Cuponi ritennero il oome di que*doei Romani 
che ?i stabilirono gli acquarteraoienti , non trovando nello patrie 
memorie scrittura spiegante il nome degli altri | solo in Diano vi ò 
una contrada detta Marcello |riteottta dal nome anzi notato i. 

La popolaaione dell'intera città di Scigliano ascende a circa 5400, 
giusta il computo fattone dal Giustiniani, Dizionario geografico 
tom. Vili , dal quale apprendo essere ì ^sette quartieri di Scigliano 
composti di 39viilaggi.La maggior parte di questi abitanti è addetta 
a Ut pettini, e conciar pelli.Àmbi questi due rami formano forse la 
principale industria di que'naturali, che girano varie province smer- 
ciando quei generi.Essi sono di alacre ingegno, ed astuti; naturai* 
mente epigrammatici, e satirici. Scigliano è lontano da Cosensa soli 
14 miglia. Vi fioriva no tempo l'Accademia degli Siurmni\ ed ivi 
nacquero non pochi uomini che si resero celebri per dottrina , e 
merito sociale, tra' quali vanno ricordati Nicola e Carlo Stocco a' 
tenpi di Federico II d^Aragona ; Giammaltìa de TaTeraa gran g^ 
nerale sotto Carlo III. , Autonello Piccolo , e varii altri distinti mi* 

4 

Htari, prelati, ed insigni cultori di scienze e lettere. E da rammen- 
tarsi di questa città, ch'essa nel Maggio del 1681 fu venduta dal 
duca d'Alcalà allora viceré per due 40000 al principe di Castiglio- 
ne D. Cesare d'Aquino, e che sborsatasi immantinenti dai cittadini 
la somma dal compratore pagata , se ne ottenne il riscatto dalla 
Corte di Spagna, a cura di due benemeriti cittadini sciglianesi Gre- 
gorio Stranges, e Giovan Gregorio Bruni, che all'uopo recaronsi 
in Madrid, ottenendo anche il privilegio di essere annoverata tra le 
città del regno. Ora vi si redige un giornale, il Piiagora^ di cui è 
direttore siccome ho ripetuto, l'egregio signor Gregorio Hisarti , e 
compilatore il signor Fedele Maria de Guzsìs, ambi benemeriti cit- 
tadini di Scigliaco. 
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SCILLA. 



628* GumoAire, Giroi,amo. Breve memoria per i eiiimim offe* 
9i e zehnÉi di Scilla Napoli 1776 , io foU di pag. 17. 

624* -^ Ritposta alle leUere Jelf avvocato D. Bemarda de 
Ferrante in su le cause che eosUngono i cittadini SciUitani re* 
clamanti contro i loro baroni. Nap. io foK di pag. 4/, 

625» JoBio, HnaisuB. Per tofftea cittadinanza di Scilla . Nap. 
1776, lo 4, di pag. 72. 

626* La uaauA di Sciupi uihaakti. S. D. oè A. 

Primo volume cbe contiene. 

\Jffoloffetica prefaxiont degli editori ^ e viridica. espoeiaione 
de' fatti SeiUikmi Hvffini. 

Urlo 1.^ Della Lingua di Scilla^ dlmoetrante le sue gravezze. 

Urlo 2.^ Su le prove fatie dal Giudice Branda contro le già 
vociferate esazioni^ ed altre criminose esiorzioui con inerediòile 
abuso di giurisdizione^ e con F inumana esecuzione delle cor peri 
orrende. 

Yolume 2.^ La lihoua di SaiLA RBCLAMAnTi che contiene cin. 
gne altri urli: cioè 

Urlo d,^ Contro r abuso di giurisdizione faiia da' principi di 
Scilla nella elezione decloro erariiper luogotenenti f de^ Sindaci 
hr dipendenti, de*razionali penzionati per conti universali^ e de 
giudici di affettata giustizia de pena quadrupli. 

Urlo 4.^ Contro ai rieterati mali esempli aviti^ e specialmente 
contro l'abuso di giurisdizione nella elezione de^ Sindaci di Scil^ 
la^ praticato doli* amico delP attuale Principe col suo avvocato 
Golia dopo d^ tremuotì firioggi. 

Urlo $.° Contro il dispotismo del f attuale principe di Scilla , 
reiterato con abuso di giurisdizicne , anche contro quegli stessi 
domestici decreti del Commiss. Potenza che favorivano in parte 
que^ miseri cittadini. 



— 302 — 

Urlo 6.^ Cantra il Cunnatieo o sia coniro gli annuali carlini 
cinque cheH Principe di Scilla esforgue da ogni volpar coppia di 
matrimoni^che sono allo stato della Calairio assai or necessari. 

Urlo 7.* Contro la dozzina di tutti gli altri annotati decreti 
Potenziali (che non vennero mai ad atto in Scilla) ef ministri 
non impediti della suprema Giunta di corrispondenza » Giudici 
giusti^ forti ^ e pazienti ^= Chiusura della seconda parte e Jine 
dell'urlo 7. Poliglotte^ colla tromba , e diploma di Carlo V =s 
Notizie altre aneddote che mostrano di chi sia stata Scilla; qual 
fu y quaf è ; riserbandoci per t avvenire di chi debb* essere. 

Questo è un libro curioso , e raro, e coDtieae importanti notnie 
sloriehe riguardanti Scilla dette eoo forma bixzarra. 

627. Novelle (ieXX) , o sieno favole Scillitane al signor D, 
Michele Jorio , S. L. ne A. y in 4ì dipag. 84* 

628. D'Orso , Lucio. Orazione in motte di D. Fabrizio Riffa 
principe di Scilla» Nap. 1628, Egidio Loogo, In 4. 

Quest'autore che Zavarrone chiama eraditissimo, nacque io Bei- 
castro, provincia di Catauzaro: scrisse varie altre opere, e di quella 
su i terremoti delle due Calabrie farà menzrone a suo tempo. 

629. Risposta alF aringo del dotto difensore de' citiadini di 
Scilla. Nap. 1776 , 4 picc. , di pag. 23. 

Sovra scoglio eminente che s'gooreggia il mare s'inalsa Scilla, 
antica e storica città ; e della quale i poeti e ì favoleggiatori ban 
varie cose dette e cantate. Ha dirimpetto nell'opposto lido Siciliano 
l'altro famigerato scoglio detto Gariddi, ambi all' universo noti 
pel costaote fenomeno che succede due volte ogni giorno in quel 
periglioso canale. Quel mare dà iti abbondanza il pesce spada , il 
tonno, e varie altre specie di pesci. Le uve de' suoi terrilorii sodo 
squisite, ed è noto quanto pregio abbiano i vini di Scilla — La pò- 
polazione dì quella città ammonta a circa 4600. Que' naturali son 
quasi tutti addetti al commercio del mare. Fatalissimo per la città 
di Scilla fu il terremoto del 1783, ed è tantoppiù memorabile in' 
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qoaDtoeebè il ?ecchio principe dì Scilla fu ioghiottilo dal marOi io 
UDÌone di molta sua gente, mentre tutti credefanai campati dalla 
sventura, rlcoferatì su diversi legni nella spiaggia, donde furono 
tratti dalla forza del terribile fenomeno. 



SIBARL 

680. Gatco , Litigi Maria, jinalisi intomo le eauié dalla Jlo» 
ridezza di Stuart . Sta negli atti deWjieeademia Cosentina 1.^ 
ToJume; Gosensa 1833 in 8. Di questo egregio Cosentino ho già 
fatto onorevole mansione in altre ruirieàe. 

Il notato lavoro è molto pregevole; non solo perla sua erodisio- 
ne, ma per la critica filosofica, la quale è eostante guida delle ope- 
re storiebe del Greco. L'argomento è nuovo per la maniera eoo 
la quale viene svolto, e per l'obbietto cui mira. Dal Greco non 
possiamo attenderci che faticbe veramente utili , e sensate. 

631. HariucoiiA Pistoja, Dovamco. Delle cose di Siòari^ Si- 
cerche storiche. Napoli , Tipografia Simoniana, 184$, in 8, di 
pag. 108. 

In Catanzaro da Raffaele >3 Maria Teresa de Riso nacque il Ma- 
rincola il di i3 Giugno dell'anno 1818i Appartenente a primaria 
e distinta famiglia, e nato in una città colta, ebbe agio di ben ap- 
prendere in patria le prime scientificbe e letterarie istituzioni. Gio- 
Tanetto di svelto ingegno faceva nutrire di se le più belle speranze. 
Volendosi addire al foro,apprese in Catanzaro la scienza del dritto, 
che poi perfezionava in Napoli, dove recossi nel 1840, apparando 
quivi lo. studio delle 8cienze,e delle lettere sotto i più valenti precet- 
tori, ascoltando dal Galluppi le lesioni di Filosofia, daNicolìni, da 
Clausi e Savarese quelle di dritto nelle sue diverse branche, e quel- 
le di letteratura dal Punti. Ritornato in patria cominciò ad eserci- 
tarvi Tavvocheria nel ramo civile, ed ora vi si è reso distinto. La 
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cure del foro noQ lo faanno mai distolto da* suoi studi! prediletti d. 
storia patria e di archeologia M egli eoltiva eoo Tero amore : 
pruora essendone uoo solo i lavori eh V pubblica , ma la sua scelta 
biblioleca di classici» e di libri di storia patria; non ebe uno scello 
gabinetto numismatico, e di altri oggetti di antichitA. Coltiva egli 
eziandio la bella letteraturai sicché nella sua libreria non mancano 
i migliori libri moderni. Le sue poesie 9 pubblicate in varie rac« 
colte , sono belle, e maggiormente mostrano avere il Blarincola un 
ingegno versatile. Elgli è meòkbro della società econoosiea della 
secooda Calabria ulteriore, socio corrispondente dell' accademia 
de* Peloniani di Messina, e di altre.Proceda il valente giocane ne* 
gli utili suoi studi, e faccia di pubblica ragione le sue erudite loca- 
braxioni, poiché la patria glie ne saprà grado^ ed il suo nome, oe- 
eopaodo un posto nella storia letteraria ^ sarà d'iUnatraiioQe alla 
patria. 

L* opera succennata e divisa in doe parti. La priosa contiene 
XlII capitoli, espressi nel modo segnente. 

Cap. I. Situazione di Siiari; tua differenza dalFalira Sibori 
dei Salentini^ varie opinioni sul tempo della suatdificatione^ e 
sul suofandatore'y Navi greche abbruciate nel lido del suo mare; 
riflessioni sulla sua antichità. Cap. II. Situazione e grsndesBsa 
di Sibari\ sua prosperità; linguaggio che usò f regioni e dita 
da lei signoreggiate. Cap. III. Bieerche su^ confini dello stato di 
Sibari, Cap. IV. Chi fu il legislatore di Sibari; quale H governo 
di questa città^ e la sua religione. Cap. V • Lega fatta eoi Croio» 
niatif e con quelli di Metaponto] battaglia avuta eoi SiHii^ con* 
taggio nel campo dopo la vittoria. Cap. VI. Lusso e ricchezze 
deSiiariti; aneddoto di Smindiride. Commercio e posterità di 
questo pcpolo. Cap« YIL Uomini illustri di Sibari. Cap. Vili. 
Mollezza de' Sibariti. Cap. IX. Legati inviati alP oracolo di J- 
pollo in .Delfo; atti d* irriverenza de* Sibariti contro gli IW, e 
partenza diJmiris. Cap. X. Tsura Unta farsi Signore di Siòa- 



ri; eàffloni ddla guerra roiia eòi Croioniatì. Gap. Xl. Battaglia 
fra i Crolaniaii « i Siòaritì; disfatta di questi ultimi^ e distru- 
zione della loro città. Gap. Xll.* Tempo in cui avvenne questa 
guerra^ ed avitemmenti anteriori ad essa. Gap. XIII. Ove sian* 
darono a stabilire i Sibariti scampati dalla guerra] come riabi* 
tarano Sibari^ e come dai Crotoniati vennero di bel nuovo oac* 
eiaii\ la riabitano per la terza Jlata^ e sono pienamente distrutti* 
Concàiusione, La secooda parte tratta dalla Numismatica di Si» 
bari. Quest'opera è frutto di lunghe ricerche, del che sodo 
proove le cooiinae note e eitatioai di cui ò rieea. Di essa bau fatto 
oborevole meosione varìi giornali ed atti accademici » fra i quali 
I9 Rivista Napolitanay vol.l pag.820; ì\ Salvator Rosa anno V. 
D«28, pag. 110 — il Lucifero anno Vili, n.24, pag.194; il Cice- 
rone dee deux Sieiles aonoiV n. 87, pag. 146; lo Spettatore na- 
polAano anno I. n. 49 pag.392; il Calabrese anoo^V o.S pag.40. 
In quest'ultimo giornale se ne trova un annunzio fatto dal signor 
Tancredi de Rìso, il quale ne pubblicò nel Salvator Rosa giudisiosa 
esposiaione«Egli riporta un brano di uoa lettera a lui diretta dal ce* 
lebra archeologo francese Duca di Luynes, che contiene un lusin- 
ghiero giudiaio sul valore letterario dei nostro Harincola. Mi piace 
di qui trascriverlo, e J\cris direoiement à JU, Marificola Pista* 
ja pour le remercier de son savant tratte delle cose di Si bari, ei 
mefélieite de vous devoir desrapports àonorabies avec un de ees 
nombreux et laborieux savants qui Aonoreront F Italie, 1 

632. Parrasio, Aulo Guno. Trattato di Sibari e di Grati e 
della città di Turio. MS* 

Di nobile casato nacque il Parnasio in Gosensa nell'anno 1470* 
Si chiamava suo padre Tommaso Parisio, uomo distinto^ poiché fu 
consigliere del Supremo Senato napolitano a tempo de' re Arago- 
nesi. Gonservò da pria questo illustre scrittore il nomo delia sua 
famiglia, chianiaodosi Giovao Paolo Parisio, cbe poscia, segueudo 

Tubo de' letterati di que* tempi , cangiò in quello di Aulo Giano 

3i, 
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Parraflio. Di quest'uomo dotUssimo han (atto le lodi ionumeri seri^ 
tori, e lo Spiriti nelle sue Memorie degli Scrittori Caseniiai dice 
di lui : e Uomo ia vero degnissimo delle lodi con Te quali i lette* 
e rati lutti, cosi ilaliaut, che forastieri banoo onorata la sua memo« 
ff ria \ ip' guisa che libro alcuno di buone lettere non si legge, io 
e cui il nome suo con encomii registrato non veggasi. Scrisse ùia 
i versoyche in prosa molte eruditissime opere, ma non tulle, ansi 
e poche se ne ?eggooo ai di nostri pubblicate per le stampe s.Ed io 
nulla potrò aggiungere a quanto di qaesta celebrità calabrese disse 
il rigido ed austero Sertorio Qualtromani, ptaeendomi di trascrìTe- 
re quanto nella sua Cosenza trovasi detto del Parrasio. < Giovan- 
ni Paolo Parisio, detto poi in tempo che i letterati si cambiavano i 
nomi, Au^o Giano Parrasio , fu uomo di molto giudizio e di 
molle lettere^ e cosi dotto nella lingua greca e nella latina, che se 
ne portò il pregio di quanti valentuomini Gerirono all'età sua. 
Lesse molti anni pubblicamente a Milano, e con tanta dottrina e 
tanta eloquenza e con tanta soavità di voce, ehe Gio: Joeopo Tri- 
vulzio capitano di estremo valore e pieno di anni e di gloria era 
spesso ad ascoltarlo, quando egli leggeva in cattedra. Fu chiaaialo 
da Leone X a Roma, e con assai oneste condizioni, dove lesse 
qualche tempo non senza molta sua lode.^Fu nominato i^rofessore 
di eloquenza con bolla ponteficia de' 2S Settembre i ^08.) Alfine 
assalito dalla podagra, non essendo ancora molto veccbio,se ne tor- 
nò alla patria , dove mori fra gli abbracciamenti de' suoi. Scrisse 
un conoento sopra la epistola di Orazio ai Pisoni ; sopra -la Ibi di 
Ovidio, un volume dello cose che gli furono eercate dagli amici per 
lettere, diviso io XX libri (e XXXV secondo lo Spiriti ), ma non 
ne furono dati fuori che tre, i quali furono impressi a Parigi) 
e dedicati a Ludovico Gasteivetro 9. 

» Costui fu d'ingegno cosi feraee,e compose tanti libri^che %t\o 
non li avessi veduti con gli occhi proprii, non crederei mai ch'egli 
ne avesse potuto comporre un numero cosi grande ; ma egli portò 



— 807 — 

ài Buo perfetto termine tutti questi libri i quali t\ coosòrvaoo iftlta 
lìbrerii di S. Giotanni a Carbonara ch'à io Napoli, i 

e Dna esposinone sopra i tre libri detle epistole ad Attico; so- 
pra il primo dell'Oratore, e sopra i paradossi di Giceroaa ; alcune 
adnotaiiooi sopra Livio, e sopra Lucio FJpro, e sopra i Comeohri 
di Cesare, e sopra Valerio Massimo, e sopra le selve di SlAizio i . 

e Uà Comeoto sopra le Elegie di Tibullo, e sopra le salire di 
Giovenale e di Persio, e sopra i sei primi libri dèli* Eneide di Vir- 
gilio; alcune annotazioni sopra i tre libri di Cornelio Tacilo, e so- 
pra le Epistole di Ovidio, e sopra il primo libro dell'Odi di Orazio 
e sopra Valerio Fiacco i. 

e Un trattato di Sibarì e di Grati e della ciftà di Turio. Un libro 
di epistole scritte a diversi amici 9 • 

< Un libro di tutt'i suoi versi dove sono cosi vaghe elegie e cosi 
nobili endecasillabi, che non cedono punto agli antiebi. i. 

e Un libro di versi e di letteire scritte da diversi amici al Pdf- 
I rasio. 

e Un Comeoto sopra il libro delti uomini illustri, che va sotto 
nome di C. Plinio, e ehVgli vuole che sia di Cornelio Nepote. i 

e Pòrto dal greca in latino Pausania i • 

€ Scrisse una Rettorica in latino, che non è punto da disprei- 
zare s. 

< Un libro di proemj sopra quelli libri ch'egli aveva sposto nelle 
cattedre; ed ultimamente un'Apologia contro un certo Ferie, che 
l'aveva tocco e trafitto, piena di tanta dottrina e^i cose cosi ripo* 
-ste, che io in questo genere non mi ricordo di aver letto cosa mi- 
gliore 1. 

Sotto la rubrica Uomini illustri noterò gli autóri che scrissero 
la vita del Parrasio. Fra i moltissimi che del Parrasio parlano, è 
da ricordare Paolo Giovio nel particolare elogio dell'autore; Muzio 
Pausa, libreria Faticana f. 28; Giovan Matteo Toscano, Peplo 
d'Italia lib. 3, pag. 63 e scg. Barrio , lib. 2.^ cap. 6 , . pag. 82. • 
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Nicoikaio Jddiz. al Toppi, pag. 87, CUterio Slef. nella prefa- 
zione al suo ClaudianOy Tufuri, voi. 3 part. i, pag. %SS e sega. 
Zavar. pag. 64; Spiriti, e molti altri da quesi' ultimo notati nelle 
sue Memorie degli scrittori, pag. 27, oola 2/ 

Goochiudo. questo accenno su Parrasio col dire che egli gittò le 
fòodameota della Cosentioa' Accademia, che poscia da Telesio fa 
piéoameote edificata e per eosi dire legalissata , poiché TiTendo 
Parrasio, il dotto consesso accademico riunitasi nella sua casa, non 
potendo egli altrove recarsi, obbligato dalle sue fisiche sofferenxe 
a rimaoere o giacente in letto, o sopra soiBéè sedia assiso» 



SIDERNO. 

633. MiCRi^ Michelangelo. Sidernografia, Napoli,daIla Stam* 
peria della Società Fi lomalica 1824^ in 8, di pag. 234, oltre noe 
carta coetenento là pianta di Siderno. Trovansi a questa edisione 
unite te memorie storico ^ critiche intorno aita vita e alle opere 
di Fra Paoto Piromallo^ delle quali farò parola sotto la lubrica 
Uomini illustri f io modo die tutto il librone di pagine 448 , con« 
tenendone il primo lavoro n. 214, ed il rimanente, da pag. 21S 
sino al teroaine contiene la Sidernografia. 

Non avendo potuto avere ancora le precise notisie biografiche 
di questo benemerito scrittose, mi è forza riserbarmi di darle allo- 
rachè parlerò del suo accetMiato lavoro su Pwomalli. 

Nel principiare la Sidernografia l'egregio autore dice le se- 
guenti, parole: e Porla ora il pregio di toccar qui criticamente, e « 
stringere in picciol fascio le cose più considerabili antiquarie, na- 
turali , statistiche e letterarie di cotal non ignobile ierra, A me, 
cui preme il beo della medesima, giova sperare, che tai ricerche 
riuscir debbano utili agli amatori delie patrie cose, sebbene intelli' 
go^ quam seopnloso diffieiliqne in loco verter, i 
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Dalla quali parole ai aoorge Tobbletto delPopara qual sia, e qoal 

ne fosse in trattarle la crìtica deirautore, il quale ti mido incedb net 

difficoltoso camino, aiceome nel motto chiaramente esprime* Passa 

quindi a trattare del «ttocfi Sideme^ dell'origine de* fiumi Turóolo 

e Novità^ deMoro antichi nomile se fossero stati navigabili, rispon* 

dendo a talune obbieiioni fatte su tali argomenti : parla della ^'i* 

dema deseriiìà dal P. Caracciolo , discorrendo in prosieguo di 

▼arie altre cose nel modo ed ordine che siegue. Indagine su Pori' 

ffine ed antichità di Siderno^ e se fu detta PizoiinUi -*- Lingua e 

rito greco di Siderno «— Tipo di una moneta loereee — FeutÙM* 

tari sidemati dalTXI al XVIII secolo — Serie di feudi del 

Conte Marino Curiale «— Serie diProtopapi^ ed Arcipreti eider^ 

nati — Monumento greco del 20 Marzo 1822 — - Stato attuale 

di SidemOf trattando in questa rubrica delle sue frane , fontane e 

strade, del ano orizionte, che l'autore chiama mirabile, e di molte 

altre importanti cose alla storia di Siderno relative , non escluse le 

ricerche sulla parola Macri^ su la sua antichità, e so l'uso di prò- 

nunaiarla breve o lunga, desumendo fautore da ciò, e ^tW/am^n/è 

l'antichità del suo casato, iy>n omettendo d'impiegare alcuna 

pagina a parlare delforigine della casa Macrina o Macri. Prose^ 

gue quindi i suoi paragrafi co' seguenti titoli — - Uberi à deWagro 

gidemate'^ Fini^pesie misure sidemati'^ Stato politico anti* 

co e moderno di Siderno — • Autori sider nati ^ facendo in questo 

paragrafo la biografia di JViccolantonio Stelliola^ di Dofftato Poi- 

lienif di Fra Giovanni da Siderno^ e di Girolamo Correale dei 

Medici, Dà un saggio in .seguito àAVistoria naturale sidernate^ 

discorrendo le diverse branche delle quali si compone, mostrando 

ancora in questo ramo storico-scientifico la sua valentia. Chiude 

l'autore questo libro con un indirizzo alla gioventù sidernste, di 

cui le parole mi piace trascrivere, volendole io ripetere a tutta la 

colla gioventù calabrese, perchè, serbata la diversità delle condi- 

£ÌOQÌ delle patrie rispettive, sia utilmente e sempre òperos.a. 9 Eo 
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èo*i, ei dicfl, o gìovmtù Blopatrida, fin qui eioech'io mirando più 
alla Toslra olìlìta, che alla mia iosufficieosa, ho abbozsato intoroo 
alla Sidemagrqfia oelle poche ore a me rimaie libere dall' esercì* 
liodel mìo impiego. A voi, per muaifieensa del cielo, di maggiori 
taleoli ed agio forniti..... iocumbe, ed esser debbo di bene acuto 
sprone a perfezionar la mia iniziati fa, supplendone i voti. Goderà 
eerto ognun di foi,ed esulterà con. inondailone di cuore in iseopron* 
do alcun che a me ignoto. Animo, coraggio; al latore , al lavoro: 
interessatevi delle eccelse prerogative e glorie deirinvidiato suol na* 
tic: non fate volontario gitto del tempo : siate iotolleranli dell'ocio 
padre d*ogni viaio. Animati, o virtuosi giovani dalla fona diffusiva, 
accingelOTi a viepiù illustrare coleste nostre municipali e territo* 
ri ali cosoi ed a tessera un accurato lessico di tutte le voci usate nel 
comun nostro d'origine greca. Abbandonate la forca concèutriva 
airaffaoDoiie, al leguleio, al parabolano, al ser Fedocco, al gua« 
sta mestieri centripeta, ed amante tutto trarre a se; ed a colui che 
non pure è ombra al corpo, ma fastidio e tormento all'animo suo, 
andando sempre aliando intorno come nibio al macello. Accesi da 
un più nobile amore direte eoo quel savio gentile, che tanto sep« 
pe : non miài solif sed eiiam atque etiam multo poiiut sum pa- 
iriae. 9 

e Non vi sgomentate dell'amptezsa e malagevolezaa della ma* 
teria; dividetela, coltivandone ciascuno una piccola porsiooe. 
Usate ogni cura, ogni diligenza e ogni industria ad investigare 
le ulteriori notizie intoroo agliSlellioli, a PiromalH, ed a'Pol- 
lieni negli avanzi delle antiche notariali schede, che sfuggirono 
l'avidità, oa dir meglio rapacità letteraria, i i— Ed io aggiungo, 
che tutto ai faccia con critica, e nell'idea di essere utile alla storia 
patria, lasciando nel trattare simili argomenti le futilità nelle quali 
pare siasi nn pò troppo esteso il riverito signor Macri. 

Sidereo è comune della provincia di Reggio : dista dal mare 
circa due miglia, e tre da Gerace. Questo paese fu anticaineole 
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chiamalo Siderone > e primai siccome crede il P. Caracciolo, fé* 
nifa distioto col nome di Pizziniii. Però la opinione del P. Ca- 
racciolo sembra .erronea , poiché ha dovuto "égli confondere il no* 
me di Pizziniti eoo quello di Pozzilloni Buìico Titlaggio distrailo 
nell'agro sidernate, e che doo ha che fare con rantica Siderone, 
Ida poiché l'antichità di questa terra, e la etimologia del suo no- 
me ha beo poca importanza, e non volendo Taneggiare col nostro* 
D. Michelangelo Macri, amatore entusiasta della sua patria ; dirò 
solo che Sideroo è posta in un sito mollo ameno , che i suoi terri- 
tori sono ubertosi. Il paese è fornito di belli e decenti ediGsi. Il 
commercio vi è florido. Gli abitanti ascendono al num. di circa 
quattromila cinquecento, nella maggior parte addetti alla coltura , 
ed alla pastorizia. Fin da tempi del P. Fiore, Siderno avea fama di 
paese incivilito, poiché l'illustratore della Calabria la chiama/erra 
eiviiissima. Debbo dunque supporre che al presente la civiltà siavi 
in progresso. 



SILA. 

634. BiscBGtiAi DoMsifico. Per li possessori di difese nel ieni- 
mento della Sila di Cosenza. Napoli 1791, in 4, di pag. 283. 

635. La manna., Gregorio. Considerazioni poUtieoeeonomiehe 
sulF agricoltura della Selva Bruzia. Napoli 1783, in 8.® 

636 — Considerazioni politico economiche sulla neeessiià eia 
direzione delt agricoltura nella Sila, ristampate con nuove noie 
a riflesso del tremtioto delle CalaòrieN n^oW 1783, Stamperia si* 
moniana, in 8, di pag. 13^. Comesi scorge dal titolo questa ènna 
seconda edizione dell'opera testé citata. 

637 — Ricerche sugli affari della r^'gia Sila, relatiummente al 
dominio^ ed alla fubblica economia. Nap. 1791. Per Vincenzo 
Mazzola Vocola, in 8. di pAg. 336, parte 1." ed unica. 
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L'autore Dativo e patrizio di Sciglìano, dopo di avere esercitato 
Tavf ocheria con bel successo, diveone uditore della regia odiensa 
in Catanzaro. ^ 

La prima delle connate operoi e precisamente la seconda edi- 
zione, è difisa in quattro considerazioni. Nella !•* si dimostra che 
la sussistenza e la vera ricchezza di un popolo dipendono dall' 
agricoltura. Si parla nella 2.* de* mali che si cagionerebbero alle 
Calabrie, cai regoo tutto, diminuendo la semina nella Sila. Nella 
3.* de' danni che la atessa restrizione della semina recherebbe ai 
fisco ; e nella 4.* finalmente degli espedienti- economici per la 
promozione dell'agricoltura, e della vera e soda ntililà de'boschi, e 
di allri dritti reali nella Sila. A queste considerazioni precede nna 
breve descrizione della stessa Sila. L'opera e dedicata al minntro 
Giovanni Acton. 

L'autore nell'ultima delle notate opere sostiene rigorosamente 
i dritti del Principe sulla Sila, ma io senza entrare a discutere sii- 
fatta questione secolare, passerò a dire di averla egli divisa in 21 
articoli, discorrendo nel 1.** delle vicende della Silaiir generale; 
nel 2.^ delia natura del suo territorio, e sua inSuenza in tutta la 
estensione della penìsola de' Brusi, secondo lo stato antico, sino al 
tempo che quelle regioni risentirono il giogo de' Romani: nel 3.* 
ci fa conoscere che quel territorio continuò nel medesimo stato sot- 
to i Romani e i barbari sino a' primi re di Puglia : nel 4.* parla 
de' diversi stati della regia Sila da' primi re sino al 1791 : nel $.^ 
del suo stato, e influenza sulle circostanze che allora vigevano nel- 
le Calabrie : nel 6.^ dimostra che il dominio della Sila è stato sem- 
pre di coloro che hanno avuto la signoria de' Brusi: nel 7.° ed 8.* 
che la Sila sia stata sempre d'assoluto demanio, comprovandolo con 
documenti: nel 9.° tratta delle occupazioni fatte da' particolari so 
vari tratti di que' terreni, convertendo l'uso comunale m difese^ 
con le provvidenze della regia Corte, e suoi espedienti presi circa 
\» transazioni : nel IO.*' sostiene che alla stessa regia Corte era in* 
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contrasubile il dritla di traosiggere il domniio di tali occupa- 
xionì ; e fa parola della regolarità e giustìzia delle trausasioni , e 
de' patti e riserbo appostevi dal fisco, e accettate dai traosigeoti : 
parla neiril.^ della dislinsione de' domini, e diversità de*drilli 
nel territorio della Sila, in effetto delie transaxioni : nel 12.* del 
dritto dell* alberatura, e suoi vari rami : nel 13.^ della baglwa : 
nel 14.* de*capitoli del legnare, e dell'uso degli alb.eri: nel 15/ e 
16.^ del dritto proibitivo della neve, e del b^odo su ciò emanato : 
nel 17.® della mastradattia : nel 18.® delle leggi che riguardano la 
regia Sila relativamente all'alberatura, e delle particolari azioni 
che producono : nel 19.® si tratta del bando del 1769 con rifles- 
sioni sulla giustizia di esso relativamente ai drilli di proprietà della 
regia GortO) combinando la cooservaiione de' dritti di proprietà del 
Sovrano, eo^vantaggi delle popolazioui , e coli* utile pubblico : nel 
20.® delle leggi che riguardano la proprietà del territorio: nell'ulti- 
mo finalmente , della giurisdizione relativamente agli affari della 
regia Sila, e de* magistrati che l'esercitano. La seconda parte non 
fu mai pubblicata. 

La connata opera è la migliore cbe finora siasi in tale argo- 
mento pubblicata ed è molto accorata, e moltissimo interessante, 
come chiaro si scorge dalla esposizione cbe ne bo fatta. 



SILA. 

638 . M>aiNi, C«8A&B. Sulla selva bruzia, e sulla inierpeira» 
zioné ed applicazione c/e' reali decreti del S Ottobre i838^ e 3t 
Marzo i843 alle ^uistioni relative altagro Stiano. Cosenza pe* 
tipi di Giuseppe Migliaccio 1844, in 8, di pag. 148. 

Da onestissimi genitori nacque il Marini nel di 1 3 Febraio dell* 

« 

anno 1792 in S. Demetrio, comune albanese della Calabria citra. 

Nel 1796 restò privo del padre Alessandro Marini, uomo dotto 

4o 
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nella giureprudeoia, filoforo» teologo ed oralore, e sìoo all'età di 
aoai dieet per cura della sua aHelluosissifna geoilriee D» Maria Te- 
resa Lambiase ebbe a preceltore oetla propria casa Tarc^prele D. 
Giuseppe Lopes, uomo dì esemplari costumi. Compira il decimo 
anno delfeìà sua allora cbe fu chiuso oel coHegio italo-greco di S. 
Adriano, presìedeodoTÌ il chiarbsimo moosìgoòr D. Francesco Bo- 
gliari, di cui non sàp||si se fosse stalo maggiore l'ÌDgegoo e le mo- 
rali f irlù, o le cogoisiooi fastissime che possedeva. 

Ebbe a maestri di liogua italiana. Ialina e greea i signori Vin- 
cenzo Canada da Vaeearisso, Frisone Lopes da S. Demetrio, e Mi- 
chelangelo Rossano d' Acqua formosa, e dopo rapidi ffrogressi nello 
studio delle due lingue greca e latina che a que*di formava la base 
delia educaaione scientifica de' collegi e de' seminari , tra i qnali 
quello di S. Adriano primeggiarla , ebbe a preceltore di filosofia e 
matematiea il sacerdote D. Domenico Bsllosei, cbe poi fu vescovo 
di Sinope e degno suec^sor di Bugi ia ri, e di cui ho fatta mensio- 
ne sotto la rubrica Colonia alòansse; e da D. Michele Bellosci 
f. atello di Domenico, nomo di bella fama, e profondo teologo, del 
qua^e ho fatto anche onorevole accenno a pag. 9S di questo mio 
lavoro, apprese il dritto canonìeo.' 

Al principiare dell'anno 1806 per motivi di salute, accagionata 
dalla troppo applicasione allo studio, fu il Marini richiamato in 
Coseosa dal suo maggio^ fratello D. Salvatore che qai?i esercitava 
l'avocheria, e che non guari dopo chiamato alla magistratura eser- 
cirò eoa lode e dignità le cariche di Giudice, di Procurator gene- 
rale , e di Presideote di G. C. criminale. In Cosenza ripeteya le le« 
a'.oni di fisica e di dritto naturale, già intese nel collegio italo -greco, 
dal pubblico professor D. Francesco Golia; ma in Luglio di queli* 
anno per fatali circostanze de' lem pi il Marini di tre lustri appena, 
fu obbligato a seguire il fratello sino alla capitale , dove si giunse 
dopo periglioso e disagiato viaggio. Rimesso quìfi in salute per le 
cure dell^aitro sno fratello germano D.N.coIa che fu poi consigliere 
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il'IotendeDiKa ia Napoli^e professore privato di dl*Ut(>,8Ì arjyilkò ala- 
cremente allo studio del dritto che app&rava dal professore D. Pa« 
squale CaUldi, ripetendo in pari tempo io studiò della lingua ^rèòèi 
col dotto archeologo D. France&eo Massareila Farao, eqnirlio dì 
filosoGa eoo D.Mariano Semmola^ambi notissimi |^rDfessori;e qviiòdi 
al finir delPanno 1808 minacciato dal clima delh capitale, fti vN 
chiamato in Calabria , ed in Catanzaro ebbe agio di proseguire Io 
studio delle nuove leggi già pubblicate, sotto iil dotto giureconsulto 
D. Antonio Codispotì, studiando in pari (émpo i priofipì del dritto 
pubblico e della ipgialasione uoiTérsale comprovati dalle islorrè, 
sotto la guida di D. Agostino Codispoti degno allievo del de Fiiip- 
pis, e di Àracri, luminari io que* tempi della 2." Calabria ulteriore. 

Nel 1810, allorché Sidney Smith con novanta vele inglesi opi3« 
rava in S. Eufemia lo sbarco che fu tanto fatale aTrancei^i coman- 
dali dal generale Regnier, il Marini fece ritorno in Cosenza òovb 
per le incessanti pr emù ae della genitrice sua , e de'suei maggiori 
fratelli dovette finalmente stabilirsi con 1* esercizio delP avoeheria. 

Ristretto io finanze, fu sovvenuto dall'altro suo ma^gfor fratello 
Francesco professore di letteratura nel real Collegio di Cosenza , 
alle affettuose cure del quale fu debitore d'incoraggiamento, e de* 
.mefcti di sussistenza: ma rapida non che lusinghiera fu l'alba delta 
sua carriera forense, che al finir di quell'anno careggiato dai ma« 
gistrati sapienti che componevan le curie, ed app^audfto sehipredal 
pubblico |. veniva preconizzato già primo fra i primi avvof^ati di 
quell'età, e pochi potevano seeoUii gareggiare in ingegno, ed io 
istruzione, potendo tra questi ramrnenlare un Francesco del Gau- 
dio, un Nicola Ricci, un Pietro Palazzi, occupando gii altri un or- 
dine ben inferiore. ' 

Nel 1812 onorato della carica ài giuri di esame pel ramo dello 
lettere, nella fresca età di anni 19 era ehiamato a giudicare del 
merito de' candidali a'gradi dottorali ; ma egli avendo una tal quale 
avversione alla professione di avvocato, mostrò desiderio di passare 



fS vita meno servile, e meno irrequieta oella magisfratnra^e dito 
appeoa palese tal suo divisameoto, ottenne ^ mercè i rapporti della 
Commissione censoria, real decreto dì nomina a Giudice regto, e 
fu destinato nel circondario di Spessano albanese* 

Saputasi da* suoi congiunti la nomina reale, essi acremente se 
ne dolsero, Tobbligarono a rinunziare la carica pria cbe i' aves» 
se accettata, e cootinuando la già intrapresa carriera legale , 
nel 1816, quando il foro cosentino erasi arricchito di nuovi e più 
elevati ingegni, tra* quali D. Raffaele, e poi D-SalvatoreValentint, 
sostenendo contro essi ordinariamente la palestra, si vide agiato di 
fortuna, ricco di gloria, ed in istato di aprire una famiglia. Tol- 
se a moglie virtuosissima donna in Maggio di quell'anno, e ere- 
sceodo sempreppiù la sua agiatezza, potè poi mantenere ed edaeare 
con lusso e decoro la sua numerosa prole di sette femine, e sette 
maschi, tutti di bello ingegno e di florida salute. 

Nel 1828 i prosperi destini del Marini soffrirono poeilivo ean* 
giameoto. Perdette in quell'anno il suo primo figlio di anni sette, 
e non guari dopo la sofella e la madre ch'egli di tenerissimo affetto 
amava ; fu privato quiudi da istantaneo morbo ferale d*ao fratello 
di nome Giovanni giudice del Tribunale civile di Poteiiza,del qua* 
le avea egli sorretta la educazione scientifica, e da ultimo perdette 
due altri figli, de* quali il maggiore Domenico era di sublime inge- 
gno, e di bella erudizione adornato, formando già in età d*anoi 
▼entuio la delizia e la speranza del foro cosentino. Questi ncn 
guari dopo venne segu'to nel sepolcro daN^ genitrice,delle consorti 
modello e delle madri di famiglia, e là quale coltivava con trasporto 
la poesia e 1* amena letteratura. Era sorella di Giuseppe Gampagoa* 
Il Marini seppe tra ì tumulti del foro rendersi utile alla società 
con più severe applicazioni, e dal 1816 al 1836 uno stuolo di gio- 
vani valentissimi cbe ora onorano il foro cosentino e la magistra- 
tura, appresero da lui la scienza del dritto. Compose io questo in- 
tervallo olire a 15 volumi di allegazioni cbe pubblicò per le sta/n' 
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pe. Fra tolte, qaelU sulla petìzion della eredità , sulla revindìca" 
srÙMie e sulle elausuh penali ne'fedeeommessi per dritto roma- 
no^ raltrasn i dritli feudali, ooochè quella sulle Terre eorse^ della 
quale farò più estesa meusione sotto r articolo Spezzano^ e Goal* 
mente quella Dotata nella presente rubrica ; gli han procurato fa- 
ma di profondo giureconsulto , di filosofo, e di storico. Conserra 
Inoltre circa sedici volumi di memorie inedite raccolte peìr l'istru- 
alone de'suoì figli.Ma di ciò non contento, instancabile nella fatica, 
compose le sue lezioni di dritto* novissimo ^ già pubblicate per le 
stampe , in cinque ? olumi, ne'quali con ordine scientifico mise a 
confronto il dritto romaqo, il dritto patrio pria del 1809, il dritto 
francese e il dritto vigente; nonché due volumi del dritto contro» 
versOf che gli fruttarono gli elogi di tutt'i cultori della scienza, e 
di tntt*i giornali scientifici del regno. 

. Oppresso dal dolore dopo la perdita de* figli e della consorte, 
sventure avvenute dal 1838 al 1840, e vicino a soccombere, tro* 
irò messi di distrazione in più profondi studi, ne*quali si occupò in- 
defessamente per molti anni, ed avventuroso frutto di tante lueu- 
brazioni è un'opera la quale è già sotto la censura della revisione 
per darsi subito ajle stampe. Essa porta per titolo, il Progresso le- 
gislativo ne* primi stati di Europa^ e segnatamente nel regno 
delle due Sicilie dal /. al XIX secolo^ con note giustificative 
deir autore da servir di continuazione ali* altra sua opera che 
porta per titolo Lezioni di dritto novissimo. L'autografo di que- 
sta opera e stato in mio potere, poiché per mio mezzo si è presen- 
tato alla censura della pubblica istrozìoné, per incarico delT illu- 
stre autore. Ne ho svolte le dotte pagine, 'e per quanto co*miei de- 
boli lumi ho potuto scorgere^ l'argomento mi è sembrato importan- 
tissimo per la storia di Europa: la profondità scientiOca con cui è 
trattato, i sodi principi dello scrittore adorni di quella moderazionn 
che ormai al presente è il solo pegno di più lieto avvenire nella cr- 
viltà dei- popoli} Tacume di critica e la indipendente originalità con 
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cui Delle più dìEBòili questioni sa determÌDare la propria opinioBe, 
faooo quesfopfira classica, destinata a eolmare una lacuna nella 
storia de'graodi fatti. Con questa opera il Marini otterrà quella fa- 
ma alla quale ebbero dritto i più grandi uomini della seiensa. L' 
autore pubblicò per i tipi di Migliaccio in Gosensà un opuscolo col 
titolo: Pensieri sulla genesi e progresso dei dritto romano^ e sua 
ififltéénza allo svolgimento della, civilià moderna y in fronte del 
quale tro?asi espresso il piano delFopera inedita testé citata di 
cui il detto opuscolo fa parte: e, quest'opuscolo ba già meritato 
le Iodi di vari giornali scientifici del regno, e stranieri, e l'^iv^orto 
italO'librario di Li?orno ne annunziaTala ristampa nel fogliti d'an- 
Duosi del 4 Agosto 1846; ma quel che più importa, ba meritato i 
sufTraggi di Cataldo Jaonelli maestro primo della filosofia sociale 
in Italia, il quale scrive al Marini le seguenti parole* > Gratissìmo 

> mi è stato il dono del preseojle vostro libro sulla genesi del dritto 
» romano. Se mi sarebbe faòile contare di presente più decine di 
f nobili e distinti scrittori sulla storia del dritto romano, noa po- 

> trei per ferino scegliere ed indicarne uno cbe in chiarezza di sti* 
» le, in prOfoodità e filosofia .di dottrina vi superasse. He ne con- 

> gratulo perciò vivamente con voi , e voglio sperare che questo 

> saggio , come pare cbe voistesso desiderate, vi serva d'incentivo 
s e di sprone a farne molti altri. Nilo vof nella magna Grecia ed 
1 in nazione prestantissima, cristiano e dottO| non avete bisogno di 

> citare Lermioier, ed alcuni altri contemporanei frailcest i quali 

> non hanDOcbe formolo fatua e capziose galimazie >• 

Non dico che il Marini appartenga a varie accademie, poiché 
senza dubbio le scientifiche adunanze gareggiano per averlo a so- 
cio. Non parlo degli onorevoli posti municipali a cui spesso viene 
preposto, poiché è naturale il supporlo, dirò solo per chiusura del 
presente cenno biografico, che il Marini essendo stato nominato av- 
vocato delle amministrazioni finanziere presso la Calabria citra, I' 
egregio avvocato generate del contenzioso, il dolio signor Troise, 
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nel comuDÌcare la mìaisleriale all'autorità provinciate,dìceva i Gre- 
ce do superfluo dirle il grande acquiato cb'è per le amminlslraBÌoni 
j» di averlo fra i Doalri difensori, essendo a tutti ben conta la molla 
9 dottrina di queh'egregio giurecoosuito. » 

Per dare una idea del l.bro di cui è parola in questa rubrica , 
non posso f^r meglio cbe ripetere le parole dei signor Luigi Maria 
Greco ioaerite nel Calabrese anno 3, n. 9, pag.-72. 9 Svolgere la 
storia di un popolo, ei dice, con la sana guida della crìtica, far ser- 
vire l'analisi all'importante oggetto d'interrogare le sorgenti del 
dritto o rischiararle, deteriminare l'estensioDe di esso in rapporto 
agl'interessi individuali di ciascuno, dovere è ìndispeosabile al giu- 
reconsulto ed airinterpetre. Fo uso della storia , diceva Cujaeio, 
come d'un amo d'oro per pescare nella profondità del dritto ci- 
vile, -e dalle tenebre portare a luce tesori prexicsi. e E ciò per 
l'appunto facea il nostro autore.neU'operetta che per noi si annun- 
zia. Scorgendo egli di quanta grande importanza fosse slata pei ca-^ 
labresi la piena e. vera conoscenza delle loro ragioni sulla Si'a , 
dietro la pubblicazione degli ultimi reali stanziamenti, e ravvisando 
altresì la insufficienza de'precedenti lavori perloscioglimeoto del'e 
antiche quistioni, e la esatta intelligenza del nostro benemerito So- 
vrano, divisava por mano ad una scritta adorna di quei pregi che 
valessero a renderla nel tuo genere pienamente compiuta. E que- 
sto utile intendimento con felice successo mandava ad effetto; pe-- 
rocche in un discorso b«in elucubrato, di che all'accademia cosen- 
tina facea presente , imprendeva a descrivere la situasione fisica 
della Selva brnzia, riandare il suo stato ne'caligìuosi tempi delibi 
favola, ed in quelli da noi meno Ionici fino alt'epoca delia stra- 
niera invasione; discorrere le successive sue vicende sotto la domi- 
nazione francese, e dopo il prospero ritorno degli augustissimi Bor- 
boni, analizzare da ultimo ed interpretare colla scorta della filosofìa 
i reali decreti del 5 Oitobre 1838, e 31 IVIarso 1S43 nel fine di si* 
gnificarne lo spirilo, ed iodicare la vera via da seguirsi nelP^ppli* 
cazione s. 
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a Faliea era qaesta utile allo storico, al filosofo, al gtareeonsolto 
al proprietario ; epperò rAccadeinia volta a fecondare la severità 
degli studi scientifici, e renderli come più si può proficui airimme- 
gliamenlo delle nostre attuali condizioni, deliberava pubblicarsi ne* 
suoi atti, e tanto più scortamente il facea, quanto rare e qaasi af- 
fatto ignorate erano le notisie sull'assunto. Grane dunque al nostro 
autore, abbiamo ora quanto potea desiderarsi per la parte storica 
e legale; perocché imprendendo egli a disaminar la materia, non 
si arresta a' principi vaghi e generali; ma comprendendola in tutti 
le sue branche, con molto accorgimento e maestria fa servire gli 
elementi della storia politica, delle sciense economiche e della filo- 
sofia airanalsi ideologica delie citate disposizioni, nel che fare egli 
rivela i paterni sentimenti da cui sono dettate, ed ispira ne'ealabresi 
nuovi affetti di gratitudine verso l'attuale provvidissimo governa- 
mento. Il metodo, la chiarezza , la proprietà del dettato , rendono 
assai commendevole questo nuovo lavoro del sig. Marini in cui la 
scienza e la erudisione si contendono la palma. E mentre ì pensie- 
ri gittati qua e là nel testo, e le gravi osservazioni inserite nelle no- 
te depongono sulla profondità e vastità de'suoi studi, mostrano al- 
tresì di aversi il chiarissimo autore formato un compiuto sistema di 
filoso6a civile, che giova al pubblico attendere come ona continua- 
sioae delle sue lezioni di DriUo civile novùiùno , tanto applaudite 
dall'universale, e come uu* arra di altre belle opere, di cui il suo 
svariato e fecondo ingegno è^capace. a 

lobo lutto riportato l'articolo bibliografico dell'egregio Luigi 
Maria Greco, poiché la sua opinione è autorevole in fatto di 
acienza, e non potevan meglio esporsi i pregi che il lavoro del 
nostro dottissimo giureconsulto contiene. 
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SORIANO. 



639. Bbeyk ragguaglio storico della fondazione ^ ed antichità 
di Soriano, Ms. che trovasi presso il cavalier Vito Gapiaibi. L*au- 
tore è ignoto. 

640. Gampitelli, Martino. Ragguaglio storico della miraco» 
Iosa immagine di S. Domenico in Soriano nel regno di Napoli» 
Roma pe'tipi delia rev. Cam. apost. 1728, in 4* 

Quest'autore fioriva nel 1720. Era arcidiacono della chiesa 
cattedrale di Mileto. La breve notizia dell'autore, e dell'opera Tbo 
tratta dal Zavarrone BiòL calao, pag; 19Ó. 

641. Frangipani, Silvestro. Raccolta de^ miracoli fatti per P 
intercessione di>s. Domenico del sacro ordine de^ predicatori pep 
mezzo di una sua imagine portata dal cielo in Soriano. Messi- 
na presso Pietro Brea, 1631, io 8. Di ouovo, Messina 1634, pres- 
so gii eredi di Pietro Brea, io 8. Questa è una terza ioapressione, 
oon «sscadomi riuscito aver notizia della- 2.° edizione. Vide inoltre 
la luce nuovamente in Firenze, presso Zenobio Pigtaono, nell'anno 
1672, con l'addizione d'altri miracoli operati inPalermo nel 1626. 
Fu ristampata in Venezia presso Evangelista d'Enclino nel 1620, 
siccome rapporta Zavarone Biòl. calai, pag. 132 ^ ma poiché la 
prima edisione è del 1621, questo dev'essere un errore del biblio* 
grafo Montaltino, il quale nota varie altre edizioni di questo libro, 
una cioè di Milano 1640, un* altra di Genova 1652, altra di Na- 
poli 16S6, altra di Roma 1642, e di nuovo nei 1649, e finalmente 
una di Trani, presso Gampitelli, senza data. 

L'autore nacque in Zagarise,. paese della provincia di C|ataoza« 
ro» Uomo eruditissimo, monaco domenicano, fu due volte provia- 
ciale del suo ordine, e mori in Catanzaro a 26 Dicembre dell' an« 
no 1645, dell'età di 77 anni. 

642. Garzià, Antonino. Opusctdnm de adjuraiiona ingratiam 

4i 
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exoreisiarum efaòarahim anno ifoj in hoc regali eanveniu S. 
Pairii Domiaieiin Sur inno, uU haee taumaturga imago eoeUius 
delaia plurimos energumenos saepe iiòerei^ et alia miranda ape 
raiur^ Il maooscrilio di quest'opera uaitamenle a molli altri del 
medesimo autore, trofasi oeirarehifio della biblioteca del mona- 
stero de'PP. predicatori in Soriano. 

Di quest'autore, e delle farie sue opere fa mentione Za? ar. 
Bi6L calao, pag. 184. 

Santa Caterina paese della Calabria ultra 2.* fu patria di questo 
dotto domeuicaoo, il quale cessava di fivere circa l'anno 1710, la* 
sciando di se mollo onorevole fama. 

643. Limbo, Ahtonio. La cronaca del convaUo di san Dome- 
nico in Soriano daWanno fStoJino al $664»» divisa in ire UM. 
Soriano, presso Domenico Antonio Ferro, 1664, in fol. Di nuovo, 
Messina, S. D. , presso Giacobbe Hatleo in 8.^ con agginnsioni 
alla storia de'miracoli di S. Domenico. Non saprei dire se questa 
fosse la medesima edisione fatta a cura del domenicano Domenico 
Cianciaruso, con le proprie aJdis oni circa i miracoli dal Santo 
operati sino al 1670, ed altr supplementi, citata-ancbe da! Zavar- 
rone a pag. 175 driUsua BMiottca. Pare però che due dovreb- 
bero essere le edisioni secondo il bibliografo, poiché una fo im- 
pressa a cura deir antere, e l'altra a cura del Cianciaruso. La 
meosione della data però manca all'una ed all'altra. Fu da ahimè 
impressa in Messina nelPanno 1687, presso d* Amico, in 4. gran* 
de, di pag. 630 Edisione che Zavarrone erroneaipente dice in fo- 
glio, BM. Calao, pag. 17S». 

Di patria caia osa r«se fautore fu monaco domenicano distinlo per 
dottrina , e per pietà rìspett<tbile. Fu priore nel convento di Soria- 
■o, e provinciale deirordìne in Calabria. 

644. LojBHio, LoaEN£0. Relazione encomiastica del famoso 
convento, e delia miracolosa imagine dis. Domenico di Soriano» 
Monteleone, presso Giov. Butiista Russo, 1636, in 8. Questo mo- 
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naco domenicano oaeqne in Badolalo. Egli era maestro in sacra 
teologia. Pubblicò io Napoli nel 1627, io 12 nD'opera intitotata il 
Rosario del SS n&me di Gesù; ed inedito rimaie un altro tuo la- 
voro col titolo Bibliam M. V. dignUsimae mairie Dei^ ex dùetO" 
rtòus eeelesiasy 4aneti8fue P. P. ColUeia ;■ di cui il manoterìUo 
in 4. esiste nella b:b.ioieca del ripetuto monastero de' dooicnioani 
io Soriano. 

645. De Prczio, Pilso. La miracolosa portata del ritratto JR 
S. Domenico in Soriano; Rappresentazione spirituale eco. Na« 
poli, presso Franeesco Savio, 1647 , in 8^. Quest'opera è in veni* 

L'autore il quale fiveva circa la metà del secolo 17.^, nacque 
hi Bisigntno. Nulla si conosce della precisa epoca del suo nascere, 
e del suo morire. 

€46. Db Santis, Domkiko. Biblìographia Suriana^ sive cata^ 
logus omnium liòrorum, qui in biblioteca S. Dominici in SuHa 
no reperiuntur, juxia variaSy de quibus tractant , Jacultatss di 
spositcB^ cum annotationibuSj tom. 3. infoi. 

Patria di questo pio, dotto ed eruditissimo monaeo domenieano 
fu Filogaso, paese della seconda Calabria ulteriore. Elgli pubblico 
per le stampe alcune opere predicabili, ed ascetiche, ma moltissi- 
me e di vario genere egli ne scrìsse. Il Za?arrone Bibliot, calab. 
pag. 155 ne fa un compiuto elenco. Tutri manoscritti, non esclusa 
quello del lavoro notato in rubrica, esistono, siccome Zavarrone 
assicura nella biblioteca leste citata del monastero di Soriano. L* 
autore viveva nella metà dai secolo 17.** Nulla so circa l'epoca del* 
la sua nascita e della sua morte. Egli dopo essere stato superiore 
del convento di Soriano, fu due volte provinciale dell'ordine il» 
Calabria. 

647. Da SoRiiifo, Geronimo. / miracoli di S. Domenico in 
Soriano. Napoli presso Roberto Mollo, 1646| e 47, in 4. Zavar- 
pag. 146. 

646. Wamdbmdtgk Disqaisìtio AistoHea de saneti Da' 
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minici imagina apud Soranum cataMae uìterioris oppidwn. Ro- 
ma 1746, Zempei in 12, di pag. S96. 

Sulla orìgioe di Soriano ouila di preciso può dirsi. E certo che 
l'epoca delia aua fondazione non risale a tempi molto remota, non 
essendoYi niuno vestigio di antichità. E comune delia 2.* Calabria 
ulteriore, e uotissimo pel miracoloso simulacro di S. Domenico. A' 
tempi dei P. Fiore, unitamente a'suoi villagi S. Basilio, S. Barba- 
ra, e Mottasantangelo aveva circa 2300 abitanti. Fu possedoto 
dalla famiglia Carafa, e da* Duchi di Nocera col tìtolo di contea; 
e nei tempo di Filippo IV fu sotto il dominio dei monastero dome* 
Dicano. Quegli abitanti sono inclinati al commercio, e moltissimi 
girano le province smerciando tele, funi, cretaglie ecc. , lavorale 
nel proprio paese. I territori ne sono su {Scientemente ubertosi, e 
vi si fanno olii di ottima qualità. Vi è memoria di vari uomini rag* 
guardevoli io santità che ivi ebbero cuna; e d'un tate Fr. Pietro 
monaco carmelitano uomo famoso in ogni genere di letteratura» 



SPEDIZIONE DEL CARDINAL RUFFO IN CALABRIA. 

649. Afa, Francesco. Brieve dettaglio di avvenimenti aeco" 
duti nella campagna^ nella spedizione deWeminentissimo D,Fa^ 
trizio Ruffo cardinale di s. Romana Chiesa guai vicario gene* 
rate di S. M, nel regno di Napoli^ esposti nella sua genuina ve- 
rità. Nap. 1840, in 8. 

6bi0. CiHBiLO, Antonino. Itinerario di tutto ciò cKè avvenuto 
nella spedizione dell' Em, cardinale D. Fabrizio Ruffo ^ vicaria 
generale presso S. M. nel regno di Napoli per sottomettere ì ri* 
òellanti popoli ili alcune province di esso , fedelmente descritte^ 
sotto gli auspici della sacra real Maestà di Maria Carolina Re- 
gina delle due Sicilie, Nap. 1799, in 8. 
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651. Osservazioni snlie memorie delia vita del cardinal Buf- 
Jb^per r impresa guerriera del fjgg Livorno 1837. 

Tali memorie furono scritte da uà uffi&iaie destinato all'iimroe- 
dìazione del cardinale nella spedizione del 1799 per il riacquisto 
del Regno. L^uifisiale si erede essere il marchese Malaspioa. 

652. Petromasi, Domenico. Storia della spedizione dell* Em, 
cardinale D, Fabrizio Buffo, allora vicario generale per S. M, 
nel regno di Napoli, e degli avvenimenli efaUi darmi accaduti 
nel riacquisto del medesimo, Ndp. 1801 , in 8. 

£ qnesta una delle più compiute, e precìse descrizioni di qua* 
grandi avvenimenti, ed è notevole che l'autore ha cercato di non 
annoiare il lettore con inutili e vane declamazioni contro le cose 
precedeo temente avvenute. Egli non ha seguito Fuso degli altri 
scrittori di ambe le parti, ma con molta chiarezza ha esposto i falli 
di quell'epoca, e fatto in modo che si presti fede alle sue parole. 

653. Sacchinblli, Domenico. Memorie sieriche sulla vita del 
cardinale Fabrizio Ruffo. Nap. 1836 Gataneo, io 4, di pag.292 . 

654 -^Risposte alle osservazioni sulle memorie storiche delti 
vita del .Cardinale Fabrizio Ruffo Nap. 1838, in 8. 

Variì altri lavori riguardanti quella spedizione esistono, de'quali 
qui non ho potuto far menzione. Spero poterlo eseguire in altra 
impressione. 

SQUILLàGE. 

655. Capitolo, privilegi^ grazie ed immunità della diocesi di 
Squillace^ Napoli 1774, Boezio, in 4* di pag. 12. 

656. Feudale, Domenico. Scylacenorum Antistitum accurata 
series ckronologica, Nap. presso Vincenzo Ursioo 1783, in 8.^ 

657. LoTTBLLo, Giuseppe. Sguillacii redivivi libri V. ^- Ma- 
noscritto che si trova presso il cav. Vito Gapìalbi in Monleleooc. 
Porta la data dell'anno 1700. L'autore era monaco domeuicano. e 
inaesiro in S. T. 
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658. PiRTiTiRi, Gknharo. In ùeripiionempropre Seolaeium 
effbsam òrevis commeuiarius. Nap. 1762 io 4. 

Questo aaore nacque in Maida paese delia 2.* Calabria aiterio- 
re neiraoDO 1737. Prescelse lo stalo chiesastico^ e ?i rifalse. Fo 
socio della R. Accademia, e eoosultore ordinario dell'abbate del 
nonastero di Monte?ergine. 

Il comeoto summeozionato sascitò la erudita contesa tra Giusep- 
pe Calseraai da Catanzaro , ed il P. Arcangelo da Squillace rino- 
mato Cappuccino. Novell, Leit, Fi&r» 1762, 63, e 65. — Di que- 
sto libro fa menziooe aocbe l'egregio Grimaldi ne'suoi studli ar* 

eheologici p^tg. 36 nota 436. Altre lettere sol medesimo argomento 

r 

urooo scritte dal Caherani teste citato, 4e quali troYansi ancora 
Delle summentionate Novell. leli»JÌor. 

659. RoMAHo, Raimondo. Ftia di S. Ignasio proieiiore Mia 
città e diocesi di Sf^uUlace. Di quest'opera fa ménsione il P. Ama- 
to Delia Pati topologia. 

660. Qu Eli ALT T Ar460n, FRANCISCO Savirio Maria. Synodà' 
le9 costituti ones Squillaeenses , die retava et nona^ mensis De- 
cembr^s anni domini fj^i* Neapolis 17$S, Lanciano, in 8., dr 
pag. 340. 

661. Varoas Màcciucca, Duca Michbli. Spiegazione di un 
marmo ffreco trovato in Squillace, Napoli 1791. 

Io Salerno a 22 Giugno 1733 nacque il Macciucca, mentre qui- 
vi trovatasi il genitore di lui esercitando la carica di Regio Udi- 
tore. Completati gli studi! elementari in Napoli^ fu obbligato a stu- 
diare il driito per volere de'suoi congiunti, ma egli ben presto s* 
iofaslidi della professione legale dopo pocbi anni di esercisio, e si 
addisse iuvece alla letteratura, ed all'archeologia. Questi studii Io 
resero faa]oso,e gii acquistarono le relazioni de'più pregiati arcbeo- 
logi dì quel tempo , fra i quali il celebre Martorelli fu a lui legato 
cou più stretti vincoli di amicizia e di affetto, in modo che in casa 
del Jdacciucca cessò di vivere neiranoo 1777, essendogli slati lar* 



giti daraole la malattia, talt'i possibili rimedii , e niuna spesa ri- 
sparmiandosi perchè la funebre querimoiiìa risultasse sontuosa. 

Il Macciucca scrisse molte opere , e varie ne pubblicò per le 
stampe. Fra queste la piò rilevante porla il titolo DelV antiche 
colonie venute in Napoliy ed i primi furono i Fenici-, pubblicata 
in Napoli nel 1764» eoa carta geografica nautica de'viaggi di Ulis- 
se. Quest'opera ebbe Iodi, e polemiche. Lami nelle NovelL lett, ài 
Firenze parlando di quest'opera, dice le seguenti parole, e II signor 
e duca Vargas Macciucca ha io questa impresa nuova e difficoU 
e tosa mostrato quanto, grande sia Terudition sua orientale, greca, 
e e latina; e vi ha ragionato sopra con tanto di acume e sotlìglieisa, 
e e spezialmente nello spiegar con no?ità molti luoghi del maravi- 
a glioso e gran poeta Omero, che a caso anche le sue inaspettate opi- 
c nioni non fosser vere, meriterebbero bene di esserlo, i Ma siccome 
giudisiamente osserva il Seria nelle sue Memorie storiche^ appun- 
to per cotesto inaspettate opinioni^ l'opera del Macciucca fu aitac- 
eata da'varii critici, alcuni de* quali volsero i loro rimproveri con- 
tro il Martorelli che vollero autore dell'opera , e questi furono il 
P. Antonio Yetrani, nel suo libro intitolato Sebeihi Vindìciae 
udversus Jaeobum Martorellium ^ e il giureconsulto Antonio 
Siila nella sua fondazione di Partenopea preadendo forsti ar- 
gomento dall'ingenua confessione del Macciucca, il quale nella 
flua prefazione in riguardo al Martorelli diceva : e E perchè non 
e soffro arrogarmi quello, eh' è altrui , ingenuamente paleso e 
e godo che cosi creda chiunque amerà leggere questa mia opera , 
€ che quanto ci troverà di buono tutto ò di lui, e mio soltanto 
€ quello, che ci ravviserà di mal concio , e di cattivo. > Cunfes- 
sioae eh' egli avea ancor fatta al Lami in una sua lettera che 
trovasi fra le Nov. Jior. 1763. Ma tutto questo importa che 
il Macciucca grato egli ajuti che dal Martorelli avea tratti con- 
sultandolo non di rado su i suoi lavori, ?olle farnesi modesta dichia- 
razione, e se a ciò vogliasi unire un difetto da cui il Martorelli 
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▼enifa dominato, quello cioè di credersi , e volersi dire autore di 
una fatica nella quale fo88*egli concorso perche richiesto , per mo- 
dificare, aggiungere, o togliere alcuna cosa, si troverà altra ragione 
per la quale caddero in inganno coloro a'quali piacque di togliere al 
Macciucca l'onore di aver fatto quei^r opera. Ma T autore non curò 
le ingiuste censura, non rispondendoci mai, anzi non interrompendo 
il suo lavoro, ne fece di pubblica ragione un altro volume nel 1773, 
col titolo. Dell'antiche cohnie venute inI\^apoli, ed isecondtfa* 
rono gli Euboici. Soria Mem, storiche^ fa conoscere che a' suoi 
tempi il Macciucca avea due altri volumi sul seguito di quellargo- 
mento pronti per la stampa , dicendo anzi essere questi ( più pia* 
ff cevoli de'primi,si per le autorità più certe e decisive, come per la 
K moltiplicità de'monumenti,che andranno a stabilire in Napoli gli 
({ attici, e i campani, ed ad escludere le false colonie che i Napoli* 
e tani scrittori han fatto diluviare, per dir cosi, nella di loro patria, 
e eoo in fondo una ragionata serie delle monete attico napolitane >• 
Se questi altri volumi di cui parla il Soria furono pubblicati non è 
in mia conoscenza. 

Molti altri lavori inediti rimasero di lui^ ed io non saprei se i ma* 
noscritti esistine e dove possano rinvenirsi. 

Il Macciucca nel lavoro notato in rubrica asserisse che il marmo, 
obbietto della sua spiegazione, fu rinvenuto in Squillaci, ma il no- 
stro eh. Luigi Grimaldi ne* suoi studii archeologici sostiene essersi 
tal marmo rinvenuto in Catanzaro, appoggiado la sua opiniotae 
col testimonio del Lupi8,il quale nel VI voi. della sua storia unv» 
pag. 279 not. 7 dice le seguenti parole. Avea questo marmo, dopo 
un lungo silenzioso passaggio per varie mani (oggi ritrovasi, per 
quel che si è portato ajla nostra notizia , nel museo privato di 
D. Francesco Daniele in Napoli ) sortita la buona ventura di ve- 
dersi trascritto e delineato elegaatemente a stampa, con una dotta 
spiegazione dal cav. D. Michele Vargas Macciucca; ma incontrò, 
D per equivoco di cotestuì, o per falso altrui rapporto, la mala sor* 
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le di vedersi maoifesUto a suo originario sito uo luogo per uo al- 
tro; eoa essersi data a credere seguita i'iaveasiooe oel territorio di 
SquilUce. Dai che avvenne, che a questa città andasse dairingau- 
nato diiucidatore applicata rioterpetrasioae. Restia dunque preve* 
cuti di questo locale errore, coloro, nelle cai mani giuuga in qua« 
lunque tempo la spiegazione suddetta. B Le parole del Lupif 
però non cooteogooo una dimostrazione che il marmo apparteu* 
ga a Catanzaro , potendosi invece supporre che fosse stato tra« 
sportato io quel sito, dove è probabile che sien convenuti da 
Squillate i codoni ateniesi fra ì quali era io uso il giuoco notturno 
simboleggiato sul marmo; potendosi anche supporre che sui monti 
dove ora esiste la città «lìC'itaQcaro, vi fosse alcun loco sacro dove 
talvolta riunivansi gli Scillacesi, losomma pare che ii Lupis abbia 
voluto dare a Catanzaro quel marino, per dedurne l' antichità di 
quella città^ l'orìgine di cui non risale che a*principii del medio evo* 
Il Seria tace di questo lavoro del Macciucca, benché faccia men- 
zione di altri a suo tempo non ancora completi, e di alcuni, com' 
«gli dice, pronti per la stampa. Fu esso dunque scrìtto posterior* 
mente alia pubbìicazione delTopera stot^ica-critica del Seria. 

Sulla topografia deirantica Squiliace, su la etimologìa del nome 
e su la sua origine,tra gli antichi scrittori evvi disparere.'Strabooe 
assegnava la città di Squiliace (Scylacium) per termine alla re- 
gione Scilletìca , dicendo post Scylacium^ Crotoniensis JÉyer; 
ina ben osservava il Lupis non potere daita'vocej9C>£# determinarsi 
la linea di confinazione. Dando dunque al detto di Straboue un si- 
gaiGcato un poco più este8o'(e senza far torto al rispettabile geo- 
grafo, poiché egli medesimo io uo luogo della sua opera gareati* 
6ce la verità di alcune sue corografiche, o geografiche asserzioni, ~ 
confessando di averne talvolta detto quanto da altri gliene fu rife- 
rito) può dirsi che il fiume Crotalo^ o^gì borace; distante sei miglia 
da Squiliace, dalla parte orieatalei sia stato il confine della re* 

gioue Scilletica, 

4? 
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Squillace aolica fu dislioUi eoo farioomi, siccome SeyHaetum^ 
Scjfllaeion^ Seoiaeium,^ SeyUeiioa^ Seillatìum, Scylletiumy SyU 
laiiuty Scyllaàius, io tempi jKMlerioh trovasi scritto ScAillaee^ da 
dove iiaturalm«ote quollo dell* attuale SquiUace. 

Si £b questione se l'attoale città sia su l'aotica Seillaiio. Tra i 
pochi i quali staono per la pegatifa tì è aocbe il nostro Lupist 
ma l'egregio Luigi Grimaldi De'suoi eluditi Siud. arekeolog, 
mostra non avere aò i* Alberti, uè il Lupis giustificata la loro opi* 

nione. 

Su la etimologia di ScUlaeio nà tampoco si convieae, e da ciò 
nasce la divergeoia delle opinioni sa i fondatori di qiiest' antiehis- 
lima ^itlà. Alcuni volendo far corte alle parole di Gassìodoro, il 
quale d.ce iu una sua lettera parlando di SquiUace» Scylaeeum., 
prima urbium Brutliorum^ quam Trcjae desiructor U^yssesere- 
diiur condìdisse, dicono Ulisse fondatore di Seillaeio , altri con 
meno ragione ne attribuiscono la foodaaione h^\ Efioiri^ o agli 
Au8onii\ alcuni vogliono la città di origine ateniese^ ed altri forse 
con maggior senno àà'Fenieii la ripetono, facendo derivare la pa- 
rola Seillaeio dalle due voci finicie Seol^eà etiim^ÌB quali signifi- 
cano naufragio, e le quali parole ebbe presente Virgilio allorché 
disse navigrafuni Seyllaeaeum: potendosi ben supporre che aven- 
do le colonie fenicie soJFerto naufragio approdando que'lidi, nell' 
edificare la prima città in quella regione, abbian voluto distin- 
guerla con un nome che potasse rammentare a'posteri la tristissima 
loro avventura. 

Ragione cospicua, fa dapprima insidiata dalle armi toscane co- 
mandate da Oleo Ordio , circa l'anno 3509, le quali furono co- 
raggiosamente respinte. Furon poi qqe' popoli soggiogati dai Grò- 
tonesi, e quindi da quel doaainio sottratti dal tiranno di Siracusa, 
furono da lui ceduti ai Locresi. Venne poscia la Scjllacio in domi- 
nio de Romani, e fu una delle pfù beo vedute Colonie di loro. 

Nel primo secolo dell'Era cristiana si trovò Squillace convertila 
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al'a ouovn fede, oella qna^e dìveoDe io brevo ten>po illùslre, sì 
cbe tosto le fu destinato ud Vescovo; onde Squillace è nna delle 
prime Sedie vescovili della chiesa oattojica» 

Sotto la norma ooiea dominazione, volgendo la metà del secoloi 
X\ fu fabbricalo io Squitlace un forte CasteHo, il apitie invero non> 
la rese immune dalle nemiche devastazioni. 

Molti uomioi insegni vi ebbero culla, fra i quali molti prelati db 
bella fama. Ma basta un solo suo cittaiitno per renderne fami^e' 
rata la patria, e celebre può dirai Squillace* per aver dato culla » 
M. Aurelio Gassiodoro,cbe sotto il regno di Odoaere nel ^jS apri^ 
va io Squitlace gli occhi alia lucè. Fu uomo grande e riputato dalla 
politica de'suoì tempi, si cbe gli furono conferiti i p>ù alti posti so- 
ciati. Di morale santissima, ne meritò fama corrispondente; prò* 
fondamente dotto nelle materie teologiche, e filoso6che, ed erudì' 
tissimo in ogni specie di letteratura, di secolo in secolo sempre 
più rispettatasi tramanda la memoria di lui. Rar tacere di molti 
altri, il Tritbemio dico del Gassìodoru le segueuli parole y Firfuit 
in divis scripturis valde dpcius, et in sectUariius iiiieris ofitnium 
suo tempore facile erùdiiissimus; nec minm sanctitaie^ guam 
scienfta ciarissimus effuUit, 

Squillace ebbe varie fi miglio uobll^, ed antichissime. Nel P. 
Fiore io ne trevo notale solamente nove, distinte co'segudnti nomi, 
cioè Pepe^ Girando^ Rhodia^ Armogida , Schipanp | Ferrari^ 
Miccio, Castelli^ e Baldoia. 

L'attuale topogra6a di Squillace è certo quella descritta dal 
Barrio con le paroie, edito ac natura muuito loco 9Ìta , undique 
rupibus vallata y alla quale pare non sia dissimihs quella contenuta 
nelle parole del Gassiodora, il quale in una sua epistola dice CfVt- 
tas supra. sinum adriaticum constituta^ in modum boirionÌ9 
(a mo'di un grappolo d a^à) pendei in colliòus. 

La sua popolasioue è di circa 2000 abitauli. E lontana dal ma- 
re circa (re miglia. E capoluogo di circondario. Vi sono vari eoa* 
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venti dì roonaci di diversi ordini, e da parecv:hi auni la qoavisì 
trova uo cospicuo monastero di Sacrameniiste* Tra gli edi6cii il 
palazzo vescovile può d^rsi ridotto in bella forma , e la chiesa cat- 
tedrale è molto bella. 

Tra te colture oe' territori di Squillace quella de! gelso è io mag« 
gior progresso; e purooodimeno l'industria della seta non vi 60- 
r'S(!e. I vinisoQO buoni e abbondanti, ma miglior sarebberose me* 
gtio si operasse la collivaiiooe de'vigneti. Le altre derrate sono suf* 
ficieoti, e la coltura non manca di braccia. La pastorizia vi è scar* 
sa, 1>eachè que* territori offrano ottimi pascoli. 

Vi sono io Squillace molte civili Famiglie, le quali memori della 
celebrità della patria loro intendono tuttogtorno al progresso -della 
civiltà, 



SPEZZANO ALBANESE. 

662. Martini, Cb^ahe. SuHe terre Cttrgt» delie Calabrie* a di 
fesa de^ possessori delle terre eorse di Sajeita eRajetta in ferri 
torio di Spezzano yélbanese, Napoli dalla stamperia di Criscuolo 
1840 in 8."* di pag. 56. 

Dritto di Corso è quella prestazione che gli antichi proprietari 
) qtialr furono obbligati di lasciare il littorale jonio esigevano da' 
possessori di bestiame che faceano pascere il loro gregge su le ter- 
re da quelli abbandonate. D3po le varie vicende ch'ebbe a soffrire 
questo dritto , alcuni nuovi comuni n'ebbero cessione da' novelli 
stanziamenti. I fondi Sajeita e Rajetta nel tenlmento di Spezzano 
i quali da pria Furono oberati di tal servito « ne furono liberati a 
favore de' cittadini di Spezzano, contro i quali fu istituito giudizio 
dalla mensa arcivescovile di Cosenza, la quale? pretendeva far rivi* 
vere eà arrogarsi tal dritto. La causa a prò de*Spezzanesi fu dif ««a 
dair illustre giureconsulto Cesare Uarioi, il quale all'uopo ne pub- 



— 333 — 

b!i(ò la dotta scrittura notata in rubrìca, oroaodola di quel a va- 
sta erudizione tutta sua, e dimostrando l'assunto con que* sodi in* 
contrastabili argomenti, che. son sempre la caratteristica deMavori 
giuridici e scientifici del signor Marini, il quale chiude Ta- 
finga con le seguenti parole : e Dimostrato che i cittadini di Sprz- 
zano albanese, sia per effetto delle leggi e de*decreti de) l S tu ru- 
bre 1806, 8 Giugno 1807,3 Dicembre! 808, 16 Ottobre 1809, 17 
Gennsjo e 10 Marzo 1810 relativi a* dritti de* coloni pprpcìu. ed 
airabolizione delle servitù sulle terre corse^ son padroni asRoluti 
de' fondi siti ne^ corsi di Sajeila e Rajetla, spetterà «Ha saggezza 
de* magistrati dell'ordine amministrativo e giudiziario di risolvere 
il gran problema se per accrescersi la vistosa rendita della mensa 
arcivescovile di Cosenza^ una popolazione di oltre a 3000 a'bnne- 
8Ì, che fin dal Y secolo abbandonarono i lor penati per rendere 
comuni le lor sorti cogli altri sudditi del re delle Due Sicilie, e 
sempre protetti dal l'augusta dinastia Borbone, debbano esser dau- 
nati all'indigenza e forse astretti all'emigrazione }). 

Spezzano Albanese è un comune nel distretto di Rossano. La sua 
origine è di fresca data. FI P* Fiore non ne fa alcun cenno. Erra 
il Giustiniani nel suo Dizionario geografico dicendo essere Spez- 
zano grande di origine albanese, mentre qupsto casale di Cosenza 
non fu mai albanese, e parlando dr Spezzano in diocesi di Rofea- 
no, il quale corrispon^de allo Spezzano albanese, tace ques'n na- 
zionale distinzione. 

La situazione di questo Gomoce è bella, l'aria n'è mo'to salu- 
bre, siche gli abitanti vi godono florida salute ed età longpvp. 
Be'Ie ne sono le donne; e tutti que* naturali nel viso, e nel pcrtr- 
mento hanno quella impronta di originalità, distintivo del f opoio 
albanese.La strada regia che passa per dentro Tabitalo rende rnolto 
favorevole le condizioni di quella terra cheJrovasi perciò comodn, ed 
io aumento. E capo luogo di circondario,e la civiltà vi progre .lisce. 
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STILO 



663. Capialbi, gay. Vito. Descrizione di un tempietto greca 
bizantino , esiliente nella città di Stito con pianta, prospettiva 
e spaccato , e spiegazione di alcune greche iscrizioni lo stesso 
riguardanti. MSS. 

Queslo la? oro fu direlto dall' islaDcabile nostro Archeologo al 
cb. dot. Errico Scbuiz Sassone. 

664. Diploma graecum aerae vulgaris an. / tSf; ex autogra- 
pho memòraneo domesticae òiiliotecae Fitus Capialbus regiae 
Haaphajensis Accademiae sodus eruii^ ediditj notisque ìUuslra- 
vit. Napoli 1836 io 8." 

665. Memorie dell' jieeademiay del T^atroy e degli Uonilni il- 
lustri della ciilà, e dtl contado di Stilo. MSS. in f. 

666. — Diploma universilati et hominiòus Sigli an. t4^G a 
Ferdinando /. Aragonio rege Neapolis concessum, e perant'.quo^ 
pergamena a Filo Captulbo /. C Fibon exscriptum , et notis 
hisioricO'Crilicis illustratum aa. i842. Mss. io f. 

667, COKTKSTABILE PlG^TATEULI, FaANCBSCO AnTONIO. La CoU- 

Ionia ristorata nel suo vero sito, ovvero Memorie della nobile e 
feddissiina città di Stilo. MaDoscritto citalo dal Gapiaibi, e da lui 
cuuscrvato nella sua biblioteca in Mooteleone. L'autore era patri- 
zio di Stilo. 

Li citale Memorie furono daU'aotore raccolte dagli antichi co* 
dici di diversi storiali, e dalle scritture de'regiì arcbivii di questa 
regoo, e dedicale al merito incomparabile dell' eccellentissima 
Duca di Medinaceli viceré di N<ipoli. 

668. CowTBsTàBiLE. Giova» Battista. Cronica della famiglia 
eonteslabile di Stilo. Mss. posseduto dal ca?. Capialbi. 
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669. Mosca, Nunzio. Memorie della nobilissima città diStilo* 
Questo maDOScritto fa parte della collezione del citato cav. Capial- 
bi. L'autore di esso nacque in Stilo. 

670. — Notizie delle fami glie nobili della città di Stilo, knche 
presso il cav. Gapialbi trovasi il manoscritto di questo lavoro scrit- 
to prima del 17 So, e ^i cui è ignoto l'autore. 

I nostri archeologi non han saputo dir nulla di preciso sulla ori- 
gioe di questa antichissima città calabrà. Strane sono le congettu- 
re di coloro ehe vorrebbìero situarla su le rovine di Gaulonia, poi- 
chèle topografie dìtergono. Stilo però fu città cospicua; circa sei 
miglia ioBtana dal mare, e con un territorio esteso e fertile, tro- 
^andovisi anche delle miniere di ferro; e notissima tra le ferriere 
di Calabria e quella di Stilo, ricordata dal P. Fiore, e di cui fa 
palmola l'egregio Luigi Grimaldi ne' suoi Studi statistici^ e la 
quale nel 1^27 trovavasi in potere del demanio. 

La città di Stilo cadde dal primiero suo lustro, allora che per 
le barbariche invasioni cambiarono ì destini delle Calabre regioni, 
e gli abitanti furono obbligati di lasciare Tantico sito, fabbricando 
più da presso al monte la novella città, la quale più vicina al mare 
prima sorgeva, cingendola di mura, e castello. 

La città si chiamò Stilo dal fiume Stilato dal quale i suoi torri- 
torii sono irrigati, o, come crede il Barrio da Stylon^ cioè Co» 
lumna. 

Di clima salubre, fabbricala dirimpetto all'oriente, la città è 
bella, e non manca di considerevoli ediGcii, i quali dopo i fatali 
danni sofferti nel tremuoto del 1783, furono riedificati con miglior 
gusto. 

Fu da prima sedia vescovile, e fu poi unita a qpella di Squilla - 
ce, come rapportano Barrio^ Paolo Gualtieri^ Tasson ed altri. 

A tempi di Fiore eranvi quattro monasteri. Uno de' PP. con- 
Tentuali, uno de'PP. domenicani, un altro di cappuccini, ed un 
altro finalmente dell'ordine basiliano ; ora so esservene unorag- 
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guardefole de' PP. lìgoristi. Ve n'erano due da dooae, uno di 
suore nob'li c/iiariste^ ed' un aUro di pentite. 

La città di Stilo ebbe ne* passati secoli diversi privilegi, da varie 
dom Dazioni accresciuti e conFermati. Questo viepp ù mostra la sua 
nobiltà^ e che fu rappresentata da onorandi cittadini, i quali 
seppero sempre sostenere i dritti della patria ; ed «nvano nel 1638 
si tentò da alcuni di comprarne ta signoria, poiché i due beneme- 
riti cittadini di Stilo, signori Siefaoo Camerale e Giovan Battista 
Contestabile recatisi in Madrid quali procuratori deHa patria, ot- 
tennero la conferma degli antichi privilegi. 

Siilo fin da tempi remoti ebbe multe famiglie nobili. Quelle 
che si trovano ricordate nelle nostre storie Vc'ono distinte co'W 
gueuli nomi u^r^irò, Ghariti^ Balzo ^ Brescia^ Calderone^ Car- 
bone , Carnevale^ Lamberti del Capitano^ Sersaìe de^ signori di 
Cropani^ Schipano^ Sirhti del Cardinale^ Castagna^ Capoano^ 
Contestabile^ Crea^ Leotta^ Ponz de Leone ^ Presterà, Principa- 
iOy Rinaldis^ Sabinis^ Salerno^ Toralto, Ftgliarolo^ Fitale^ e 
Fono, Bono. 

Molti uomini illustri vi ebbero culla, distìnti per santità^ per me« 
rito sociale e per lettere. Son da ricordarsi sopra tutti il cardinale 
Guglielmo Sirleti , e Francesco Leotta profondo filosofo ; é senza 
aver bisogno di ricorrere ad altri nomi per render celebre la cil a 
di Stilo, basta rammentare che fu patria d> Tommaso Campaicjella. 

La pastorizia, l'agricoltura, e l'industria della seta occupano la 
massa di quegli abitanti, i quali generalmente son comodi, trovan- 
do ne' proprii territorii come impiegar le proprie fatiche. Fra le 
derrate evvi abbondanza di frumento, di vino, e di olio. 

E finalmente Stilo capo luogo di circondario. Evvi una chiesa 
collegiata, ed un rispettabile clero. Gii abitanti sono di buona in- 
dole, e cortesi, e generalmente inclinati ad incivilirsi. Può dunque 
dirsi esser la sua residenza comoda , e piacevole. I suoi abitanti 
iisceadono al numero di due mille. 
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TARSIA. 



671. AsTOBUrOiELfA. Catalogo diliiri eaiaUnti netta BibUoie- 
ea d^ principi di Tarsia., 

Sulla patria di quest'uomo enciclopedico mollo a! è dispulato. 
Fenomeoo che sempre quasi si verifica allorché trattasi di fissare il 
luogo doye un illustre abbia avuto la cu1Ia«D*un Pitagora, d*un Ome- 
ro, d*un Torqaato, d'un Tommaso d'Aquioo si controferte la pa. 
tria, simìlmentfr che d'oo Elia Àstorioo, religioso Carmelitano , fi- 
losofo, matematico, giureconsulto, medico, astronomo , versato in 
ogni genera di letteratura. Calabrese al certo, la quistione della sua 
patria non è che municipale. 

Lo vogliono alcuni nato in Ciro , ed altri con più ragione in Ce* 
reniia, ambe eitti antiche e riputate, se non che quest'ultima non 
eonserva che i ruderi della sua veneranda antichità , mentre Ciro 
surta su le rovino di Cremissa è una citta florida e crescente. Io 
in un apposita monografia che pubblicherò, m'ingegnerò di stabi- 
lire la patria vera di questa nostra celebriti, mostrando quanto de- 
boli siano stati gli argomenti esposti da un ingegnoso giovane di 
Ciro signor Tomaso Capìiano, il quale in un suo articolo biogfafico 
pubblicato sul Salvator Rosa volle onorar la sua patria della na&cita 
dell'Astorino. 

Carlo Spinelli principe di Tarsia volendo organare una grandiosa 
biUioleca in Terranova di Tarsia sua residensa, ne affidò l' opera 
airAstorioo il quale vi divenne a stenti, e dopo ripetute premure. 
Compiuta la eennata biblioteca dopo vari! anni di penose fatiche , 
rAstorino ne redigevii il Catalogo de'libri più celebri. Opera pre- 
gevole, la quale restò incompleta, per la morte dell'autore avvena- 
ta nel 1703, dèlia quale fn causa la esorbitante fatica di qmBirim- 
probo lavoro. 

Fanno onorevole accenno dì Elia , Ciro , Lucio, Zavarrone , 
ed altri. 43 



672. De Costanzo , Tommaso. Ferdinandi Spinelli Tantae 
principia bibliotecae index alph^Blieus secundum autharum eO' 
gnomina disposiius, Nap. 1780, Simone, in ^.^ yoU 1:** di pag. 
3^3. T«L ?.'.di pai;. 128, legati io uno, . .: . : .: 1 

Questo autore fu incaricato a continijajre, eir^dcr j^pgipleto i), 
lay.oro dell'Astorioo.. Tanto esegui , e l'opera fu resa di pubblica 
ragione. [Sarebbe stiito deaidereyole cbe ii.de jCostaiuo. avesse #qil^ 
fegato c;pii sincerità non esser eg^i Mloreebe do^la ^coptinua* 
zii»n^ àjèXV opera» Il non ay/er tanto pratipalo, e l'essersene egli 
dicbi^rato il sob) aujtore, mette nel doT^e i^hjaii^e abbia l'opporr 
j(uaità di far parola di lui , di fvelaire la sua «al* fede, atfribiiea* 
4o a ^eiaseono de' due la propria fatica ; .e lie?issiaia cerio fu qael« 
la del de Costanzo, poicbè forse i'operajodi pc^jDO m^sneaiFa» «o 
plfta, non ebbe d*uopo cbe d'essere disposa per la-stavi^f 



TAVERNA. 

673. DESGBizxoira dilla cittì' m TAVjqurA. ItfsS;. in 8« S. lu 

Questo manoscrltlp è posseduto dall'erudito signor Dojsumic» Ma* 
rincola Pistoja in Catanzaro. 

674. Galìs, TfifNAitTB, Ceonica della ciUà di Tawena. Mas. 
in 8 di pag. 171. 

L'autore naeque in S. Pietro, paese tielle fieinaiiiEe diCatansaro. 
II maqoscritto trovasi nella biblipleca del eeonsto signor Mario* 

cola Pisloja. 

675. RuGiBRo, DA Catakzabp, Tria Taiernarum Càroniea. 
L'autore di questa Cronica, il qqale vi?e?9 n^l 1154 eia di Calan* 

2aro, e Canonico di quella Chiesa Cattedrale. 

Questa Cronica fu pubblicata dall'Abbate Ugbelli iiella feconda 
ed zione della sua Italia sacra tomo IX. Traggo però dall'Aceti 
Annoi, ad Barr, pag. 283 che il monoscritlo autografo della cén- 



niOaìéroaioa^alla biblioteca del Gapdiaal Si^Ieti , doteMn^Tiivasiv 
piisso i^UalVaticaàailv 493:6. Gooie galere id qual guisa [al nja* 
noscritto fosse passato in potere dell'Abbate «Ugbélii , e eoaì^ ve^' 
rlBdavtf sé efibttWàitieui« fosse' la: médeéicii^ cromòa (fuelUjiós^- 
dQtaid[ar.Sirletì'y e dail1Jgh0lii*poseia>Ta4ta di pubblica' ragione? ^ 

''%16. ^^Pir là noiil piasiza aSlfaniiùà^ ciìià dvTavernìa,^ò^.- 
ItfG'lvinìfbl. Traggo c[uesta aotizfa Ak Giustiniani/ DkionoP*' 
pig;197.* ■ " " . ••':'•) 

< biquestoiaiToro sr parla deiraotiobilà dì Taverna. 

1 1R77... *«* 6arhomUi\ (Canonica)' -^' Cronica di Taverna -^ Ci-.; 
tatti idali&iiitftlniaìSiiAWobi'^^ 19^7.; / . i ' "^ 

Lascio agli archeologi la questione ie questa città fosiéappartc^^ 
nuta a'Bruzii , o ai Lucani , poicbè ancora si disputa su la sua an- 
tichità — Chi vuole sia surta su le rovine di Trischena da'Saraceni 
distrutta , ed altri che fosse edificata tofto Niceforo Imperatore di 
Costantinopoli. 

,6oBSttóqiiffV!scrà la cosa, Tavella è città Di(dtb edebrata dagli 
aariltotìy.e si vedo lil aiDefnasiluaaionei e piena di &riO| superba^ 
di aver dato culla a molte celebrità. Fra Le4ddr0)il qbaienel lS2iS^ 
ebbora^viùiarla), sa dice le Seguenti pairolev oSi vede in bèlla val- 
la Taverna nobile cartello et molto pieno di pòpolo, ove sonò bo« 
bHI ^M'm^Itt'liUèratihuoaliiii in ogni faco!fà,et massimamente nelle 
làggi canoBÌc»he et civili, oltre quelli che si ^•eggono assai ornati' 
di lettere greche et latióe onde ne risulta gran taome alla Calabria a . \ 
T^^v^rnaiafattirha' dato culla à molti ubmi ni illustri, ed hil avuto 
un sedile di fam^igtio nobili, le quali al n. d) 24 bào quivi formrato 
il Ceto disùolo della città. Fra gli uomini celebri' si ricordano un 
Niccolò Poiario gran -giureconsulto , un Bernardino Monlello , ual 
Giov: Antonio Anania', un Cesare Monizio, un DumepicoM&i^idco-- 
I9,, un Girolamo Piperi, un Gio. Paolo lVI<irÌDCoIa , Gio. Loréó^a. 
Apania, Mario Schipaui , Sléfaao Patrizio , il famigerato pii^oru 
BSalUa Preti, non che Gregorio sug fralelloj di cui pubblicala un 
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ceduo biografico gul Piiagora Tegregio gìgnor Domenieo Marineo* 
la Pistoja, ed allri valenti uemini, distinti tutti in ? ani rami di 
sdenie , lettere ed arti. 

Il tremuoto del 178S prodotte in Taverna poiitivi danni, i quali 
lentamente furono restaurati. La sua popolazione ascenda a dfca 
2500 abitanti. I territorii ne sono vbert08i,da' quali i Tavemesi ri* 
traggono abbondanti derrate. Agricoltura , pasloriua, ed industria 
de*bachi da seta occupano que* naturali. Le tele dì lino che vi n 
tessono, sono di ottima qualità, e se ne fa grandissimo smercio 
per l'intera provincia. Insomma la citta è comodai e generalmenie 
a* inclina al lusso. Taverna è lontana da Catanaaro dodici miglia, 
ed è capo luogo di Circondario. 



TEMPSA. 

678. Paqjmo , Lbofoux». Di Temsa , onta Temna Tirmuu 
Sta negli atti deir Accademia cosentina. VoL 2/. da pagina S87 a 
327. Cosensa 1842 in 8. 

L'obbietto di questa eruditissima disserlaiione dell' operoao e 
dotto signor Pagano è il dimostrare la duplicità di Temp8a,e 8labi« 
lire la vera topografia d*amendue le città, l'una Jania^e Taltra 
Tirrena della quale V autore di proposito ai occupa, discorrendo- 
ne anche la origine e le vicende.Egli divide il suo lavoro in dodeci 
paragrafi, riportando nel l.^ le aniiehe iestimonianze sopra TVm' 
pea: dimostra nel 2.** che vi furono due Temeee l'una «/(mìa l'altra 
Tirrenia^ parlando della etimologia di quest'ultima. Si occupa nel 
3. a narrarne le vicende ; parla nel 4. delFetà, costumi e reUgio* 
ne di Tempsa. Tratta nel S. la storia dì Polite a cui era dedicalo 
un Tempietto che sorgeva presso a Tempsa, e fa nel 6. alcune con* 
siderazioni sopra la storia di Polite. Nel 7.esamina se Paola pO' 
tè essere denominata Polite ^ e neli'S. ai occupa a dimostrare che 
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Tenuta fu GUà mariitùna parlando di olire sue noMilieìrcO' 
sUmze. Nel 10. eaamiiia se Tempia poteva essere a Beiaumie , 
ed Amawtea^ o ad Jjello^ opure tra S. LueUo e Fiume freddo.. 
Nell'I 1. loatieDe cbe la Ten^wi della Tavola Peutìngeriana ca- 
de a Cedraro^ e Del 12 fiDalmente moalra cbe Tempsafu lapri* 
ma Città bruzia dopo il Lao^ 

Dalla espoaìtloiie gii data ognun vede di quanto intereite ar«> 
cheologico sia questo pregevole lavoro. Gli argomenti sono soste- 
nuti dalla più salda critica , ed appoggiati da una infioità dì cita* 
gìoni di classici scrittori che depongono so la vasta erudiiione del 
aignor Pagano ^ il quale va di giorno in giorno pubblicando lavori 
novelli, e dal quale i dotti si attendono opere di maggior polso. 

679. LàBOifu, FiunGisco M4RIA. De vera loci urUs olin TV* 
mesìnae situatione adversus pertinaeissimos Neutericos diseurs. 
jipologet. 

Questo lavoro cbe il Toppi dice di essere egregio, ed assicura 
trovarsi manoscritto in suo potere, è ancbe citato da Zavarrone 
BM. pag. 161. 



STRONGOU. 

680. Gahiiti, AaciniACONO Diodato. Haealla e Petilfa furono 
due una stessa città della Magna Grecidt II manoscritto di que* 
sto lavoro inclito è posseduto dal cav. Capìalbi. 

Vedesi Strongoli edificata sopra un monte. E lontakia poche mi- 
glia dal mare: estesissimo e vago n'è l'orissonte. Salubre il cli- 
ma. Sufficieoli grani e legumi danno que' territorii| ma poco vioo 
o poco olio. Passa per le vieiuaDse di Strongoli il fiume Nelo, che 
dopo breve transito s'immette nel mare. 

Questa città fu sede vescovile fin da* tempi remotissimi. Ora la 
sua diocesi è riunita a quella di Cariatila sua chiesa attualmeulo 



e eèileggiata^ di ari la^prioofa digniièè amdia«oilov polle oeeopthh 
dal'dkitto RtSaeleFranooi nomo. oioUo> àddeatWndle'irieDae ea- 
DODMliè, e^ttologiobe'ofte ftppresv iii'Roaià<t<Iòf«a lai oUNettD>dt- 
idOìò«motti aoDÌ^ e dove, se noflE^asioM» partito^ oeeuperebbt OM- 
pait\ fliolto pià.oD»r8¥olù 

Non manca StroDgoIi dì famiglie «dislinte, tra Te: quali àpri«^. 
nni* la. famiglia. Gtonti per opu^eora e oiviUà. Ivi ebbe eolia l'ègée- 
gio giovane poeta Biagio .Mìraglia, di beljo' ingegno, di cnot^ 
generoso, nobilmente a4laiaeuola delle sviaittiMi educato e beneine*' 
rito Me lettere itslian^ 

; . Ddl 'aoticbità di Strongoli< non li. dubita. ColnómOi di llbeaUn< ; 
e88a.era.oit(àcoapicua dello Hagoft» Grecia^ Ivi eravi^ ao^teinpio < 
doTeiftt sepolto ffilottole,ol cui/nome fu::d«llcalò. 



TEEin-A» -; ') ^ • 

681. Pagano, Lkopoldo. Della città di rerina.. Ci»tenxa IH^ 
in 8 di pag. 82; estratto dal fascicolo III voi. 3 degli Atti deli'Ac* 
cademia Cosentina. 

L'autore divide questa eredita disierlazione in sette paragrafi, 
siccome sieguono, cioè i.^ 5tVo, monumenti e monete di Terina : 
2^"" Vitende^iJ^ina^ ^.* OetnMroiedJrifinmi di Terlhar,t,£' 
sola di Zigea, ed il ^eriQ Terineo: 4-^ Càdutadi Terina^ Se pud ^ 
essere Temuta: 6,® Altri manuttunti^ e monete di'TerÙM* M^ 
nete. N turine: AUre^ testimonianste iniorno a Térina* 
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6%j^. Mi'morie.antieài^ssi'me di Tirtoh^un tempo sedia regale^ 
raceelìa da gravissimi autori ; ^d altresì comproòaio col testi 



mmio di molti monumenti in diversi tempi in tal luogo ritrova- 
tìj e particolarmente eoi Venale ÌSinieuléo de consoli romani^ che 
adesso sta in potere del nostro monarca Carlo FI che Dio 

,«- ri '"» ' ^ r- r ^ 

gua/rda. 

Questo nìaooscriUa' è posseduto dal Cayalier Vito Capiall)i io 
Honteleone. Esso e di pòcbe pagloe , e veniva iuyiato dal signor 
Domenico Bevilacqua da Tiriolo con sua lettera del 28 Novembre 
1726 al signor Antonio Gojelli ii) Nijsistro, il quale l'aveva richie- 
sto per spedirlo in Vienna, prima che Matteo Egizio pubblicasse il 
ilyo 4otto eoItieotario.^ '^ < : ' ^ 

Tifi^lo è fti^ta su la consolare che da Cosenuf porla a Reggio^ 
lontana da ^alamaro circa Boyeipiglta. b luogo alpestre vedesj 
edifi^a^ 0^1 ^orso.^'ctWssioio mpote, da dove l'ocohio vagbe^ia 
u^ esteso or'asQDla, e dove un'aria molto ««lubre ai gode, benché 
9pesso*il pac^e vadasi ingombro di deosjssiine nebbie. 
' I tjerfitprii sono fertiii, e proiucoBO abbeadaojti derrate di fra* 
mentoi biade e legumi. Ottime ne aoQo le frulla, e lotioi tra mi« 
^pri della provincia. Vi fiorisce i'in^uMria serica. 
. JQairaDtjchilà di Tiriolo poo può dubitarsi. Ne sooo sufficienti 
pruove i varii idoletti di: 01:0, di argento e di broaso, e. le loedaglie 
de 'tempi greci e romani, rinvenute nel suo territorio. Nel i64o fa 
ritrovata, mentre gittavaosì le fondamenta del baronai palasso, 
una isisrizione su bromo di drca un palmo quadrato, la quale 
conteneva un editto del Senato Romano con cui venivano proibiti i 
giuochi baccanali. Tale iscrizione dicesi trovarsi ora nel ^n^eo 
imperiale di Fienna. 

Tiriolo fu distrutta da' Saraceni, e riedificata poscia nelle vici- 
nanze dell'antico suo sito. 



— su — 



TERRA DI SPADOLA. 



68S. Capuibi, Cav. Vito: EMome 9iarieo CriHeo di un vobito 
diploma del foji. Sta nel MauroUeo. Febrajo 1840. «- Fa parie 
ancora degli opuse. del medetimo autore. 



TRIMUOTI. 

684. AquiiiA» BtmriiiVTo. Disseriazione eriiiea-Jilosofiea su le 
rifhssioni puòbUeate in rapporto alla cagione Jlsieade^iremuotì 
delie Calabrie nelFanno 1^83, S. L. ne'T. di pag. 48. 

685. Hamilton- M. W. Relazione delTullimo terremoto della 
Calabria^ e detta Sicilia. Tradaxìone dalFiDglete fatta dal dottor 
Gaspare Sella, e pubblicata in Firenze nell'anno 1788, iu 4. e di 
nooTo tradoUa in francetei e ttampata in Genova nel 1784 in 8. 
Di que8t*ultima fa mensione il Giustiniani| Bibliot. pag. 199. 

686. ApAiii8|)^nANcssco. De in universa Calabria terraemoiu^ 
ejus eausi%^ signist effeetibus, temporibus et loeis. Messina presto 
la vedova di Francesco Bianco, 1689, in 8* 

Di quest'opera e*deirantore fa mensioDe il Mongitore BiòUot. 
Sic. pag. 202. Ecco le sue parole: Leantinus saeerdos^ piUo* 
sophiae, et theologiae doetor^ Jbbae S. Fiti, Carolentini arcai- 
presbjfter^ et vieariusforaneus* Firnon minus gravioribus eden» 
tiis egregie imbutus enituit^ quam Aumanis literis eseultissimuSf 
ae virtutibus elarus. Obiit Carolentini iff Augusti 1682^ annum 
d'yenf 7/. Del medesimo parla con lode esiandio il Reina. Hot. 
hist, Messan* par. 2. pag. 66. 

687. Gapecklatro, Ettors. Breve relazione de' danni cagio- 
nati nelle Calabrie dal terremoto del i638. Di quest'opera fa mea- 
sione il Giustiniani Bibliot. pag. 198, ma nulla^dice se fu e dove 
stampala. 
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688. CaristinAi tr. Domsnico. Diatriòa hiitùrico phiiiea de 
ierraemotu Calfihriae an. ijSS, Nap. 1786 ìd 4. 

L'autore nato in S. Pietro dì Caridà, a 16 Febbraio 1740 vesti 
giovinetto l'abito de'Hinimi. Ebbe poscia fama di uomo dotto. Fu 
Settore di filosofia nel semioario di Nicotera, dove fu anche esami* 
natore sinodale, e mori verso il 1803. 

Parlano di lui il Gapialbi u%\\q biograf. degli uom. ili. voi. 2. , 
TAdilardi Stor. di NtooL pag. 109, e il sigaor Gacniilo Minieri 
Ricci « nelle sue Memorie storiche pag. 87. 

689. Colaci, Onofrio. Dialoghi intorno ai tremuotidi fuest^ 
annoij83, Nap. 1783; Mazzola, in 8 dì pag. 79. 

690. CoLOsiMO, Vincenzo. Sul ttemuoto di Calabria nella aera 
del di 8 Marzo i832, Nap. i832. Tipografia Sebezia, in 8. di 
pag. 89. 

Del nome di questo erudito scrittore calabrese, dottor fisico di 
rinomanza, e delle piii care qualità sociali e civili adorno, ho più 
Tolte onorate queste pagine, ed in prosieguo dovrò ancora ripeterlo, 
dovendo notare altri suoi lavori nelle seguenti rubriche. 

691. DoLBMiBU, DiooATO. Memoria eopra i tremuoti della Ca- 
labria nelV anno i'j83, Nap. 1785, Miranda in 12^ di pag. 94* 
Traduzione dal Francese. Giustiniani B^l, pag. 199 dice quest* 
edizione in 8. , ciò che pruova non averla egli veduta, poiché non 
può sopporsì che se ne sien fatte due edizioni nel medesimo anno. 
' 692. Faccioli, Antonio. Memorie JisieO' tragiche eulla storia 
del tremnoto e suoi fenomeni ^ accaduti nella provincia di Cala- 
briaultra. Nap. 1783. Gons. in 8, Poema in 3 canti, di pag. 79. 

693. Calimi, Procopio. Lettera pei tremuoti di Calabria dell* 
anno fj83, in 8, di pag. 32. 

694. Grimaldi, Francesco Antonio. Descrizione de' tremuoti 
accaduti nelle Calabrie nel fj83, Nap. 1784, Poaelii in 8, di 
pag, 8. 

69^. Grimaldi, Luigi. Su i tremuoti ingenerale^ e special- 
mente su quelli della Calabria ^ avvenuti nel 18S2. 44 
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Questa memoria dell^ egregio signor Grimaldi fu Iella alta so- 
cietà ecoDomica di Catanzaro^ e ne fa meozioae il medesimo aulpre 
De' suoi Studi statisi, pag. gS. 

696. Istoria dei fenomeni del tremuoio avvenuto nelle Cala- 
brie e in Faldemone nell'anno f^SS posta in luce dalPaccademia 
delle scienze di Napoli. Napoli i784t Campo, in foglio graode, 
di pagine 352, con l'atlante di 71 tavole. Quest'opera fu anche 
stampata in 4^^ Sarcone come appresso noterà. 

697. Lallement.... Relazione deUremuoti di Messina e della 
Calabria ulteriore. Sta nel volume IV del Foyage pittoresgue^ ou 
description des Royaume de Naples et de Sipile. Paris 178S. 

698. Db Leone, Andrea. Giornale e notizie de* iremuoti ae* 
caduti Panno fjSS nella provincia di Catanzaro. La prima parte 
di quest'opera fu pubblicata in Napoli in Agosto del 1783 nella 
stamperia dei fratelli Raimondi, in 4* piccolo, di pag. 67, mentre 
Taulore era regio uditore nel Tribunale di Catanzaro. La seconda 
parte fu stampata in Novembre detto anno , quando V autore (a 
eletto Caporuota in Lecce, e contiene pag. i^o. 

699. LoNGus, Job. DoMimcvi. ff istoria ierraemotus qui aeeidit 
in Calabria anno i636. Da Zavarrone pag. i3r. 

L'autore nacque in Pedace, casale di Cosenza. 

700. Db Marinis, Domenico Antonio «• Relazione del tremuoto 
di Calabria del i6Sg. Mss. 

Il de Mariois, Visitatore generale inviato espressamente nelle Ca- 
labrie dal Viceré Conte Pennarenda, descrive in questo suo lavoro 
tuit'i danni ch'ebbero queste terre in tale occasione, e de'quali egli 
stesso fu testimooio. Egli lo fece per ordine del medesimo Viceré, 
il quale volle con ciò essere istruito dei. soccorsi , di cui bisogna- 
vano quelle contrade. 

701. Mazza, Leonardo. Riflessioni filosofiche su i frequenti 
iremuoti nelle Calabrie. 

Patria dell'autore è Borgia, comune del Distretto di Catanzaro. 
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Questa memoria fu Iella alla società ecooomlca di Catanzaro nell 
aoDO i832, ed è citata dal Grimaldi ne* suoi Siud. staU pag. gS* 

702. D'Orso, Lucio. I Urremoti delle due Calabrie fedelissi- 
mamente deseriiii come testimonio di veduta, coli' aggiunjta delle 
puntuafissime ed esattissime relazioni scritte dal regio Consi* 
gliere Ettore Capece Latro, Nap. i64o, io 4* 

Di questo erudito cittadino di Belcastro ho fatta menziona sotto 
la rubrica Scilla pag. 3o2. 

Quest'opera è cosi rara che lo stesso Zivarroae dice d'ìguorare 
se fu stampata , siccome l'ignorava anche il Toppi,, non facendone 
accenno alcuno. 

703. PALAGI, Francesco. Su itremuoti di Calabria nel i83a. 
Mss* . 

Memoria è questa citata dal Grimaldi, Slud. siafisl.^ eletta alla 
Società economica dì Catanzaro nel medesimo anno. 

704. Rossi, Achille Antonio. Storia deUremuoii di Calabria 

m 

peglianni f83ò e i836. Sta negli jànnali civili quaderni XIX, e 
XXIII. E di nuovo Napoli 183/. De Stefano, in 12, di pag. 8r« 

L'autore è napolitano, uffitiale del ministero delTinterno; giova- 
ne di bello ingegno, e fornito di svariate dottrine. 

L'opera, dopo un breve proemio, è divisa in quattro capitoli. Si 
parla nel i. dei tremuotiinFal di Grati nell autunno del i83^: 
nel 2. dei tremuoti nel distretto di Rossano Iranno i836: nel 3. 
delle orìgini dei tremuoti nelle Calabrie: e nel 4- dei provvedi' 
menti della pubblica potestà per soccorrere le persone danneg- 
giate^ aggiungendo in ultimo t tremuoti di Lagonegro nell'au* 
tunno del 1836. 

Come l'autore medesimo dice, gli sono stale di grande giova* 
mento nel comporre la sua breve istoria non solo le cane autenti- 
che che sF conservano neirarcbivio del ministero, ma eziandio le 
sue buoDe relazioni, specialmeute del geologo Raffaele Pilla; e de' 
signori R^ffìele Valealini, e Vincenzo Colosirno i cui nomi onorq^uo 
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queste mie pagine, ed i quali potettero ben dare accorata nofoie 
storico seientìficberiguardaDli il terribile feoomeoo di cui spesso 
quelle nostre regioni vengono travagliate. 

70H, SALiirBSNiy Pier Giotanui. Il Rabbino^ o i tremitoii di 
€abria, poema: KapoU 1786, Morelli, in 12, di pagine 291, col 
ritratto inciso da Cimarelii. 

706. Salfi, Abb. FRkNCzsco.'Saffffio de fen^^meni antropologici^ 
relativi al tremuoto ^ ovvero riflessioni aopra alcune opinioni 
pregiudiziali alla pubblica e privata feliciià, fatta per occanone 
dei tremuoti avvenuti nelle Calabrie Panno ij83 e seguenti. Na- 
poli 1787 — Flauti , in 8, di pag. 236. 

In Cosenza ebbe i natali quest'uomo illustre nel 1^ Gennaro del- 
ranoonSg.Fin dalla 'sua prima età faceva nutrire di se le piùbelle 
speranze: giovanetto di svelto ingegno, mostravasi avido di lotto ap- 
prendere. Accomodato al parere de* suoi congiunti si addisse alla 
ecclesiastica v'te). All'egregio Fraoceseo Gagliardi, presidente dell* 
accademia cosentina allor detta de'CratilkIi, fu il Salfi debitore delle 
prime letterarie isti'uzioni nelle quali si per tempo videsi ÌDollratO| 
che l'accademia l'accolse fra i suoi membri, è gli affidò talTolta la 
carica di Segretario. 

Avanzato nello studio della filosofia, per varii anni meditò prò* 
foudamente le opere del Cartesio e di Vico,e di molti altri sommi: 
dopo quel tempo mostrossi ricco del filosofico sapere, eb*egli gene- 
roso comunicava a scelta gioventù, con modi scevri del tutto dal fa- 
stidioso pedantismo. Recj^tos'in Napoli nell'anno 1787 per pubbli- 
care la sua opera su i tremuoti, fu quivi invitato a prender parte 
alla redaziooe del Dizionario degli uomini illustri che allora in 
Napoli si riproduceva, la quel tempo la sua opera su i Djveri dei- 
Cittadino veniva fatta di pubblica ragione su TEffemeride di Firen- 
ze. Il suo nome era già italiano. Agitalo dal genio della poesia , 
cjmparvero su le scene uapolilane il Corrad no^ Giovanna 1^ Lo 
sptftiro^ Gii amori di Ero e di Leandro, ì'/domeneQ-, e varii al- 
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tri drimmaliei latori ebe per le Ticitsitudiai di cujl dod fu maÀ 
scompagnata la vita del Sat6 , aadarooo a male o diipersi. Le so* 
d'ali sveoture che sul finire del passato secolo trayagliarooo queste 
contrade, colpirono il Salfi,il qaale dolente dofette abbandonarle, 
stabilendo in Milano la sua residenza. Pubblicò quivi la Firginia 
da Brescia^ la Clilenneitrà , il Pausania. 

Nel 1 800 gli furono in Milano conferiti yarii onorevoli posti. 
Gli fu affidata la cattedra deW analisi dell'idee nel ginnasio di Bre* 
ra; fu destinato esaminatore delle opere teatrali. Nel 1803 era pro« 
fessore di filosofia e di storia, e nel I8O7 le scuole speciali di Mi- 
lano Tavean professore di storia e di diplomazia. Nel 1809 inse- 
gnava il dritto pubblico e commerciale ne'suoi rapporti con le na* 
.sioni straniere. Tra tante occupazioni egli non tralasciò di fdr gu«* 
stare alcun altro suo lavoro. Si vide allora la sua traduzione de* 
Temptiers de Reynauord^ e l'elogio dì Antonio Serra. 

Nel 1814 tutti, gli stranieri dello stato Lombardo Veneto furoao 
obbligati a partirne. Il Salfi fu allora reclamato da Napoli | dove 
ebbe la cattedra di storia nella università degli studii. In Febr^jo 
del 181$ disse a scelta e numerosa udienza il suo discorso su l'tiz- 
fluenza della storia^ e fu questa la prima e Tultima volta in cui si 
udiva la eloquente parola deirillustre concittadino.Dopo non gua- 
ri fu obbligato a lasciar novellamente la patria la quale tornava a 
gemere sotto Tassoluto potere da cui rifugi va la sdegnosa e subli- 
me anima del Salfi» e nel Giugno del 1815 egli era già in Parigi , 
dove tosto pose opera alla Biographie universelle. Nel 1817 
pubblicò ¥ Analisi della storia greca, —Molti articoli riguardanti 
le cosa d'Italia inserì nel giornale la Revue Encyclopedique ^ ed 
in seguito pubblicò Vlialie. 

L'opera del Salfi che fra tutte sia p'>ù pregiata ^ e per la quaa- 
egli trovasi in fama di gran peosatore in Europa , è la Continua- 
zione della storia letteraria d'Italia del Ginguené. E deplorabile 
che l'opera sia rimasta incompleta., poiché la morie rapiv4 il Salii 
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a quei profondi lavori , invida forse della di lui gloria sempre cre- 
scente. Il Resumé generai che il Sa Ifi pubblicò bel 1826 è il più 
bel libro dementare di storia letteraria., e tale. fa dichiarato in 
Francia. 

// discorso intorno ai favolatori italiani , un saggio su la cO' 
media italiana » un trattato su la declamazione pel teatro italia- 
no, sono laTori che il Salfi facea, non ostante la grave occupazio- 
ne dell'opera sumroeiiaionata , spintovi dall'ingegno versatile « e 
dair anima instancabile, immensa mcAte operatrice. 

Le due tragedie inedite del SalB la Francesca da Rimini ed il 
Corradino chiusero la letteraria carriera di lui , perchè nel 2 Set- 
tembre dell'anno i832,in Passy poco lungi da Parigi, tra le lagri- 
me de'pochi amici che gli ultimi istanti ne confortarono, fini la vi- 
ta ch'egli avea tratta tra le sventure , e la gloria che ne avea tal-, 
volta lenito le amarezze, e sempre dolente di aver dovuto abbando- 
nar la patria e con essa le più dolci relazioni sosiali di cui tene- 
rissimo era , e di cui morendo sovvenivasi, costituendo erede della 
sua non pingue fortuna, della quale però preziosa parte era la scel- 
ta biblioteca, il suo prediletto nepote, che il medesimo nome di lui 
portava, signor Francesco Saverio SalfiJI quale invero molto l'o- 
norava co'suoi talenti, e con le dottrine e coi letterari! lavori, 
onde in Cosenza sua patria erasl già rend'uto distinto. 

Accanto alla tomba del Ginguenc nel cimitero dell'Est in Pari- 
gi fu riposto il frale del Salfi. A spese di Maria Errighetta Harvey, 
ponna di nazione inglese, innalzavasi su l'avello del Cosentino una 
pietra sepolcrale, su cui brf^ve iscriziuue leggesi, ma dalla verità , 
e dalla coscienza dettata. 

Di questo illustre calabrese io avrei dovuto tessere una più com- 
piuta biografia. Altri sopperiranno alle lacune di questo mio bre- 
ve acceoDO, nel quale io ho avuto maggior riguardo alla vita let- 
teraria del Saie. 

L*opera notata in rubrica è la migliore che vi sia su tal genere. 
Il Salfi viaggiò le contrade della Calabria meridionale devastata dal 
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Iremuoto del J783. Ammirevole è io quest'opera la sua grande e- 
rudisioDe con soIo,ma la profondità sua in materia di psicologiche, 
fisiche , e morali dottrine. 

707. Skbbao, Elia. De* iremuoti della nuova Filadelfia in 
Calabria. Napoli 1785 in 4 di pag. 36, con la pianta della duo- 
va città. 

70S. Sommi, Agì zio. /storico racconto de^ terremoti della Ca- 
labria dalTanno 1 638 fino oliranno 1641* Napoli 1641 , in 8 di 
pag. i92 , presso Camillo Cavallo. 

Patria del Somma è Simari paese nelle ? icinanse di Catanzaro ^ 
giusta l'avviso del P. Amato, mentre altri Io fanno Catanzarese. 

Fu Vescovo di Carenzia e Cariati, e poscia fu traslocato nel ve- 
scovato di Catanzaro. Egli era dotto in gìureprudeoza , e versato 
molto nella poesia. Oltre delfopera notata, varie altre ne scrisse. 
Pubblicò in Roma nel i623: Deirjmerica^ Canti cinque ^q i Ser- 
moni sopra rjidonide del Marino. In Messina nel 1649 vafìi altri 
lavori fece di pubblica ragione^ Scrisse ancora la vita di S. Pio V 
che restò inedita , siccome assicura Zavarrone. 

Mori neiranno 1 672 — Molti scrittori, (ra'quali Nicodemo,Leo* 
ne Allazio, Amato, Zavarrone, l'Allacci, Tafuri, fduno del Som- 
ma molto onorevole menzione. 

L*opera citata in rubrica è dedicata al Cardinal Buon Compagno. 

Il libro è rarissimo <^Io ne ho veduto un solo esemplare legato 
in pergamena, con fregi e tagli dorati cou sopravi d*ambo i lati Io 
stemma della casa Buon Compagno , daF che si può dedurre esser 
questo Tesemplare mandato in dono dall'autore al suo Mecenate. 
Si possiede dal Cav. Cesare Sterlich. . 

709. Torcia, Michele. Descrizione d^stremuoti di Sicilia y e 
Calabria nel fjSS. Napoli 1784. 

710. ViVENzio, Gioyàn«\. Istoria e teoria detremuotim gene- 
rale^ ed in particolare di quelli della Calabria e di Messina nel 
1^83. Napoli 1784, in 4"* di pagine 384, più n. b'6 figure. 
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71 1. ZuccAio^ ÀHTomo Mabia. Siarìa de^iremuoii di Calabria 
nel f83a. Questa memoria fu letta alla socieli economica di Ca- 
tanzaro, pd é eitala dal Grimaldi ne* suoi Siud. Stai, 

712. Zrpo, Kicoiék.jRiflessioni su le èagionijisiehe detremuoti 
avvenuti nelle Calaòrie nelVanno /y^. Napoli 1788 Porcelli in 
8.* di pag. 34. 

la Cerisaao comune della provincia di Calabria Citra nacque il 
Zupo nell'anno i7S2 da Lorènso ed Agata de Luca* Elbbe in Co* 
senza le sue prime istituzioni, e quindi in Napoli apparava le ma- 
tematiche e le fisiche scienze,profes8ando lo studio della medicina. 
Egli era il prediletto discepolo di Gotugno,nome riverito ed illustre, 
il quale taUolta in sua vece lo adoperava. Restò in Napoli fino al 
1786, esercitandovi con mollo decoro la professione. In queirepoca 
ritorob in patria, donde dopo non guari si slabili in CosenzaiCdifi 
occupò la Cattedra su cui afea sieduto Pietro Clansi, e dove si rese 
utile non Tesercisio della sua medica professione. Per motivi di aa- 
Iute fece ritorno in Napoli nel i80$,dovo chiuse i suoi giorni, eom» 
pianto da* suoi amici , e dalla patria. 

Nelfopera notata il Zupo imprende a descrivere le vere cagioni 
produttrici de'tremuoti di quelle contrade, dimostrando, contro la 
comune opinione, esserne atmosferica la cagione, esser cioè Velei* 
tridsmo deiraria, non già la spontanea eomòuetione sotterranea^ 
essere insomma T elettrico che passa dall' am (Ula terra 9 e non 
dalla terra eìV atmosfera» 
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